








Dlgitized by Google 




Digitized by Godgle 


V 





1 



\ 


Digitized by Google 






MOTIVI 

DELL* ESCLUSIONE DEI RELIGIOSI 
della Compagnia di Gesù 

DAI REGNI, E STATI 

DELLA FRANCIA 

Efpofìi nel conto refo delle loro Coftituzioni 
al Parlamento di Provenza 

DAL CELEBRE 

M. G I A N - PI E R ~ FRANCESCO 


de RIPERT de MONCLAR, 

'PROCURATORE GENERALE DEL RE , ec. 

T r adotti dalla Lingua Francese 
nell' Ita l i a n a favella . 

OPERA 
Divisa i n Tre Tomi 
TOMO IL 



Per Vincenzo Radici. 


COJi LICENZA DE' SUVEBjO^r. 



Digitized by Google 




% » 
0 


*» ■« 




•v • 


INDICE 

Dei Capi. 

i 6 delle Annotazioni pofie alla fine ài ciafcnn 
Capo, di quefio fecondo Tomo. 


CAPO Vili. 

POLITICA DELLA SOCIETÀ’ 


Cavata dalle Cofiituzioni . 

pag. * 

Annotazione XL. 

4» 

Annotazione XLL 

_S* 

Annotazione XLII. 

60 

Annotazione XLIIJ. 

*9 


« 




1 




i 


CAPO IX. 


I . 

Morale della Società. 25 

- Annotazione XL1V. So 

Annotazione XI V. ivi 

Annotazione XLVL 8 i 

Annotazione XLV1I. ivi 

Annotazione XLV111. 8 » 

Annotazione XL1X. Ivi 

Annotazione L. 83 

Annotazione LI. «4 


Anno - 




Digitized by Google 


Annotazione LjL 85 

Annotazione LUI. ivi 


. CAPO X. 

Profeguimento della Morale Dottrina Mici- 
diale . 86 


Annotazione LTV. 
Annotazione 1LV. 
Annotazione L.V1 . 
Annotazione LVI1. 


Annotazione LIX. 


Annotazione LXI. 


Annotazione 

Annotazione 


LXII. 

LXIIL 


Annotazione LXIV. 


Annotazione 


LXV. 

LXVI. 


Annotazione 
Annotazione LXVII. 
Annotazione LXV11I. 
Annotazione LXIX. 
Annotazione LXX. 


108 

ivi 

ni 

* 1 ? 

ni 

m 

35» 

3JO 

IVI 

Ha 

hi 

u6 
ZÌI 
i6j 
*6 6 


C A- 


Digitized by Google 


C A P O XI. 

Prófbguimcnto Sella Morale. r 


Peccato filojofico . Probabi tifino. 

180 

% 

*■ Annotazione LXXL 

m 


CAPO XIL 

a 

Jibufo dell 1 Iflituto , e de' Voti . . 

* 

m 


STABILIMENTI 


Provvifionali . 

Sofpenfionc di Voti , e dell 1 accettazione di 
Novixj , Congregazioni , Collegi . »$$ 


RAPPRESENTANZA 

t>ì Monf. di Carillon al Parlamento di Provetta 
za, «c. : m? t 


ARKE. 


Digitized by Google 


ARRESTO 



Del Parlamento di Provenza de' ? Giugno 
1761 . Eftrato dai Regi fl fi del Parlamene 
. io* . *6m 


/ 


< 





m a- 


/ 


Digitized by Google 


- k « 

ar 

CV*>OCV!?tA> 

V^VV^VsV^r^VV^TvXrt^S^VV^VS^VV.tfV 

MOTIVI 

DELL’ ESCLUSIONE 

DEI RELIGIOSI ' 

DELLA 

*■ 

Compagni* di Gesù, 
dalla Francia . 

— — — 1 ■■■ ■ ■ ™ " - lll l ■■— * 

CAPO Vili. 

POLITICA DELLA SOCIETÀ*. * 

Cavata dalle Cogitazioni . 

» 

I O ho feorfe , o Signori , le differenti claffi 
de’ Gefuiti, per méttere fotto un fol pun- 
to di veduta, tante leggi fparfe qua e 
là , e fovente enimmatiche , dettate dall’ ar- 
tifizio , il quale altresì ne ha dirette le va- 
riazioni , le contradizioni , e l’ ofeurit'a . Ella 
b cofa palpabile , non poter avere unicamen- 
te per oggetto l’opra di Dio una macchina 
compofta di tanti ordigni, e sì complicata. 

Io mi fono attaccato per quanto mai ho 
potuto in quello Dedalo al filo della Politi- 
ca ; ma 1’ ordine del difeorfo , ed i neceflarj 
confini del mio dire non mi permettono di 

A fegui- 
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1 Molivi , 

feguitarla in tutti gli Tuoi ripieghi ; ella fi 
(ottiene fino ne’ più minuti (uoi raggiri , e 
l’uniformità delle vedute non comparifce mai 
meglio , che nelle varianti ditpofizioni Io 
ho voluto talvolta , notando le parole delle 
Coflituzioni, dipignerne il loro fpirito , ma 
tantotto ne ho comprela l’ impottìbilità . Il 
pericolo di quello terribile governo , i vizj 
capitali delle Cottituzioni fon colè troppo ma- 
ni fette ; non è poflìbile il poterle in modo 
alcuno palliare : ciò è più che badante all’ 
oggetto principale del mio attiinto. 

Ma l’ arte inconcepibile , che ha tefliite 
tutte quelle leggi, e che eziandio talvolta le 
ha fciolte con un’arte ancor più fina, frap- 
perà lemprea chi non mediterà l’opra inte- 
ramente ed adequatamele . Una femplice 
lettura non batta ; ella non prefenterebbe al- 
la mente che idee cangianti ed illufioni . 
Convien unire , e confrontare diverfi patti , 
de’ quali gli uni fanfi vedere fotto un’ appa- 
renza onclla , mandando il leggitore ad al- 
tri , che determinano poco fcrupolofamente 
la pratica a favore degl’interettì della Socie- 
tà, dopo d’etterlì inviluppati in mille giri e 
raggiri» 

Certe difpottzioni poco proprie ad edifica- 
re fono foventemente inviluppate in una nu- 
vola d’efprettioni divote. Quella b una fpe- 
cie di cifra , che bifogna fludiare . L’ orpello 
è fparfo fovra tuttociò ha bifogno di pallia- 
mento. L’orgoglio fi travede col linguaggio 
dell’ umiltà , l’intèrette col manto della ca- 
rità, l’avidità fi cuopre colla mafehera della 
riconofcenza , lo fpirito di dominare fi nas- 
conde fotto il velo della Religione . Tutto- 
ciò c riprenfibile , vedefi colla vernice di qual- 
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DelP Efclufione , eel 3 

«he virtù : la buona fede è quella fola , che 
lembra totalmente obliata ; io incendo la buo- 
na fede nelle difpofizioni particolari poiché 
'quanto all’oggetto generale, io fon convin- 
to della buona fede biella maggior parte dei 
-Gefuiti fottopolli a quelle leggi j ed anco a 
molti di quelli , che le hanno raccolte . 

„E qual Uomo mai folla terra può fapere 
fino a qual punto porta arrivare l’ illusone 
in un falfo fillema di Religione ? Qui il fal- 
fo zelo unifce le foeillufioni con quello dell” 
amor proprio col lusingarli dell’ ingrandimen- 
to d’ un’ Ordine , che vuol ertère riguardato 
come il più forte propugnarlo della Chiefa . 

Quant’ ignoranti van ripetendo oggidì con 
buona fede quella nuova bellemmia , erter 
perduta la Religione, fe ceffono di eli fiere i 
'Gefuiti ? La Religione adunque fe -tenuta (er- 
mi. da quello Corpo , e quello Corpo n’ fe 1’ 
unico appoggio . 1 Gefuiti ciò perfoadono ai 
lor feguaci , e forfi ne fono elfi medefimi 
perfuafi . Colà non può fovra tede fanatiche 
una si llravagante opinione ? Quindi non oc- 
corre maravigliarli della fermentazion degli 
fpiriti, e degl’ intrighi , di cui fiara tellimO' 
nj. Se le perfone fedotte fan rifoonarc de’ 
vani clamori * le i Magiftraci fofifrono delle 
domeniche perfecuzioni . La ragione fife, 
perchfe fi fpsrge , che il corpo della Religio- 
ne flain pericolo. Piangiam coloro, che non 
avran tutta la collanza neceffaria per refifle- 
re a quelle Arane irbpreffioni . 

Ciocche merita una fpecie d’ammirazione 
nel Codice delle leggi Gefuitiche , fi fe l’ unio- 
ne di tutte le foe parti verfo Io fteffo og- 
getto, d’onde ne rifulta quell’armonia per- 
fetta delie leggi , che ha una forza invinci- 

A • bile 
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g. Motivi , " 

felle m foggìogate gli uomini , e per tra- 
forili , Non v’ ha che due efempj di que- 
fio maravigliofo concerto nella legislazione, 
i e i ee gi de* Lacedemoni , e quelle dei Gè- 
Siti ^ -r effetto n’e fiato in diverto .genere 
il medelimo , gli Spartani , ed i Gefuiti foia 
fiati tali quali han voluto che fodero le lo- 

^Tancò’ le une,- quanto le altre hanno que- 
llo difetto di meno confutare ciacche e one- 
flo che ciocche e utile ai loro oggetto . Le 
une e le altre prefcrivono certe pratiche, 
che fembrano bizzarre a chi non vede la for- 
za lontana delle picciole cofe , per prepararc- 
eli effetti più ftrepitofi e più importanti . 

B Quando un Gefuita viene impiegato negli 
uffizi più vili della cafa ( la Regola cosi pre- 
fai,! in certi cali ), « Cuoco ( l) non de 
ve eia pregarlo a fare la tale o tale cola ; 
farebbe cofa indecente eh’ egli invitale un 
Sacerdote a far tali funzioni : deve dirgli , 
fate le tali cofe , imperciocché già fa il Ge- 
fuita , che e Dio medefimo quegli *, che gli 
parla • e gli comanda . Alcuni troveranno 
quetta’idea pia , altri puerile : ciocché v’ha 
di certo fi e , che una tale idea e connetta 
col piano generale di applicar gli ipiriti ali 
é ferciz io dell’ ubbidienza cieca < 

Altro più non mi refla , che ettrarre 
da quello Codice alcune roaffime politiche ,• 
é ad efporvi alcune cofiumanze Angolari del- 
la Società , per ìfviluppare per quanto per 
me fi poffa il genio di codetta legislazione i 
Non occorre ptenderfi la briga d’affaticarfi a 

prò 

( i ) Exam. gene* * c. * $. 30* P- 3 !•' 
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Dell' 'Efélufìone , et\ $ 

provare l’ indipendenza d’un corpo defii nato 
a reggere V univeriò per procurare a Dio 
la maggior gloria (*). La Società , che hi 
«letto per fuo fine una sì grande imoreii 
conofce fola i mezzi e gli oftacoli,,- ella fola 
può prefcrivere a fe fterfa regole adattate al 
fuo icopo , e cangiarle al biiogno . Quella e 
«una Nazione fparfa fra tutte le altre per 
■dirigerle e fottometterle ella non può di- 
pendere che da fe medefima per conferva re 
1’ unità de’ fuoi principi , e l’ armonia de’ fuoi 
.movimenti : ciocche farebbe privilegio per 
gli altri , è per lei legge di pura neceflità.. 

Lungi dall’ ammettere volontà lìraniere , 
era necelfario che quella Società intera non 
avelie che un’anima fola ., un’intelletto,, ed. 
■una volontà ; che quello intelletto folle ri- 
putato , per così dire , infallibile , e che que- 
lla volontà folle a tutte le regole fuperiore - 
Era altresì neceffario , che .ci folle una per- 
dona:, preflò cui rifedelfe il Difpotifmo , ac- 
ciò una fola voce comandale alla macchina.» 
«d una fola tella difponefie di tutte ,le for- 
ae e le dirigerti: . - . - , 

L’ inconveniente di quello governo arbi- 
trario fe llato avvertito da que’ftertì,_che vi 
li fon fottopolli : ma fi fe am^to meglio ar- 
tilchiare qualche cofa del proprio , e 1’ op- 
prelfione dei particolari , che efporfi a nuo- 
cere alle grandiofe idee già concepite, e ral- 
lentare i progredì , .fermando la rapidità del 
comando alfoluto. 

Ha pollo nondimeno La Società qualche ri- 
paro al potere arbitrario affine di contener 

A 3 il tor- 

f AnnQt4ÙmX& Cap.L 



6 • Motivi r * *" 

il torrente nel corfo, ch’ella gli vuol darrf 
ma quello argine non farebbe ballante , fe 
chi difpoticamente comanda non foffe rite- 
nuto dal principio fpeciale di quello gover- 
no , che è p ù forte del difpotifmo snedeiì- 
mo : voglio dire , da quello fpirito del cor- 
po millo d’ ambizione e di fanatifmo , che 
tiene incatenato il Generale ed i sudditi , cui 
il Monarca non potrebbe offendere impune- 
mente , e che debb’ elfergli ancor più caro- 
che formidabile , poiché è conforme a’ tuoi 
pregiudizi , e favorevole ai progeetti di gran- 
dezza , di cui egli raccoglie i primi frutti * 
Per tutto intraprendere e nulla temere, altro 
non ha a fare il Generale , che voler regna- 
re nella Società , e eh’ ella regni in tute’ i 
luoghi . 

Egli é per tanto un difpotifmo di nuova 
fpecie il mobile di quella macchina politica- 
I due ftromenti principali della -potenza fo- 
no le ricchezze , e la dottrina . La direzione , 
e fovra tutto il commercio fomminillrano le 
ricchezze , che fon nelle mani del Generale : 
egli tiene altresì e governa il timone della 
dottrini j ma qui fi , eh’ ei deve tremare , fc 
*’ allontana da quella , che dalla Società vien 
preferita conte' più- convenevole al Ino 
line. ( * ) 

L’indipendenza non b men neceflària alla 
Società nella dottrina , di quello fi a nella di* 
fciplina e nel governo politico . Ella ha i 
fuoi giudizj dottrinali, (* ) i fuoi Padri, la 
fua tradizione . 11 depofito della dottrina è 

nel 

• > 4 • 

( * ) Vegga fi T Annotazione XX1IL Gap. V. 

( *) Vegga fi f Annotazione XXFIh Cap. VII. 


Deh' Efchfiotte' , ec. 7 

nel corpo intero , il Generale h’ 'e l’ incer- 
petre fupremo, ma non l’arbitro . 

V’ha bifogno d’ una morale rilavata, pei; 
guidar con dolcezza le anime tiepide ; d’ una 
teologia ardita per giuftificare la toleranza 
delle falfe religioni; d’ una dottrina micidia- 
le per aggredire e per difenderli , ( * ) e d’ 
una dottrina verfatile per accommodarlì ai 
tempi , ài luoghi , ed alle circoltanze . ( * ) 
Qiieft’ e il mezzo univcrfale per arrivare al 
pretino termine . Il principale uffizio del Ge- 
nerale fedele allo fpirito del fuo Ordine, lì 
e di confervar quelli principj , di cui è ge- 
lofa la Società , di confervare l’ indipenden- 
za nella dottrina , di regolare fecondo le 
circoftanze ciocché conviene manifefiare , o 
tener in riferva , di non far nafcere a pro- 
posto nella Chiefa delle dilpute teologiche , 
« di determinare in quelle , che inforgono 
il partito , che deve abbracciarsi , e la ma- 
niera di follenerlo. In una parola, lafolUn- 
za del filloma teologico e morale appartiene 
al corpo: quell’ è la politica di tutt’ i tempi 
e di tutt’ i luoghi , la difpenfazione , e Ce mi 
e permeilo di così efprimermi, il fegreto ma- 
neggio della dottrina , 'e confidata a chi go- 
verna , perché ella acude alla politica , d’ on- 
de prende lua direzione . Da ciò ne deriva- 
no varie maflìme d’amminiftrazione e di con- 
dotta in materia di dottrina . 

Non dovendo l’àutorità del Governo pa- 

A 4 tire 


(*) Veggafi l' Annotazione LVIII. LXl, e 
LXX. Cap. X. 

* ( * ) Vegga fi /’ Annotazione . LXXI. Cap. XI. 


t Motivi, 

tire verun detrimento , e molto fneno ten» 
derfi dipendente di chicheflìa , conviene affet- 
tare la più perfetta fommeflìone ai Papi , ri- 
ferbandofi di fcuoter il giogo , quando il Go- 
verno crederà elfer tempo di darne il fegno. 

E’ convenevole , che s’ abbiano nel tempo 
fìeffo dei Fanti perduti per introdurre delle 
opinioni ardite, e dei pretefi figliuoli d’ub- 
bidienza , che vantando il loro odio per le 
novità fcreditino fotto quello precedo le an- 
tiche verità, che fi vogliono didruggere , e 
bilancino nello fpirito del pubblico l’ impref- 
fione, che può tare la licenza delle opinio- 
ni dei loro confratelli . 

La dottrina debb’effere nel tempo fleffo 
e uniforme nei fuoi principi , e varia nel 
fuo linguaggio . E’ neceffario , eh’ ella abbia 
un punto d’appoggio di fua flertìbilità nel 
probabilifmo ; ed un punto di concorfo per 
la fua uniformità nella fommeflìone promef- 
fa con voto a chi governa , e che il Genera- 
le medefimo ha promelfo alla dottrina della 
Società : ut fuerit conftitutum in Societate , 
de hujufmodi rebue fentire oportere » 

Il Governo fe quello , il quale per la co- 
gnizione , che ha , dei diverfi caratteri dei 
Religiofi , e degli fpiriti , e dei talenti , dan- 
do loro più o meno di libertà e di coraggio, 
difiribuifce a chi gli piace la parte o d’ in- 
novazione , o di declamazione contro le no- 
vità , di fommiflione , o d’ ubbidienza; che 
fa camminar a mifura i Scrittori più mode- 
rati ; che fpigne innanzi i Scrittori più co- 
raggiofi e più focofi , e gli fa fofienere , op- 
pure loro comanda di arrefìarfi e ripiegare ; 
e che con variazioni , e contradizioni mae- 
Erevolmente dirette , mantiene l’ uniformità 

dei 
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De 11 ' Efclufione , fC. £ 

idei fiflema , e nafconde Cotto un folto velo, 
i mifterj della politica . 

Tutti quelli artifizj non trovanti già in* 
fleme uniti nelle Coftituzioni , poiché ciò 
farebbe lo dello che renderli manifedi ; fono 
nafcodi in varie difpofizioni qua e la fparfe , 
onde poflano eder adoprati a tempo da 
quelli , che del governo dirigono il timo- 
ne . L’ obbligo di fottometterli al giudizio 
della Società ( i ) è la legge fuprema e prin- 
cipale : il Geliiita , che ricufa di penfare co- 
me penfa la Chiefa , deve fottometterli a 
penfare come la Società . L’ uniformità di 
dottrina ( i ) é di neceflìt'a alfoluta , la dot- 
trina verlatileé d’ una Comma utilità, e non 
li può abbandonare il Probabilifmo : ( 3 ) egli 
appartiene al Governo della Società , che lo 
ha fpinto agli ultimi eccedi , per rendere i 
Gefuiti più facili ad accomodarli nelle loro 
opinioni cogli ederi , e più pieghevoli nella 
loro ubbidienza cieca a’.lor Superiori. (4) 

La Società vuole , che i Cuoi Religiolì lì 
conformino alle opinioni ricevute nelle fcuo« 
le cattoliche, ( j) e nel tempo dedo ella li 
ri ferva di adottare , o di rigettare i fenti- 

menti 


{ j ) Exam. gener. c.j.§. n. & n. p. 344. 

( 2.) Confi. 3. c. 1. §• 18. p. 372. & in, Declar. 

O. pag-375- 

( 3 ) Congr. 13. Decr. 18. p. 667. Congr. 18. 
Decr. 20. p. ^95. Veggali anche l’Annota- 
zione LXXI. Cap. IX. 

( 4 ) Suarez de Relig. Soc. Jef. 1 . 4. c. 1 j. $. u* 
& feq. p. J40. 

( 5 ) Congr. j. Decr. 41. jn. 3, p. ssì' 


io Motivi , ' , 

menti della Chiela . ( i ) Ella proibifce d* 
introdurre opinioni ardite, e fingolari; (z) 
ma ella ciò permette coll’ afienfò del Gene- 
rale , purché però non fi mettano in peri- 
colo la fede, e la pietà . Quello correttivo 
ora mdifpenfabile ,■ ma di quello pericolo ne 
fara giudice il Governo . 

Paffiam ora dagli oggetti generali a colè 
più particolari . Le Cofiituzioni nulla han 
negletto ; vi $’ incontrano foventemente 
difpolìzioni dettate dalla politica e dall’ in- 
tereflè delineate lotto colore di pietà . Per 
accettare le fondazioni fenza obbligarli a fod- 
disfarne gli aggravj, fi adduce per ragione , 
che il roinillero dei Gefuiti debb’èffer gra- 
tuito . 

Qiiando mancano i pretefti , le parole , a. 
maggior gloria di Dio vengono in foccorfo . L’ 
eterna ripetizione di quella frale ( 3 ) , fecon- 
do un Autor Gefuita, dinota l’ unzione della 
grazia : ma tutti gli fpiriti non ne rellano 
ugualmente edificati . Lo zelo dettava que- 
llo linguaggio a S. Ignazio ; ma non tutte 
le difpolìzioni , che gli fono fiate fuggente 
in tempo di fua vita, han cotrifpolioa que- 
llo 

( t ) Exam. gener. c. 3. §. iì. p. 344. Confi, 3. 
c. 1. in Declar. O. p. 375. 

( 1 ) lis , qui prxfunt , inconfultis . Congr. $. 
Decr. 41. n. 3. p. 3 jz. 

( 3 ) Trovanfi in ogni pagina , e quali ad 
ogni linea le feguenti parole : Per la fallite 
dell’ anime , pel fervigio del profilino , per 
l’onore della Maella divina, per la maggior 
gloria di Dio . Bouhouri ; vita di S. Ignazio , 
iib. 3. p- 3 18. 


- Dell* Efclufione , ec. xt 

fio fuo zelo , o certamente almen quelle , che 
gli fon (late attribuite dopo la fua morte . - 

Il Generale non folo può fare delle limo- 
line ; ma eziandio de 5 regali agli efteri , per 
la maggior glòria di Dio . ( i ) 

L ' efenzione dal Coro , dalle penalità , e 
dalle mortificazioni , è pel maggior fervizio 
di Dio . ( 2 ) 

Il Novizio , che fpogliafi de’ Tuoi beni , e 
de’ Tuoi benefizi, deve lafciarfi guidare dalla - 
direzione del Superiore per la maggior glo- 
ria di Dio. ( 3 ) 

II Voto , che fa Io Studente d’ entrare nel 
fantuario della Società , di Ilare nel grado 
inferiore, odi afcendere più alto, di far vo- 
ti folenni , o non farli , di farne tre , o di 
farne quattro fecondo il beneplacito del Ge- 
nerale , b per la maggior gloria di Dio. (4) 

La dinunzia reciproca e fegreta ( 5 ) fe la- 
bilità pel maggior profitto delle anime . 

La manifeftazione sforzata delle coscienze 
al Superiore per ajutarlo nel governo, feper 
la maggior gloria delia bontà Divina . ( 6) 

I voti fegreti , che in tempo di Novizia- 
to fi fan pronunziare ai Novizj , ( 7 ) fono 
fiati introdotti pel profitto delle loro anime . 

Nelle 

( 1 ) Confi. 9. c.4. §.7. Se in Declar. D. p. 440. 

( 2 ) Exam. gener. c. j. §. 6. p. 341. Confi. 3. 
c. z. p. 377. 

( 3 ) lbid. c. 4. S. 3. Se 5. p. 346. 

( 4 ) Ibid. c. x. §. io. p. 341. 

( 5 ) Ibid. c. 3. §. 8. p. 347. Congr. 6. Dccr. 31. 
n.z. &feq. p. 578. 

( € ) Ibid. c. 4. §.32. &3*. p. Jjo. 

( 7 ) Ibid. c. j. in DccIar.E. p. 34*. 


/ j* ‘ .• Motivi, 

Nelle Univerfita , in cui i Gefuiti danna 
li gradi , certi Scolari potran efifere difpen- 
làti dall’ e lame pubblico per la maggior glo- 
ria di Dio . ( x ) 

Gli Fondatori dei Collegj partecipano di 
tutte le buone opere delia Società r ma fe 
non fono fondatori che per meta , non li 
darà loro fe non una proporzionata parteci- 
pazione (z), fecondo quella mifura che giudi- 
cherà il Generale avanti ’l Signore. 

Se l’ infame , l’ omicida , il debole di fpi- 
rito vengono ammeflì nella Società per via di 
difpenfa, (3) ciò debb’ effere quando la So- 
cietà li a per ricavarne vantaggio per la glo- 
ria di Dio. 

Se il Generale ammette alla probazione 
prima dei quattordici anni ( 4 ) contro le 
leggi della Chiefa , quell’ è per la maggior 
gloria di Dio. 

■ Ella è un opra fantiflìraa il far limofina 
alla Società: Opus bonum eleemofina Societari 
(oliata . ( j) Ma la vera perfezione confifle 
in lalciar i beni donati alla libera difpofizio- 
ne del Generale pel maggior vantaggio della 
Società , che fc tutta conlegrata alla maggior 
gloria di Dio , (6) al bene uniyerfàle , ed 

alla 


( 1 ) Confi. 4. c. 15. in Declar. E. p. 399. 

( z ) Ibid. c. r. §. j. & in Declar. E. p. 380. 

( 3 ) Eram. gener. c. a. in Declar. D. p.343 . 

( 4 ) Confi. 1. c. 3. in Declar. K. p. 3 6%. 

{ 5 ) Congr. 1. Decr. 5 6. p. 498. 

( 6 ) Exoptando majus , & univerfalius lo - 
num Societarie , quee tota ad majorem Dei 
fiori am , ac univerjale bonum , ac utilitatem 

ani • 
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bel? Eficlufione , ei. _ i% 
alta fatate dell’ anime . Se il Novìzio vuol® 
nella dittribuzione de’ fuoi beni favorire una 
cafa dell’ Ordine piuttofio che un’ altra , que- 
lla in elfo lui e una imperfezione appena 
tolerabiie : nulladimeno s’egli fe rifoluto di 
rimetterti alla decifióne del Generale , o del 
fuo Prepofito , fi efaminera , fe fia permefib 
d’ aver qualche riguardo alla debolezza ( i ) 
di quell’ uomo carnale , fperando , che la 
bontà di Dìo fnpplira a ciocche manca per 
la fua maggior gloria , e per la perfezione 
dell’ opra . 

Trovanti altre difpofizioni in fe flefle pie, 
le quali hanno un motivo efpreflò d’inte- 
relfe , o d’ambizione : ed in quello punto 
principalmente la Società dillinguefi dagli al- 
tri Ordini , eziandio quando anco ha delle 
regole fimili alle loro . 

Vi fono altri Religiofi oltre i Gefuiti , che 
promettono di non accettar Prelature lenza 
il comandamento de’ Superiori ( * ) ,■ ed 
aflegnano di ciò motivi di umiltà : la So- 
cietà dichiara apertamente di non voler 
tettar priva di {oggetti dotati d’ abilità e 
d’ ingegno ( » ) . La divertita fe palpabi- 
le: 

{*) Vegga fi f Annotazione IX. Gap. I. 
animarum in flit ut a efi * Conti. 3 . c. J. $» $. 

p. 

( t ) Sperando , quod ea cefifiabit ali quando , 
Jupplebitque divina bonitas , quod ad fiuam 
majorem gloriar» , & majorem ipfius per fissio- 
ne m deefifie cernitur . Conti. 3 . c. j. in Deci. H. 
pi 375* . 

( a ) Ùt perpetuo fieli x $ocietatis flatus con - 
fervetur t... ne Socictas bis bominibus , qui 

ad 
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%t Motivi, 

ì e : la prometta degli altri Ordini tende 
_ reprimere l’ ambizione de’ particolari : il 
voto , ch’efige la Società , ha per ifcopo il 
favorire 1* ambizione , e l’ ingrandimento del 


incenerale de’ Gefuiti à il folo, la di cui 
autorità fi eftenda fovra i Prelati efciti dall’ 
Ordine, dappoiché hanno accettato il gover- 
no d’ una Diocefi . Etti han fatto voto nella 
lor Profeffione di deferire in tal cafo ai con- 
figli del Generale , o a quelli di chi in fua 
vece da lui fletto farà deflinato fotto certe 
condizioni affai ofcure . Non iftiamo qui a 
difputare fui più, o fui meno d’ ubbidienza, 
che non farà dovuta a quello Generale , a 
cui le Bolle danno giurifdizione anco fulle 
perfone efenti , di am in exemftos : efaminia- 
mo foltanto con buona fede , fe fia la poli- 
tica , Qppur io zel °» che ha dettate «li pre- 
cauzioni. _ . . . r •_ 

li Confeffore d un Principe e una fpecie 
di fuo delegato preffo di lui . Se il Vefcovo 
Exeefuita ha prometto di deferire all’ Am- 
monitore nominato dal Generale , il Princi- 
pe è tenuto ad ascoltare pazientemente , e 
prendere in buona parte ( i ) tutcociò che il 
Confeffòre gli rapprefenterà con libertà per 
zelo del fervizio di Dio , e fuo (z); ed il 


ad propofitum fibi finem funi ri neceffarii , 
privetur . Confi, io. c. unic. §. 6. p. 44 6. 

^ 1 ) Ordinat. Gener. Tom. z . pag. 161. 

cap. ii- . _ . . . . 

( 2) Qwd ad majus Dei , ac Principi r/ ip fitti 

ébfequium in Domino judicavcrit . Ibid. nu- 

mer. 8. 
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bell' Efchjìonc , et. i{ 

Confeflore deve Gonlultare i Tuoi Superiori 
in cafo di dubbio ( i ) . 

Gli avvili del Confeflore non faran già li- 
mitati , a ciocche ha rilevato della cofcien** 
za del Principe per via di Confeflìone. Egli 
raccoglierà i rumori pubblici ( i ) intorno 
tutte quelle cole., eh’ efigono qualche rime- 
dio , (caudali , oppreflìoni , ed altri mali , che 
fovente accadono per colpa dei Miniflri , e 
vanno a carico della cofcienza del Principe . 
Che non accetti però mai la commiflione di 
fare la correzione ai Miniflri , o ad altri 
Cortigiani a nome del Principe ( 3 ) : e fe 
inforge qualche difficolta , onde il Principe 
non voglia arrenderli all’ opinione del fuo 
Confeflore,, quelli lo impegnerà ad unir fe- 
co due o tre altri Teologi , alla decifione 
de’ quali debbano, achetarli il Confeflore, ed 
il penitente ( 4 ) . Non era conveniente ef- 

pri- 

( I ) Cum Superioribus in dubiis cafibus con- 
futando y quia fpiritus Domini diredio , & 
non bumana prudenti a , propri umue judicium 
utiliter illuminat . mix. 

( * ) Sed de aliis etiam , qua bine inde au- 
diuntur , remediumve pofiulant , ad inbi ben- 
dar opprefiones , minuendaque fcandala , qua 
prater Principi s mcntem ac voluntatem , Mi- 
ni firorum /ape culpa eveniunt , &tamen noxa , 
profpiciendique necejfitas in Principis ipfius 
confetenti am revolvitur. n. 8. 

( | ) Ne fe ad m.onendos , reprebendendofque 
Principis nomine mìniftros , Cr aulicos inter- 
prete m adbiberì finat . n. é. 

( 4 ) Ut id fiat , quod illi faciendum effe 
decreverint , n. $. 


Motivi, 

primere da qual Ordine debban effer eletti 
ì Confultori . 

Travagli aflìduamente il Gonfeffore per 
guadagnare la benevolenza del Principe per 
la Società , e non per fuo conto ( i ) . 

Non s’ impacci in componimenti o in trat- 
tati per arrivare al favore , o agli impieghi , 
per ottener grazia o pur giuftrzia : 11 che 
appellali in linguaggio di corte , far degli 
affari . Non riprovali già quell’ufo come 
cattivo ; fi dice anco , che può effer lecito 
in certi cafi C a ) , ma che recherebbe fcan- 
dalo in un Confeffor Religiofo . 

S’ egli ha del credito alla Corte , lo na- 
fconda con ogni diligenza , perchè l’ odio , 
che potrebbe rifukarne per la Società, le fa- 
rebbe d’un gran pregiudizio (j). 

Più avrà di credito tanto meno dovrà 
fcrivere ai Minilbi a fuo nome ; ma fe la 
Religione , e la pietà l’ efigeffero , e il Supe- 
riore l’ approvale , ei deve impegnare il 
Principe fleffo (4) a fcrivere , ed a dare i 
fuoi ordini intorno l’ affare , di cui Ir tratta . 

Quet- 

( 1 ) Sempe? infifiat , ut Principem ben evo- 
lum ac propenfum babeat trga Socictatcm , 
non erga privatane fuam perfonam . n. 12. 

( 2) Quum talia etiam in cafibus lieitis 
fc anelalo effe foleant , fi a Confeffario ,'prcefer- 
tim Religiofo, trattari videantur. n. 5. 

( % ) Videat etiam , atque etiam , ne fubo- 
riatur opinio , qua fi ipfe multum poffit , & 
Principem prò arbitrio fuo regat .... proinde 
quamyis reipfa aliquid poffet , tpinionem ta - 
men illam vi tare debet . n'. 7. 

(4) Sed ubi pia res foret 3 ac Superiori! in- 
di ciò 
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DelT Efcluftone , ec. 17 

Quello , che viene ricercato per Gonfedo- 
re (lab, le , e perpetuo , deve rapprel'entare , 
cfler egli obbligato per iflituto ( 1 ) a chie- 
derne il coniente) del luo Provinciale. 

. 11 Provinciale prima di accordare il fuó 
conlenlo , deve o dj fe medefimo , o per 
mezzo dei Confettare , o per qualunque al- 
tra periòna moflrar, al/Prmcipe la prelente 
irruzione , onde venga in cognizione di cioc- 
chi la Società ellge dal Padre ipirituaie , che 
fi compiace di accordargli - ma con rii'erva 
efprefla ai Generate delti tacolra di cangiar* 
l® ( * ) ® di dii porre liberamente di lui , co- 
me di tutti gli altri. 

Quando la gloria di Dio non permetterà 
alla Società di ricufar quello pelò , fi avrà 
riguardo nell elezione del Confutare al be- 
ne de’ Principi’ , e de’ popoli , ed all’ intere^- 
fe della Società , attenete ciocche fuccede in 
una Corte, cagiona ben ipeilo degl’imbrogli 
( 1 ) e dei danni nelle altre . 




s 




B Si 

"HI 

dieta neceffari a , cur et,, ut Principi ipfe de 
tua jc rihai , aut imperet . n .6. 

( 1 ) Nunt. 14 . 

( z) Modefie quidem , fed piane , atque per- 
Jptcue cndem fignificet etfi animo per mini mas , 
ut epus : Patri s opera ad Jpiritualcm fui con- 
iai atto nem prò li ito utantur ■ mtelligant fa- 
me* , futuram femper m potè fiate Superi orum , 
quum illti vi/urn fuerit , mutationem , & li- 
berarti Patris r ut ZPT Cceterorum omnium , dif- 
pojttionem . n- 14. 

I 3 ) Q»um in.ci dant [cepe cafus , in qui bus 
frater alia incommoda $ocictas jinius loci 
cauffa , m ahrs phtribus non (evia danna fa- 
fiineat t n. r. , '^ T 


7 
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iS Motivi t H , - • . » 

Si comprende facilmente , che la .^ocieta 
per la gloria di Dio s’ incaricherà iempre con 
premura di quella funzione fpinofa , e che 
impiegherà anche ogni Torte di mezzi, per li- 
berarne gli altri : fono note in qttefto gene- 
re prove oli del luo zelo * che f<ir3 dirficilc 
d’obliare . Ella vorcbbe , fc veto, attribuirli 
reiezione .del Confellòre , ma quello è un 
pnnto di tioppo gran conieguenza : ella tal- 
volta gli ha anche cangiati ; il P. Cauffin , 
Confefiore di Luigi XIII. n e un efempio ,* 
la Tua Lettera af General Vitelleicbi met- 
te in chiaro le cagioni di quefto cangia- 
mento . 

Non fi ha notizia , che alcun altro Ordi- 
ne abbia fatto un capitolo formale defini- 
zione pei t on fetiori dei Re . iV'i e fembra- 
- to, che quefte meritaffero d’ effere polle lot- 
to gli cicchi della Corte « queft e opera 
dell’ Aquaviva , approvata dalla Tefta Congre- 
gazione. " ' 

Si raccoglie dalle Coftituziom , che con- 
vien preferire i grandi ai piccioli , ed i ric- 
chi ai poveri , la mafiìma di aver riguardo 
>e’ grandi , e trattarli con dolcezza è ìmi- 
nuata in più maniere. k , 

11 corpo dei Profefti debb’ effere principal- 
mente comporto d 1 uomini dotti ; di ciò po- 
trebbono addurfi mille ragioni : ma quella, 
che fi adduce, li e, che avranno più di cre- 
dito preffo i Principi ( i ) , i Grandi , ed 1 

popoli . ' . 

II Provinciale deve aver cura di icrivere 
• • ai 

< ki • '*i**£k % 

( i ) Confi. 8. cap. t. in Dechr» A. pag. 

4M- . 

. # * 
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£>elt' Efclufione , ec. 

ài Princìpi , ed a’ Grandi ( i ) per confèrva- 
re la loro benevolenza . 

' Le femmine ( z ) non debbono entrare nel- 
le Cafe e Collegj quando non fi diftinguano 
fra le altre per la loro carità (3 ) , oppure 
non fieno fregiate d’autorità con un certo 
grado di carità . • . 

Non debbon eflere vifitate le donne fe 
non per necefifità, o colla fperanza di gran- 
didimi vantaggi (4) . Nell’ iftruzione dei 
Confeffori v’ ha de’ lamenti ( 5 ) perchè tali 
vifite moltiplicate fono occafione di perdita 
di tempo, e di diffipamento di fpirito : nul- 
ladimeno fi olferva , che la nota maniera 
d’oprare e di trattare della Società , la 
premura d’ evitare la nota ed il rimprovero 
di rufticità o poca politezza , la riconofcen- 
za rendono fovente tali vifite neceffarie . 

Si prende per tanto il partito di determi- 
nare quali fieno le femmine degne di rice- 
vere tali contralfegni di attenzione . Tre 
cofe fi ricercano : r. che fia donna di quali- 
lità o di primo rango , non dovendo farli 
quell’ onore alle divote del volgo , devoti 1 

B z cujuf* 

’ ' . 'V- ' ' 

( i ) Reg. Soc. Provine. Tom. x. pag. no. 

n. 21. ' . «• -e 

< 1 ) Confi. 3. c. >.> 1 . 14. p. 37*. Re£. Pracp, 
T. z. pi 96. n. 73. 

i 3 ) Si ilice exima cantate , vel auBorita- 
te firmtl cttm cantate effent confricate, Con- 
ftit. 3. c. r. In Deci. L. p. 375. „■ 

(4) Reg- Prapof. T. 2. p. 96.11. 7». • 

( j ) Inft.3. prò Confefs. Tom. ». pag. 309. 
nnm. 9. v 4 , 


io Motivi, 

cuiufcumque gradar ( i ) t : bàtterà iflruir que- 
fle tali nella Chiela nelle attuali confeflio- 
ni , e con di fcorlì di fp rito e di pietà : 2. 
che’ quella donna di qualità, o di primo 
rango abbia refo degl’ importanti lervizj alla 
Società, o fatti dei benefizj : 3. che il Ma- 
rito ed i parenti non veggano di mal’ oc- 
chio --i- Gelimi in cafa . Su quelle regole il 
Provinciale nelle fue vifite , uditi gli Con- 
fultori ( x ) fiderà il catalogo delle Dame 
che debbon edere vifitate . 

Nel far le Midìoni debbon edere preferiti 
que’ luoghi , nei quali il popolo fe ben affet- 
to alla Società; conviene attaccarli ai Gran- 
di ( 3 ) ed ai Prelati , perche ne rifulta un 
bene più, univerlàle. 


V •- ■' r ■ • ; 

( J ) Quum fatti poffint in nofiriu Eiclefiis 
& confezioni bus , & piti colloqui s <£r juvari 
infinti » ìbid. 

( x) Volumus , t quu»>' Provinciali* vifitat 
fibula collegi a , anditi s confultonbus , defi- 
gnet eas , quibnt fine offenfione, prater ctr-< 
cumfiantias i a m di ci cu , id negari non de beai . 


Ibid. .... 

( 3 ) Ubi magi s debemus , ut in locis tilt* , 
in. qui bus domus , ve} collegia Socieiatit funi , 
Vel ali qui ex ea , qui ftudent , & beneficenti* 
pop uh juvantur ( fi paria effent cetera , qua 
ad [piritualem profeBum attinent ) magi* con- 
venirci , aliquos noftros- operano s verfan . . . . 
quia bonum , quo univerfalius , eo divinine 
efi ..... Sic fpirituale auxilium , quod bomi- 
nibus magnis <& publicis [five fccularcs , ut 
Principes , Domini , Magiftratus , vel jufiitia 
miniftri ; five Ecdefiafiici illi fint , ut prxla- 

ti) 


Digitized by Google 


è 


bell' Éfclufìohe , ec. xt 1 

»t II favore della Santa Sede è ^intere fife 
predominante della Società ( i ) , e dopò 9 i 

quello il favore de’ Principi , de’ Grandi , è ,, 

delle perfone d’autorità . Bifogna procurare 
di coltivare la loro benevolenza , ed allonta- 
narne il loro odio , noQ già per timore di 
contradizioni ( x )j ma per l’ interelfe della 
gloria di Dio . Il Provinciale , ed il Rettore 
del Collegio avranno una premura e diligen- 
za particolare di confervar gli amici , e di 
riguadagnare i nemici (3). Gli amici poten- 
ti fono quelli, che fa mefiieri principalmen- • 
te coltivare ; e gl’ inimici , l’ odio de’ quali debb* e 

efiere .difarmato , fono quelli , che hanno au- 
torità e potere homines non vulgaris ‘ aitilo 
ritatis ( 4 ) . Non debb’ effere trafandato a , 

B 3 que- 1 

; . v _ ' i 

ti) quodque vi rii doclrina & auStori tate emi~ 
nentiofibus conferir , rndjoris momenti effe 
propter rationem eanaem boni univerfnlioris 
exifiintandum eft . Confi. 7. c. ». & in Declar. 

D. p. 41S-.C •*. V‘- • j ‘ -v. o ' 

(1) imprimi s cmfervetur benevolenti a Se» 
dis jfpoftolic* , cui peculi ariter infervire de* 
bet Societas : deinde Ptincipum f oculari um , 

<ÙT Magnatum , ac primari <r affiori tati i bornia 
num . Conflit. jo. cap. unie. in Declar. B. 
pag. 448. - « ?... v 

( % ) Idqiee non timore Contratti Rionum , nel < 
quod afperiut quidquam nobis trtJt poffet acci - . ? 

dere j fed ut per bujufmodi bominum bene- 
volenti am migis in rebus òmnibus Dei obfe 
quium , & gloria ertfeat * Ibid, • * • ^ 

( 3 ) Confi. 4. cap. io. 4 n Declar. C p. *f4. 

Reg- Provine. T~i: p. 86. n. 

( 4 ) Reguh Re&or. T. •. p. 103. n. ) j. ./ ; 

t • 

U: ' I 
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quefio effetto alcun genere di fervigio , o di 
uffizio nullxm cfficii gtnus pratermiltant ( i ) . 

Ordine mai ha fi fpefie fiate fatto pa- | 
roìa de’ fuoi amici , e de’ Tuoi nimici . 

1 mezzi umani non debbono effer neglet- 
ti dalla Società , pgiche quelli fono gli firo- 
menti della gloria di Dio . Nel Capitolo , 
che s’ intitola , Dei mezzi di eonfervare , e 
di tccrefeere il Corpo della Società in uno fta- • 
to florido , fi annovera fra quelli mezzi na- 
turali il voto di non accettare dignità fen- 
za il comando del Superiore , e quello di 
fottómetterfi ai configlj del Generale , quan* 
do fi avrà per forza accettata una Prelatu- > 
ra ; l’uniformità di dottrina., l'amicizia de- 
gli efteri , la moderazione nei travagli -, la 
cura della fanità , 1’ ufo prudente dei privi- 
legi, e finalmente 1’ efatta imparzialità nelle 
querele , che inlòrgon tra Principi . 

Per quante divisioni ( z ) agitino i Poten- 
tati, la Società debb’ effere neutrale: àd’uo* 
po , non faccia travvedere , nè vi fi a io 
effetto nel cuore la menoma inclinazione o 
pendenza più per un partito , che per l’ al- 
tro . La Società con un amore univerfale de- 
ve abbracciare tutt’ i partiti belligeranti nel- 
la carità di Gefucrifio . E co- 

( j ) Regni. Miffion. T. z. p. 143. n. 17. 

( z ) In ipfa vero So ci et at e net ftf , nec feti- 
tiatur artimorum propenfto ad partem alteru - 
tram faSionis , quce eflet fortajjìs inter Prin - 
(ipes , vel Domina chrifiianos : fed ftt potius 
quidam uni ver [ali t amor , qui partes omnes 
( he et fibi inviccm contrarile fini ) in Domino 
noflro ampleaatur. Confi, jo. cap. unic. §.jj. 

pag. 447 . ot .» ' 
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* Deli' Efclufone , ec. 23 

E cosi in tem o di pace come di guerra 
fi ricordino tutti , che lì deve moftrare e 
lentire un’ amore ugnale , ed un’ uguale af- 
fezione per tutte le nazioni : nationes omncs 
fari affé ci u amplectendje ( 1 ) 

La defirezza ( 2 ) ' viene raccomandata a 
tutti quelli , che hanno a trattar intereifi al 
di fuori . Ognuno detb’ eller follècito e pre- 
murofo di parlare con purità la lingua vol- 
gare del paele in cui abita : Bouhours ( 3 ) 
prova con le Coflituzioni alla mano , eflere 
cfuefto un dovere* di regola nella Società ». 
Un Gefuita deve aver della grazia (4) nel 
parlare , della pulitezza (j) e, del garbo: io 
non trovo termini che meglio eiprimano 
quella maniera di procedere , quel modo di 
trattare, di converlàr cogli altri nomini ( 6) 
di cui sì love&te favellali nelle Coftituzioni . 

La Società ha lóvra tutt’ i punti di con- 
dotta , di amminillrazione , ed aheo intorno 
le pratiche di religione delle rubriche , che 
s’ e fatte da fe medefima, e che fon lue pro- 
prie : il che ella fuole lignificare colle fe- 
* B 4 guen- 

*f* : ■*, ; ■ s 

( 1 ) Regul. comm. T. a; p. 77. n. 30. 

( 2 ) Confi. 7. c. 2. in Declar. L. pag. 420. 
Gonfi. 9. «. 6. §. 12. p. 444. 

(’3 ) Confi. 4. c. 8. $.3. ...vìa Vita di Satit’ 
Ignazio 1 . 5. p. 2oy. & lè<f« . .. . 

’ ( 4 ) Simonis gratta ad agcndum cum prò- 
ximis perneceffaria . Conftit. 1. cap. 2. §. 9. 
pag. 360. ; , V 

( 5 ) Modus agendi Societatis . y .. *■,& de- 
èìinatìo ruficitatis . T. ». p.,309. n. 9. • • 

6 ) Confi. 4‘. cap. 8. 5. 8. p. 390. Confi. 7. 
c»*. in Dcclar. F, p<4t9. r ì i • 
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guenti frali : „ fecondo 1 ! ufo delia Società t 
,, fecondo la maniera di procedere confor- 
ìj metoente allTftitutn , conformemente alla 
„ maniera di oprare ricevuta nella Socie- 
„ tà„. Tutte quelle rubriche poco conofciu- 
te dagli efìeri , favorirono molto bene gli 
equivoc: ; e le refirizioni . La Società ha un 
metodo uniforme per viaggiare , un metodo 
per contrattare , per accettare le fondazio- 
ni, per predicare, per confefiare ; maellafì 
adatta , quando fa bifogno alle coflumanze 
dei luoghi , eccetto però *1 metodo di con- 
trattare , dal quale fembra*non dipartirli giatn- 
mai . \ ■ ■ . , <•:. 

Nei fermoni non Ir debbono tenere a ba- 
da gli uditori con piacevolezze burlelche 
( i ) , ne mettere lotto i loro occhi figure, 
e rapprefentazioni per eccitare in elfi il ter-* 
;rore , e le lagrime ,■ quando però il Supe- 
riore non giudichi ciò Utile per 1’ edili*- 
razione relativamente alle difpofizioni del 
paefe » 

Il Predicatore deve guardati! dall’ offende- 
re i Principi , i Magiflrati , i Prelati , e<i 
altri Eccleèafiici con una diretta cenfura , 
attesoché ricavali pocOi profitto 'da fomigìian- 

' . • - ' jc. ■ 

. vlr 2 x * ■ 

fi) Nt fàcetìis, atti inutili t^tn rerum nar- 
rati one concitnem (ontemtibilem faciont , tifi* 
ve auditore s ad rifum movèant ì vel contro, 
ut ad fletum excitent , Jpeganda aliqua far 
fu lo proponant , a communi in focietate con- 
ciondndi consuetudine aliena , nifi in aliqud 
peculiari cafu . ad communem edificati onera 
fcrtiner. e Superior prò ratione loci judicave - 
rit. R«g. Concion. T.'t* r. 140. - K 
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ti ragionamenti (i) . 11 todice Gefuiticó 
non propone mai maffime fifle , tutte hanno 
la loro eccezione nella volontà del Superio- 
re , o nella natura del motivo, che può va- 
riare fecondo le circoltanze e le convenien- 
ze . . 

1 ! Generale elegge tutti gli Superiori lo- 
cali , e regola la mifura della loro autorità : 
conviene che loro la comunichi fino ad un 
certo fegno , ed anco a proporzione la fa- » 
colta di licenziar i foggetti , affinchè quelli 
veggano chiaramente ■, eifer cofa loro van- 
taggiofa , ed anco neceffaria { a ) 1’ ubbidire 
per Gefucrifto noftro Signore... Quello me-; 
tivo non illiinola certamente ad ubbidire per 
amore di Gefucrilio , ma ad ubbidire per lo ; 
timore , il quale può elfer utile alla politica 
del corpo. ; 

Gli Affilienti debboho lodare le rifoluzio* 
ni del Generale ( } ) prefe tenz’ afcoltarli , o 
contro il loro parere . Il rifuetto elleriore e 
di dovere ; ma la lode può effere a fpefe 
della fmeerit'a . ,, 4 

11 Generale può rellringere in fegreto T 
autorità dei Superiori locali , fingendo d’ ac- 
cordar loro delle facoltà araplilfime con fue 
lettere patenti , acciò gl’ inferiori’ utilmente ' • 

. ingan- 

( 1 ) Ni bit utilitatis percipi ex iis contioni - 
bus . Ibid. n. ji. 

( 2 ) Et quod /ibi conveni at plurimum , i ru- 
mo necejfe fit , in omnibus eis fubeffe propter 
Ghrifium Dominum noftrum . Confi. 2. c. I. 

2.p. 365. sii 

( 3 ) Laudent potius Superieris confilium , 
*t<iue tueantur • Reg. Affili. Tom. i. p. joì n. 9. 


j6 ‘Motivi, 

ingannati con quelle apparenze , confervino . 
maggior rispetto ( i ) Quelli mezzi per la 
falute dell’ anime fono nuovi nel Criltiane- 
fimo, e nella dilciplina monafiica. 

Se i Gelimi han prerelo ( il che per altro 
io non credo ) di annullare con iftruzioni 
fegrete contratti fatti in virtù d’ una facol- 
ta oftenfibile (a)', erti’ han fatto inutilmente 
le fpele ad un’inlìgtie cattiva fede : imper-.’ ; 
ciocché chi ammetterà giammai quella giu- 
rifprudenza? Si rifponde , eliere il Generale * 
coflituito giudice decontratti Zipolati colla 
Società in virtù della Bolla , Ex debito del 
Xj8z ( 5 ) . Quello privilegio non é di mi- 
glior lega ; egli non poò effere pericolofo, 
le non pei depofiti lègreti , ed altri contrat- 
ti, de’ quali non elìfiefle veruna prova. 

Si rifponde altresì , che il Generale può 
refcindere colla lua difapprovazione (4 ) gli 
atti fatti in virtù delle facolta da lui fieiso 
accordate , non é chiaro nel tello , che que- 
lla autorità fi efìenda lòvra i contratt j ; ed 
è certo , che in pratica non fi lòffrirebbe , 
né fi menerebbe buona una tal eflenfione . 

' Si Non 

*.•»» ; • •• -, ' wlafe . t 0ti 

( i ) Quo tnagis fubditi eofdem venerentur , 
t? humi hares , ac fubmiffiores fé exbibeant . 
Confi, a. c. a. in Declar. B. p. 366. 

( a ) Non fi sa quale fia precifamente la 
mìfura della facoltà di contrattare accordata 
comunemente ai Superiori locali : il Gene- 
. tale, che folo ha quella facoltà, ne comuni- 
ca quanto gli piace . Confi. 9. Cap. 3. §. j. 6c 
feq. p. 436. . . . Congr. j. Decr. joo. p. 475. 

(3 ) Tom. 1. p. 71. 

( 4 ) Confi. 9. c. B. §. io. p. 438» c ’ 
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Dell' Efclujìone , ec. ±<f 

Non fi può contuttociò negare y che que- 
llo. metodo di contrattare (*) fecondo le leg- 
gi dell’ Ifiituto , che gli elleri non conofcono 
e con l’ autorità del lòlo Propofito Genera- 
le , non tragga feco moltiffimi inconvenien- 
ti . Ella dà luogo ad impréllanze fegreté è 
clandefiine , per lòmminiflrare il modo di far 
delle contribuzioni a chi difpoticamente go- 
verna : Ipoglianfi le cale di danaro ; Tendoni! 
incapaci di foddisfare ai creditori ; fi conti- 
nua a prendere ad imprefiito nello flato d’ 
impottìbilirà a pagare, che t* incognito ai Re- 
ligiolì della cala, al pubblico ed ai creditori. 
Le impreftanze decretate per mezzo delle af- 
lemblee capitolari fvelerebbero quello tnille- 
ro ; rimarrebbero fcoperti quelli , che hanno 
per oggetto la colletta; i debiti troppo mol- 
tiplicati darebbero ombra e fofpetto ; i cre- 
ditori ftarebbero in guardia . 

Per altra parte quella maniera di contrat- 
tare per mezzo del lòlo Generale , e fiotto la 
fina fola dipendenza , Ikfciando dubbiofa ed 
incerta la validità di molti contratti , è con- 
forme alla maflrma favorita della Società , 
che à di legare gli altri , evitando fempre di 
impegnare le fletta: malfima da lei praticata 
con tutti quelli , eh’ ella riceve , e fin’ anche 
nei voti folenni : cui ella mette in opra in 
tutte le fondazioni fatte a fuo favore, e per 
quanto può in tutti gli atti da lei formati . 
La ratificazione di fati' i contratti di qual- 
che importanza rifervata ( i ) al Generale 

• fecon- 

(*) Veggafil' Annotazione XL. 

( i ) In rebus majoris momenti ratificatio- 
nem Vrapofito Generali refer'vet . Inftr, prò 
Reft.T. 2. p. 343. n. 8. 


*8 a Moti vi ' vit 

fecondo 1 ordinazione deii' Aquaviv# è flati 
in quefla parie d’ ufo maravigliofo : fi tiene 
occulto alle parti contraenti, che il contrat- 
to refla lofpefo fino alla ratificazione ( i ) ; 
tal condizione fi fa pattare come una fovra- 
bondante precauzione per una maggiore va- 
lidità d’ un atto confumato, la ratificazione 
promelfa refla fempre fofpefa ; ed il contrat- 
to flxpolato con quefla fletta Citta, in rap- 
porto al fuo Collegio n’èun manifeflo efem- 
pio » 

Niuno deve impegnare un Principe , o 
una Comunità a domandareo in ifcritto op- 
pure a viva voce un Gefuita : ma ei potrà 
farlo dopo averne fentto in fegreto al Ge- 
nerale ( ì ) ed etterli aflìcurato del fuo ag- 
gradimento . Conviene iaper ben rapprefen- 
tare al Generale il vantaggio di accordar 

dna 

. ■ & . » - *7 ’ 

* r •. • i 

( i ) Ordinazione (del Aquaviva proibifee 
di promettere leggiermente quefla ratifica- 
zione élla vuole , che s’ awifino le parti * • 
clie r -Obbligazione della Società refla foipefa 
fino alla rajtificazione . Hec illctm temere prò- 
mittat ; fed dare fignificet , fufpenfum mane- 
re contraftum , donec obtenta {perii . Ibid. . . 
Quefl’ e il contràrio di ciò fi pratica comu- 
nemente . , , - • 

( i ) Hinc planum fit , ' prohibtri vt ne qttis 
Prtnàpem vel Communitatem , aut hominem 
quemvii magnee auci ori tatù ad (cribendum Su - , 
perieri , w/ verbo tenus petenaum aliquem de 
Monetate moveat ; nifi prius cum Superiore 
eommuniedta re , hanc effe ipfimt voluntatem 
intellexerit . Confi. 7. cap. a. in Declar» C. p, 


140. 
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Dclf Efclufione , ce. 29 

una grazia per rifparmiargli l’ impiccio d’ una 
negativa . 

Nelle lettere fcritte agli efleri a nome del 
Generale il Segretario deve procurare , che 
tutto fpiri la pietà religiola dell’Ordine, 
religiofam Societatis pietatem femper occant 
(1). Trovanfi dapertutto limili raccoman- 
dazioni , che dimofirano piuttoflo olìenta- 
zione'di pietà che pietà loda e vera. 

Se fi dilcaccia dalla Società alcuno, è be- 
ne che gii efieri refiino edificati , oflervan • 
do , che l’Ordine non tolera ciocché non 
debb’ effere tolerato (•»)". 

Si potrà render ragione della dimiflìone, 
O non renderla , renderla più o meno , in co- 
mune , o in particolare fecondo il grado di 
riputazione e di ftima , di cui gode il log- 
getto licenziato , ed il grado d’ affezione , 
che fi ha per elfo lui in cafa e fuori. Quefia 
mifura , com’è chiaro , é prefa più dalla 
politica , che dalla carità ( 3 ) . 

Trasferendoli un lòggetto da un luogo all’ 
altro fa mefìieri contenerfi con una tale pru- 
denza nell’ elezione dei mezzi , che quelli , 
. a cui viene levato , non foto non perdano , 

ma 

i . . 

TTfi -jtf '■ - V spi* -tàóTfti- ; \ 

( 1 ) T. 2. p. 58. n. yi. 

( 2 ) Confi. ». c. 3. 5 . io. p. 368. 

( 3 ) ByCddcre rationem caujfarum , prpptcr 
quat ali quis rtimittitur> , ucl non reddere , in 
(ommuni , <vel in partieulari , magis <vel minus 
conveniat : prout is , qui dimittitur , in majo- 
ri ’vel minori exijiimaùonc , & magis , aut 
minus domi & foris cbarus fuerit . Confi. ». 
cap. 3. in Declar. C. p. 369. * 
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ma avmentino la loro affezione per ia So- 
cietà ( i ) . 

L’ Uffizio divino, il Coro , il canto, e le 
Proceffioni debbon’ effere regolate col fine 
e con lo fpirito di allettale il popolo , e 
trarlo alla Chiela: i Gelimi ne fono difpen- 
fati per privilegio; ma contuttociò vi fi fot- 
t omettono quando bifogna per far concor- 
rere la gente in folla alle loro Ghiefe : quate- 
rna judicaretur , qttod populus ad vnagis fre- 
quentati da s confezione s , conciones , & legio- 
ne t , moveretur , <& non aliter ( z ) . Il bene , 
fpiricuale delle anime fe il precetto , e fors’ 
anche il motivo di tali regolamenti : erede- 
rem noi , che punto non vi fi mefcoli la 
vanagloria?* v ~ ~v< - * * ; 

E’ noto nella Società efsere la vanagloria 
( 3 ) un principio attivo per eccitare alle lo- 
devoli azioni ; quindi fe , che in elsa v’ha 
una cura particolare per dividere fra molti 
l’ onore delle azióni luminofe e ttrepitofe 
(4). Il Superióre deve fare quella divisione, 
e non riferbarfele per fe folo, nfe voler fare 



( x ) Confi. 7. c. i. In Declar. H. p. 420. 

(2) Confi. 6. cap. 3. in Decfar. B. p. 413. 
Congr. x. Decr. 39. p. 464. 

( 3 ) Non fe mica di fua natura peccato il 
defiderare la vanagloria , ma una cofa indif- 
ferente , come pure il defiderare dell* oro . 
Toleto Ittruzion . de’ Sacerdoti 1 . 8. c. 6. n. $. 

(4) Pnepterea non faci ant ipfi quoque om- 
nia per fe , & preferii m nobiliores aciiones , 
fed dividant eas cum fuis . Inftr. ad Provi m 
4. t.z. p. 312. n. 4. col. 2. 


/ 
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egli medefimo tutti gli uffizj . Quella faggia 
lìtruzione e dell’ Aquaviva . 

Quando nelle Mitàoni incontrafi un Reli- 
gioio d’ un’ alerò Ordine fi deve dargli fegni 
di benevolenza , e guadagnarlo al Signore per 
quanto fia potàbile ( i ). il tuono di quella 
Ignizione fa fentire la fuperiorità che i Ge* 
filiti s’ attribuifeono Covra gli altri Ordini . , 

Età debbono avere nei lol Collegi degli 
amici , che gli proteggano , ma evitare il 
nome di Protettore , che lembra attribuire 
lina fpecie d’ autorità . ( 2) I Geluiti nul- 
la trafandano per farli degli amici nel fat- 
grò Collegio ; i loro fiorici fanno l’elogio 
di varj Cardinali , che fono fiati loro inte- 
ramente dedicati ; ma età non hanno come 
gli altri Ordini un Cardinal protettore, che 
fia tale di titolo : la maefia della Società ne 
refierebbe offe fa • ■ •' 

La Nobiltà , le ricchezze , fe vengano fe- 
parate da ogn’ altro merito , non fono tito- 
li fufficienti per eifere ammefio nella Socie- 
tà : ma quelle confiderazioni ajutano mira- 
bilmente a far ricevere quelli , che per al- r 
tra parte hannowla capacità requi fi ta , perchfe 
Iddio Ile ricava la- fui gloria, e T edificazio- 
ne del protàmo. (3) 

Altre 

(1) Ubi fieligiofos cujuslibet Or dini s nari- 
ci feuntur , omnem in illos benevolenti a ligni- 
ficati onem declarare fiudeant ; eofque ^ in Domi- 
no , quoad fieri potefi , lucri/ acere . inftruc. ad 
Provine. 12. t. 2. p- 324. n. 12. 

(2) Congr. r. Decr. 1 1 2. p. 478. 

( 3 ) Quatenus tamen ad xdificationem fa- 
ti unt , rfddunt magis ; idoneos , ut admittantur r 

qui 


'ft •» M 

l\ Altre qualità efieriori lòno ancb’ effe utili 
al ricevimentp . . Lo Hello oflèrvali nell’ eie-» 
zione del Generale : la nobiltà , le ricchezze 
fan pendere la bilancia ( i ) per conciliargli 
maggiore autorità entro e fuori * Ricercali 
nel Generale un gran coraggio , ed un’ ani- 
ma grande , e li vuole (ovra tutto , eh ei 
fi a pronto a difprezzàr mille morti pel bene 
della Società , prò Societatis bono . ( a ) Quell’ 
elpreflione non è già accidentale ed. a cal'p 
caduta dalla penna , ma c pelata , e ripe, tur 
ta nelle Cofiituzioni , e nelle Congregazio? 
ni . La difpofizione al martirio pel bene del- 
la Società fe nel Generale uoa cola /Henzia- 

le « 


!*!*» 




qui fine ipfis aìioqui effent idonei propter dotes 
aliar pradiéfas .... Qua tamen menfura omni- 
bur in rebus teneri debeat ; unfiio divina fa r 
pientia .... docebit ..... Confi, r. c. ». §• tz. 
p. 260. . * .. i -j- -, . -'y . - % 

( 1 ) Extern a cenfentur nobilitai , dì viti a, 
quas in faculo habuit , bonor & fimi lì a ; & 
borum x ceteris pari bus , aliqua ratio e fi haben- 
Confi. 9. c. a. in Declar. Q. p. 436. ' 

Anche il vantaggio d’una buona pfrefenza 
figura , non è negletta per la decenza e 
l’ edificazione : de fpecic externa ad decen- 
ti am , & adificatìonem idonea . ibid- §. ra. 

( a ) P arati fiimits , quum opus ejfet ad mor- 
tem prò Societatis bono in cbfequiumj. C. Dei, 
ac Domini nefiri , fubeundam . Confi. 9. c. *. 
$ j. p. 43 j . . . . Certus nifi id ktiiiter exequa- 
tur , fé nec bono Societatis , prò qua fangui- 
nem fundere paratus effe debet , nec propria 
confcientia fatisfaflururrf . Congr. $. Decr. 54. 
P 1 559 - » , 
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le. Nulla di più fi può efigere, e fui elèm~ 
pio del Generale ella b cola evidente , che 
tutt’ i Gefuiti defabon- eflere , come avanti 
Decio , pronti a fpargere il loro fangue pel 
bene del Corpo della Società . 

La Società fa vedere in più luoghi la fua 
riconolcenza ver fò quelli , • che fono fiati di 
lei benemeriti i e quando nella fella Con- 
gregazione ella accorda alla Francia un A fi« 
iìfiente , che. daprincipio ricufato aveva di 
accordarle , dichiara di far ciò in grazia dei 
meriti diftinti del Re , e del Reame di Fran- 
cia verfo di lèi , e del loro amore per ef- 
fa (1 imponibile trovar parole , che 

ciò efprimano con maggior dignità . 

La Società deve per prudenza accomodar- 
fì alle leggi de’ Principi , quando o fe impoi- 
fìbile il contravenne , o non b troppo utile 
il farlo. L’ubbidire non è di obbligo ; (a) 
ma è talvolta di convenienza . Quell’ è ciò , 
che rifulta da varj tefli , ove fi dice per non 
offendere il Principe fi dovrà accomodarli 
al tale o tale Editto , circa il tale o tale 
punto , in hac re , in hoc negati 0 : che fi do- 
vrà conformarvi!! comunemente , non già 
Tempre , ordinarie . 

Si raccoglie dalle Congregazioni , che il 
trafporto dell’oro formava in parecchj Stati 
un foggetto di querela, contro la Società ; 

Tom. IL ' »? , C ed 


( x ) Frecciarli Regni (Salii ee , Regifque ip/ìus 
in Societatem nofiram meritis ac /indio . Gongr.fi, 
Decr. x. p. j66. , 

( z ) Molina de Jufl. & Jur. T. J. traft. z, 
Pilp. J39. n. j. p. jx3- 
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ed il Sacchino ( t ) ci awifa , che quefi’ orò 
era portato a Roma pei biiògni del Ct llegio 
romano . Il Generale rapprefentò nella fecon- 
da Congregazione j che le fi follerò in que- 
lla parte olìervati i regj Editti , la cofa fa- 
rebbe fiata d’ una grande edificazione pei 
Re. .(2)1 pareri furono di vili ; e do- 
po un lungo dibattimento , nel quale l’au- 
torità delle leggi civili non ebbe il menomo 
pefò , fu determinato di edificare i Principi, 
almeno in apparenza , giacché era cofa peri- 
■colofa fare il contrario , 

Quaranta decreti diverfi fon fiati fatti con 
mole’ arte per dirigere 11 Geluita Novizio , 
o Scolare nella rinunzia de’ fuoi beni , per 
abbreviare, «prolungare la ritenzione, ch’ei 
può fare del diritto di proprietà , per porlo, 
in guardia contro i fuoi parenti anche po- 
veri . Si può egli mai credere di buona fede t 
che tutte quefie leggi artifiziolè , che fi re- 
plicano in cento differenti maniere $ e rife- 
rilconfi Tempre alla gloria di Dio, non altro 
abbiano per ifcopo , che la falute del pro- 
prietario , e la fua perfezione nelle virtù 
evangeliche ? Una ifiruzione femplice e cri- 
fiiana avrebbe badato una volta per fempre . 
Le regole della vera pietà non variano co- 
me quelle della politica . 

Quando il Novizio ha hfciato i fuoi beni 
alla libera difpofizione del Generale * nel che 

con- 


fi) Hifior. Soc. Jef. par. 3. 1 . 1. fi. 40. 

( 1 ) Jid majoretti cedificationcm Prindpum 
fore diteret , Ji EdìBa regia, in bau parte fer» 
Varcntur . Congr. 1. Decr. jy. p< 49 n 
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iconfifle la vera perfezione ( i ) , egli è di’ re* 
gola ( i ) che i beni fieno diflribuiti alle di- 
verfe cale della Provincia Gefuitica , ov’ eflì 
fono tìtuati . * 

V’ ha dell’ imbarazzo nella efecuzione di 
quefla Regola , quando codefla Provincia fi 
effonde in paeli iòggecti a divertì dorminj * 

La Congregazione III. raccomanda d’ offerì 
vare la Regola { 3 ) procurando di cattivarli 
con deprezza l’ animo de 1 Principi , e di non ( 

offenderli o dilguflarli per 1’ edificazione . de! 
proffinio , e per la maggior gloria di Dio . 

Tutte quelle difpofizioni fon elleno det- , '■ 
tate da una deteflevole Ipòcritìa ? Io non 
intendo di afferirlo . Ma s’ infegna con effe 
a tutt’ i Gefuiti a non feparare la Chiefa 
dalla loro Società . Il Cattolicifmo b concen- 
trato in quello Corpo. Il fuo accrefcimento 
Il il maggior bene univerfale , che debb’ effe- 
re preferito ad ogni intereffe privato . Sotto 
tali pretefli talvolta la giuflizia b poco ri- 
fpettata riguardo ai particolari . L’indipen- 
denza da ogni podelià fecolare b di matììma 
fondamentale . 

E’ fiata già da me cenfurata l’ obbligazione ai 

C a Ge- 

• *. >’ f • t c s. 

( i ) Confi, 3. c. t. in Declar. H. p. 375. 

( z ) Congr. a. Decr. 13. p. 493. 

Il Generale può difpenfare da quella rego- 
la e farne l’applicazione fuori della Provine 
eia , prò Seminariis rtoftrorum , qua indice* 
rent . Congr. 6. Decr. 8. p. 567. 

f 3 ) Nc in eis c auffa itila ojfenfionis detur , 
fea ad majoretti adifitationem omnium , t? fpi-< 
ritualem animarum prof e Slum , & glori am Dei 
omnia cedant . Congr. 3. Dea. i<. p. 5* J* 

\ 
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Gefuiti impofta di dinunziard gli uni gli al» 
tri , lenza far precedere verun caritatevole 
avvilo fecondo il precetto del -Vangelo , e 
lenza oflervare la legge del fegreto natura- 
le . Ma fi rilponde , effervene degli efenapi 
in altre Regole.. -, 

Non v’ ha in quello articolo maggior con-' 
formila reale di quello v’ abbia negli altri h 
che abbiam più iopra dilcuffi • Le regole del- 
la Società dillinguonli lempre per l’eccello 
dell’ abulo ; ed oltre ciò b palpabile la di» 
veriità negli effetti di tal dinunzia Gli altri 
Religiofi non polfon edere puniti con grave 
pena , le non offervando le requifìte forme 
giudiziali ; la dinunzia bada per decidere 
dello dato d'un Gefuita. 

Oltre qued’ obbligo univerfale di dinua- 
aiare , che s’ edende dall’ amico all’ amico > 
dal fuperiore all’ inferiore , e dall’ inferiore 
al fuperiore , vi fono eziandio degli efplora- 
tori fegreti » (i) Nulla, fe occulto al Gene- 
rale ; tutti debbono manifedargli ( * 0 gli più 
intimi ripodigli di lor cofcienza, ed appale- 
sargli il fegreto (*) degli altri ; quali po-. 
tenti mezzi per f efercizio d’ una podeda af- 
foluta ! I Signori , eh’ efercitano il difpotif- 
no , non lono ferviti , che per timore , il 
Generale dei Gefuiti lo b, , e pel, timore e 
per la cofcienza più forte e più . eftefe >. che il 
iempUce timore - 

Io qui non ripeterò ciò e dato detto tan- 
te volte riguardo quella innumerevole co» 

pia 

( * ) Vegga fi r Annotazione XLI. 

( * ) Vegg*fi ? ^Annotazione XL1L 
(.1 ) J. a. pag- j8z. - 


jDv/ 7 ’ Efchfione , ec. 1 7 

£fà ili lettere , ( * ) che prefentaho ih ogni 
filante le quattro parti del mondo fotto gli 
Occhj del Generale: gli fi fcrive anche intor- 
no quelle , che riguardano gli efieri v ( 1 ) 
Conviene a bella polla acciecarfi per non ve^ 
dere qui l’ invenzione della politica, oalmsn 
r abulo , eh’ ella ne ha fatto , e quello , chd 
ne può fare % 

Le CoftituZioni raccomandano ai Gefuiti 
di noh frammifchiarfi negli affari fecola- 
refchi : ( i ) il Generale é tenuto a mefco- 
latvifi meno d’ogn’ altro , eccetto che quand* 
effi riguardano il bene della Società .' La ra- 
gione che pel Generale fi adduce , non è gi'a 
la difconvenienza di tal forta di afTari con 
io fiato reiigiofo , ma bensì la neceflita di ri- 
Iparmiare il fuo tempo , e di unire tutte lé 
fue forze per foftenere il fuo" pelo, eh’ è quali 
fuperiore al uomo . ( 3 ) 

L’ eccezione delle cofe relative alla Socie- 
tà è amplilfi ma , perché la Società tende a 
tutto . Le dichiarazioni aggiungono , che tal 
lègge debb’ éfler intefa di maniera che il Ge- 
nerale fi fcanfi , per quanto gli farà potàbile, 
d’ incaricarli d’affari ftranieri alla Società, e 
che non accordi il fuo ajuto fuorché per ope- 
re pie , importanti pel fervigio di Dio , (4) 
o defiderate da perfonaggi d’ importanza . 

fl a • Que- • 

» , 

\ *) Vegga fi l' Annotazione XLUI. 

( O T. »• pag. uj. n. zy. 

( z ) Confi. 6.C.3. §. 7-p. 415. 

( 3 ) Quod quidem magis qteaM totum homi* 
nem requirit . Confi. 9. c. 6. $. 4. p. 44*. 

(4) Vel quod magni fint momenti in Dei 
oifequio , vel in grdtiam eorum , qui id impe- 
trare 
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Quello alla fine non e altro che un fem- 
plice configlio per liberale il Generale dicer- 
ie importunità , e per confervare le Tue for- 
ale . Tutti poi i Gefuiti poiiono addoflarfii 
affari citeriori col confenlo del Superiore . ( i ) 
Non e loro vietato di frequentar le Corti 
ed i Principi , e di frammilchiarlì negli affa- 
ri fecolarefchi ' col beneplacito del Genera- 
le: ( a) poiiono anche col di lui aiTenfo fen- 
za fcrupolo affaticarfi per far pervenire alcu- 
no alle dignità ecclefialliche o temporali i 
riiae neceffario, che la per mi filone Ila efpref- 
ia , ed emanata dal Generale :• la Congrega- 
zione VII. ha a lui folo riferbata quella fa- 
colta • ( 3 ) 


ir are fiudent . Congr, 9. c. 6. in Declar, B, 

pag- 444* _ ^ 

(1 ) Congr. y. Decr. 48. p. 555- Congr. 7. 

Decr. 69. p. <04, 

(x ) Congr. ^.Can. i$.p. 716. sa 

( 5 ) Ne ulto p/atextu in propinquorum , aut 
quorumeunque externorum negatiti, Tribunali- 
bus fe ftftant, neve curam uliam adminiftran - 
di illorum bona , litefve profeque ndi , aut di- 
rigenti , ex quacunque taufa fufeipiant : aut 
illorum quemquam ad ecclejmflicas , aut fecu- 
lares dignitates promoztere fiudeant , fine ex- 
preffa K- P. noftri facultate , quam foli Gene * 
tali Congregatiti voluit refervatam . Congr. 7. 
Decr. 13. p.J9i* La proibizione di procurare 
agli Efìeri dignità temporali ed ecclefialliche 
lènza il beneplacito del Generale annunzia , 
che la permiflione fara accordata, quando lo 
efigera o l’ intereffe dei Corpo , o la fua ri- 
conofeenza . Quella difpofizione fembra fia- 
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La proibizione di mefcolarlì in affari leco- 
iarefchi ; per quanto apparsele , è aliai rad- 
dolcita nella Società ; i Geluiti hanno pro- 
fittato della difpenfa. Elfi con felìano (*i ) nel- 
la Congregazione V , che per errore , ambi- 
zione, o zelo indifereto d’ alcuni fia loro, la 
riputazione della Società veniva a patire 
qualche difeapito , e che alcuni Principi era- 
no prevenuti contro di lei , fui folletto , 
eh’ ella s’ intricale in politici affari . 

Il rifultato di tali rifleffioni fu il rinnova- 
mento delle proibizioni d’ infinuarlì nella fa- 
miliarità de’ Principi , e di frammifehiarlì ne- 
gli affari del lècoio fenza la permilfione de’ 
Superiori. ( 2 ) ~ ' 

Quella materia è trattata diffufamente nel 
cap. 15. del trattato intitolato, lnduflrix ad 
Curandos animi morbo s. (3) 

Lo lcopo di quello capitolo lì è d’arreda- 
re i progredì della, fecolarità , e dell’ aulicif- 

C 4 mo i 

golare in un decreto d’ una Congregazione 
regolare: La Ntiza in una fupplica prefenta- 
ta a Filippo II. rimprovera alla Società di far 
pompa di una potenza per affezionarli gli 
ambiziofi , e d’affettare di fpargere nel vol- 
go l’opinione,, che ciafeuno otterrà col fuo 
ajuto i podi ed i gradi , che potrà delìdera- 
• re . Omnes ea opinione Jolcrter infici unt , ni- 
trii rum ip forum ope , quidquid libuerit , facile 
obtineri . Libell. Supp.. Philippo II. datus die 
Aprilis . 4. rat. Hilìor. Gongr. de annal. 
T. 1. in append. p. 6 j. 

( 1 ) Congr. 5. Decr. 47. p, 
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m o , malattie pericolofe , che introdnconlì 
nella Società , Tetto prete/lo di guadagnare a 
Dio i Pr-inciri > ed i Grandi , c di conciliare 
alla Società il loro affetto pel bene della Re- 
ligione, ed il focc'fffo del prodi : .o. 

Si fa vedere * che tali fpeciofi precedi, co- 
prono l’amor proprio, e ì’ amore del fècolo; 
e percorrendo i <egni di tale infermità , lì 
oflerva tra eli altri' fintomi , fe ilGefuita at- 
tende fendbilmente agli affavi de’ grandi , co-* 
me ai Tuoi proprj , tanquam frofriit ; fe in- 
traprende volontieri di trattare gli affari del 
fecolo , e fe gli- tratta di nafeodo fenza fa- 
puta del ‘'uperiore ; fe cerca procacciarfi il 
favore de’ Grandi per che affezionarlialla So- 
cietà * 

Quindi per rimediare li dannò degli avvilì 
lalutevoli , e tra gli altri , che quello pro- 
cacciarli il favore de’ Grandi , eccita l’altrui 
invidia , che è la cagione, di ftrepiti e lamen- 
ti contro la Società , e la forgente di molte 
odiolità i e che finalmente quindi ne rilutta ( 
una fpecie d’ inuguaglianza tra i membri del 
medefimo Corpo ; d’ onde fe ne conchiude , 
dover un Gefuita .evitar con prudenza , che 
un Principe non gli dia de’ fegni di confi- 
denza con commiflfìoni troppo ffrepitole ; ché 
bifògna altresì fuggerire al Principe per certi 
affari , altri agenti nella Società , oanco fuo- 
ri , per timore t «he non fembri la Società , 
dar n moto a tirato l’ Ùnirerfo , ne videan - 
tur n off ri omnia me/vere . ( l ) 

Ora io domando * chi ardirà mai metter a 
confronto quefle grandiose idee dei Gefuiti 

coi» 

( i ) Ibid. n. 7. p, $77. t. a. 
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con le pie minuzie degli altri! lftituti , nc' 
quali trovanfi alcuni precetti pe’ ccftumi , 
alcuni regolamenti intorno la polizia dell’ 
Ordine con lunghi ragionamenti full’ aflifien*- 
za al Coro , circa la mortificazione e gli 
digiuni , intorno le correzioni monadiche , 
fui refettorio , ed altri oggetti si poco impor» 
tanti per Io Stato? 

* ■■ 

ANNOTAZIONI 

' Citate in quello Capitolo VI1K 

'Annotazione XL. 

Il metodo di contrattare, fecondo l’ Ifiitu- 
to , ton gli Ellranei , che noi conofcono -, 
fembra ftraordinario : ma riefcira ancor pia 
forprendente , fe fi rifletterà , che que 1 me- 
defimi -, che hanno lludiato V Illituto , pena* 
no a fcioglier i dubbj » che da elfo nafcono 
intorno gli effetti di tali contratti. 

Io qui non efamino ciocché l’equità può 
{figgerne nei Tribunali per foccorfo della 
buona fede nei cafi d’ un’ errore comune da 
un lungo ufo approvato . Non favello dell’ 
Illituto prefo, per regola ., ,fiu riduco ai fo- 
li contratti d’imprefianza.. < 

. u-1 Superiori locali non hanno la facoltà 
di contrattare fe non per delegazione del 
Generale , ed a quel grado che loro viene 
accordato . Confi. 9 . c. S> 7 * Quindi é , che 
debb’elfere inferito nell’atto il tenore di una . 
tale facoltà , fottofcritto dalla mano del Ge+ 
Aerale , e munito del di lui lìgillo . Vegga* 
fene la forinola, che trovali inferita nella 

ftac- 
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Raccolta degl’ Ordini dei Generali , Tom. 2. 1 

p. 184. n.j. 

Quelle formalità fono qui comunemente 
neglette . II Rettore dichiara , che prende 1 
ad impresto fecondo l’ Ilhtuto , mentre for- 
malmente opra contro il medefimo ; egli 
non fa alcuna menzione delle lue facolta , 
o pure dice generalmente , che ne ha l’ au- 
torità , e gli fi crede fulla fua parola . 

2. Si comanda ai Superiori di rifervare la 
ratificazione al Generale in que’ contratti 
che fono importanti , e di avvertire le par*» 
ti , che r atto reila fofpefo fino alla ratifi- 
cazione , t. 1. pag. 345. n. 8. O non fi parla 
punto di tale ratificazione , o pur fe ne par- 
la foltanto , come d’ una cofa non necelfaria 
ma fovrabbondante ; le parti fi fiancano di 
afpettarla , e finalmente fi perfuadono , che 
fe ne può far a meno . 

3. I contratti eflendo partati per le mani 
del folo delegato del Generale , ed avendo 
voluto T Aquaviva , che nemmeno i Conful» 
tori vi fi portano intromettere , t. 2. p. 183 
n. *. ed ertendo quali fempre le parti con- 
traenti periòne governate dalla Società , tut- 
ti quelli atti refiano inviluppati in un mi- 
flero fofpetto . La maggior parte di tali con- 
tratti fi fanno per via di una convenzione 
privata , e foventemente fotto nome d una 
Cafa , che ferve di copertela ad un altra 
fenza che fe ne fapia il perchè . Il Procu- 
ratore del Collegio di Lione prende una fom- 
ma a Parigi a nome del fuo Collegio , e di- 
chiara in fondo dell’ atto originale , che fi 
procura di riavere , che ciò è per conto del 
Collegio d’ Aix , o della Cala di Toulon . 
Quello , per quanto fembra , fi fa per na- 

feon- 
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fcondere ai benefattori ordinar} della Socie- 
tà , che le rendite fieno fiate più che fuffi- 
cienti.t E’ ancora da oflervarfi , che quelle 
Cafe , che fono collocate nelle Città lontane 
fono debitrici fu i luoghi , e non pagano 
punto . Quello fi fa verifimilmente per aver 
degli effetti da poter negoziare lenza fapu- 
ta dei creditori , allorché il Generale do- 
manda de’ foccorfi inafpettati . 

Trovanfi anche dei Collegj' , che rifeuoto- 
no delle rendite appartenenti ad altre Cafe, 
e che ne godono lènza che fi fappia per qual 
titolo . 

4. E’ vietato al Generale il feiogliere le 
Cale ed i Collegi ; ma , attelb il potere ef- 
clufivo , eh’ egli ha di contrattare , egli può 
prendere ad impreftito per quelle calè lòm^ 
me che lùperino il valore dei loro beni . Si 
fa , che nella Giurifdizione vi fono de’ Col- 
legj fufficientemente dotati , che hanno pre- 
fe ad imprefiito in breve fpazio fonarne con- 
fiderabili , delle quali è imponibile il giuftt- 
ficare l’ impiego . V’ ha dell’ apparenza , che 
in cafo di bifogno fi prenda ad imprefiito 
in que’ luoghi , ne’ quali fi trova più argen- 
to , o gente più femplice e più facile ad uc- 
cellarli Quindi ne nafee l’ importante qui- 
fiione , fe quelle cafe debbano fole effer te- 
nute a pagare in totalità . 

Sarà egli meftieri , chè i creditori d’un 
Collegio , eh’ fe fiato fpogliato delle fue fa- 
coltà , perdano i loro beni , mentre altri , 
Collegj , che fono fiati rifparmiati , avranno 
il fuperfluo ? Io non voglio prevenire la de- 
rilione di quello punto , e foltanto offerve- 
rò , che una tal quiftione non può nafeere 
fe non nella fola Società , perchè ella fe la 



44 Motnrf ; 

fola cohgregazione -, le cui cafe non abbiàhrt 
le loro rendite feparate colla proprietà de’. 
Éno beni k Le cafe dei Gefuiti non fono cor- 
Mi politici , che abbiano la loro vita civile : 
fife non hanno alfemblee capitolari , e non 
|>uò concepirli un vero corpo politico civil- 
mente vivo , che fia privo della facolta d’ u» 
nire i fuoi membri . 

La Società ò propriamente una fola Cafa : 
omnes tanquam ejufdem domus reputantur i 
Suarez de Relig. Soc. I. io. c. 3. §. 16. Ella 
forma un folo corpo , che riceve tutta la fua 
attività dal Capo unico , eh’ è in Roma . 
Società j eft unum corpu* , & bona fingulorum 
Collegiorum magìs funt totius Comporti , quam 
partii . Suarez de Relig. t. 4. traft. 8. 1. z. 
de oblig. Relig. c. 28. §.8. Non v’ hà adun- 
que , parlando propriamente , fe non un fo^ 
lo patrimonio , e la comunicazione , che li 
vede fìabilica , dei beni d’ una Cafa all’ al- 
tra , h di diritto , come di fatto : Collegio. ' 
Societatis non effe /iugula membra {epurata in - 
ter fe ; fed effe membra unius corporii fub 
uno capite , & babere bona communio ahi li a i 
Mangion allri inext. Theor. part. z. qu. li 
n. 78. Se 79. fomm. zoj. 

Gli altri Ordini non formano un vero 
corpo politico ed individuale , ma una fpe- 
cie di famiglia divifa in varj rami, le di cui 
proprietà fono dipinte, e feparate. I Gene- 
rali non efercitano la loro autorità le non 
fovra ciò concerne la difciplina regolare , 
ma non difpongono ne delle perfone , nfc dei 
beni . 

La Società per contrario non ha che una 
malfa comune di beni , de'quali il foto Ge^ 
nerale è amm ini Aratore ; tutt’ i Superiori lo- 
cali 
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cali fono Tuoi delegaci « Pollo ciò fembra ih 
buona dialettica , che i contratti fatti dal 
Generale, e fuoi delegati dovrebbero parto- 
rite un’ obbligazione in [olidam di cutt' i be- 
ni da elio lui amminiflrati . Da un’ altro 
canto c difficile l’ immaginarli , che ciafcu- 
no dei Delegati del Generale polla obbliga- 
re la Società per qualunque lomma fenza li- 
mitazione , qualor il contratto, fu cui fon- 
dati il debito , non fia flato coQofciuto ed 
approvato dal Governo* 

Sarebbe anco impoflìbile l’ eflendere quefla 
obbligazione in Joiidum da Un Regno ad un 
altro , poiché fe anche le leggi della Socie- 
tà F approvaflero , la politica di ciafcun fla- 
to vi metterebbe degli oflacoli . , 

La quiflione può prefentarti fotto diverti 
afpetti tra i creditori d’ un Collegio rovina- 
to , e gli altri Collegi della Società, o pu- 
re tra i creditori di due diverti .Collegi più 
© meno aggravaci di debiti . La obbligazio- 
ne in folidutn fecondo le circoftanze incon- 
tra in pratica molte difficolta; ma v’ ha quali 
Tempre dell’ incoerenzanel (rigettarla , e degl’ 
inconvenienti infiniti in ammetterla : F equità 
potrà etigerla., e le claufòle dei contratti vi 
ripugneranno.; quello è F effetto di quella 
bizzarra coflituzione , che la Società ha Vo- 
luto dar a fe flelfa . 

Secondo il diritto comune degli Ordini re- 
golari , il Superiore di ciafcuna cala contrat- 
ta col copienti) deli’ Affemblea capitolare , 
in tontraBibus alicujui momenti . Pellizzar. 
Manual. Regul. t. ». t. 9. c. f&S. 6. n. »j8- 
11 primo piano dell’ lllituto dei Gefuiti nul- 
la contiene in contrario, e le fleffe Coflitu- 
jtioni non ne diepn nulla ; ma ti Laynez 

pre- 
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prctefe nella prima Congregazione <t’ ave* 
trovato il progetto d’una Cofliruzione par*» 
ticolare approvata da S. Ignazio , che trafi* 
portava al Generale folo la facoltà di con- 
trattare : egli ideò e compoie quella Coftitu- 
zione nella confulta fegreta, indi la fece ap- 
provare dalla Congregazione mediante il De- 
cr. 77. pag. 471., col quale fu ordinato, che . 
quello articolo lì doveffe inferire nel fello 
delle Ccdituzioni part. 9. c. 3. §4 5. pag. 4364 
ove noi di prefente lo ritroviamo . 

Tal ’ è l’ origine della regola prefentemen- 
te venuta a notizia , che al folo Generale 
appartenga ha facolta di contrattare. Si fece 
confeguentemente l’ atto pubblico trasferito 
nel Decr. io#* p. 474. per far noto a tutt’ il 
mondo il vallo potere , che al General? era 
flato accordato » La Congregazione ratificò 
nel tempo Hello un contratto già fatto fe- 
condo quello metodo dal Collegio di Parma * 

Si riconobbe nel Decr. 1444 p. 482. , elfere 
necelfario impetrar un Breve da fua Santità 
per confoli dare uno llabilimento sì contrario 
al diritto comune ; e frattanto , cioè fino 
all’emanazione di detto Breve, fi convenne 
per contentar tutti di contrattare col con- 
fenfo delle A d'emblee capitolari con quelle} 
perfone , che ciò efigelfero 1 
Quello Breve non fa ottenuto che nel 
jj68, ed è intitolato, “ conferma delle Co- 
„ flituzioni intorno alla facoltà di contratta- 
„ re fenz’ AlTemblee capitolari „ t. r. p. 38. 

E ficcome la maggior parte dei contratti era 
fiata fatta anticipatamente fenza olfervare 
quella formalità , lo ftefiò Papa Pio V. gli 
confermò con un’ oracolo di viva voce , che 
fi riferifce , per quanto fi dice , nella raccol- 
ta 
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ta di tali oracoli ,. fol. j i.Compend. V, con* 
tracìut p. *89. ; - 

Da quell’ epoca fino al prefente la Società 
fi è lempre fervita di quello Breve di PioV 
come di un titolo , che conferifce T autorità 
di contrattare lènza leAflèmblee capitolari* 
Si oiìervò nondimeno nella terza Congrega- 
zione del IJ7* , che quella forma portava 
feco degl' inconvenienti y quindi fi propofe 
di ricorrere alla S. Sede per cangiarla, e per 
accordare ai ■ .Provinciali la facoltà di con*» 
trattare fino ad una certa mifura,, Congr. 
Decr. 18. p. 515 , Il Generale trovò il mezzo 
di far rimettere a le fielfo ed in fe Hello la 
difficoltà , quello era un’ eluderla . ; ; 

L’ Aquaviva raccpmanda nelle fue Ordi- 
nazioni di guarire gli fpiriti difficili, facen- 
do loro vedere , che il più lòdo contratto k 
quello , che fi fa fenz’ Afiènablee capitolari 
giulla i privilegi accordati dalla S. Sede la 
quello punto , juxta privilegia nobh ad id 
in fpecie a Sede Apoficlica conceda. T. *. p. 

Trovali regillrato nelle regole del Provin- 
ciale t. 2. Reg. 9. p. 79. ch’egli avrà tutte le 
facoltà , di cui godono i luoi inferiori . L* 
ottava Congregazione Decreti 54.6. 1. p. tfaj 
fpiegando quella Regola , dice , che il Pro- 
vinciale ha diritto di contrattare pel bene 
della Provincia y dei Collegi t 0 Refidenze, 
in bonum Pr evinci ce , Collegiorum , aut Refi- 
denti arum , ma eh’ egli deve oprar di con- 
certo co’ Superiori locali . Ciò s’intende fol- 
tantodei contratti lucrativi, non già de» con- 
tratti onerofi . 

Egli per tanto non può prendere o dar 
ad ìmprelUto fe non in virtù d’ una facoltà 

accox- 
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accordatagli dal Generale . Potrà egli in con— 
leguenza di uni tal facoltà obbligare tutt’i 
beni della l'uà Provincia? E quella Provincia 
farà ella la loia obbligata ? 

Or lupponendo , non edere tutt’ i beni 
ugualmente obbligati in virtù dell’ operato 
dall’ Ammimflratore uni vertale , egli ha tra 
mano un mezzo lìcuro- di trasferire i beni , 
d’ una Provincia , o d’ una Cala ad un’ altra 
fpogliandone per via d’ impreftanze quella , 
eh’ ei voleiie abbandonare . Egli può anco 
rendere inutile buona parte de’ crediti , ri* 
cevendone dalle mani de’fuoi delegati le 
(ornine , che loro provengono dai rimborH , 
eh’ eiTì eligono . 

E’ inconcepibile , che tanti particolari ab- 
biano lagrilicata la lor fortuna alla fede di- 
tali contratti equivochi ; ma il punto e, che 
molti di elfi non potevano diffidare di quel- 
le perfone , ch’eiTi riguardavano come loro- 
direttori e loro guide nel più importante di 
tutti gli affari, che è quello della falute. Il 
più diffìcile a fpiegarli lì è, che lo Stato lòf- 
fia da si lungo tempo certe impreflanze , 
che polTono trasferire a Roma il valore di- 
tutt’i beni dell’Ordine iefiftenti nella Fran- 
cia , ed una foggia di contraltare , che fi 
abufa della buona fede dei particolari. Tut- 
ti quelli contratti fono nulli fecondo il gius 
comune ; non fono approvati che da’ privi- 
legi feonofeiuti e non accettati ; non pollò- 
no adunque ellere legitimaci che dalla equi» 
t’a , fuflìflendo fempre il grandiflìtno imbro- 
glio di bifore l’ obbligazione , che ne riful- 
ta. 

Ella b cofo evidente , che i Gefuiti non 
hanno altro titolo di contrattare in tale fog- 
gia 
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già fuorché il Breve di l'io V , pofleriore di 
iétt’ anni all’ atto di Poilfy : in virtù di que- 
llo Breve uno (tramerò diipone contro le 
leggi del Regno di tuct’i beni iìcuaci tnella 
Francia , nel mentre che i Gefuti ci dico- 
no e ci danno ad intendere d’ aver rinun- 
ziato ai lor privilegi . 

Io non li bialìmo dell’attacco, che hanno 
ai lor privilegi , poiché é impolfibile , che 
lenza di effi la Società fuffilta ; quello non 
può (offrirli lì é, il lentirh ad aderire, che 
vi han rinunziato . Tutto é privilegio nel 
lor Iltituto , confederato nel !uo line, e ne’ 
fuoi mezzi : il lorojlhle nei contratti é un 
privilegio , t. z. p. 285 , n, 1. la loro manie* 
ra di procedere nei giudi z] n’ é un’altro, 
Congr.. 9. Decr. 25. t. 1. p. <29 ; le funzioni 
che fono tenuti ad elèrcitare in forza dei 
loro voti , fon privilegi ,• i doveri , di cui 
fono difpenfati , fon privilegi ; la loro eli- 
flenza fatto tutte quelle condizioni é il. pri- 
mo di tutti, 

I loro Novi zj fono piùillruiti dei lor pri- 
vilegi , che delie loro regole : tengoniì loro 
micofte le Coftituzioni , ma loro moftranfì 
. le Bolle , Ord.Gener. c. 1. 1. a.p. 240 , ed in 
una di quelle Bolle fi (opprime a bella polla 
quel tanto , che potrebbe loro far conolcere 
gl’inconvenienti deil’Ilhtuto . Quello me- 
todo pei Noviziati é odervato tanto in Fran- 
cia come in Italia . Si leggono alla menfà 
una volta l’ anno gli Eflratti di due Bolle 
principali , che han confermati tutt’ i privi- 
legi > *• P* 1 • Quella pratica é la medeiìma 

in tutte le cafe dell’Ordine. II Provinciale, 
Reg. 18, il Prefetto della Cala profefla, Re- 
gul. 13.& 18, il Rettore, Reg. 17, debbono 
fom. 11 , D in Frarv» 
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in Frància ( i ) come altrove , fludiar nelìé 
Bolle Io fpirito del loro llìituto , e delle lo- I 
ro leggi. Il Compagno del Provinciale deve I 
comervare gelolàmente quella Raccolta nei 
Tuoi Archivj, t. z. p. nr. n. 27. IGefuici Fran- 
teli , che hanno promeffo d’ abbandonare i 
Ihr privilegi , e di non domandarne de’ nuo- 
vi , aflìfìendo alle Congregazioni generali i 
hanno ièmpre colpirato con efse alla manu- 
tenlìone , ed èlìenlìone dei privilegi , Congr. 
a. Decr. 103. p. 476. Congr. 6. Decr. a. p. 5 66 . 
Congr. 8. Decr; 23. p. 616, Decr. 44. p. 6zt. 
Decr. 50. c. 6zz. Ci facciano adunque Papere j 
quali fieno que’ privilegi , ai quali han rinun- 
ziato ; farebb’ egli forle qfiiello di non pre- 
dicare , e di non confeflkre fenza l’approvar 
aione del Velcovo ? Il Concilio di Trento h 
flato quello , che loro lo ha levato : i Ge- 
fuiti Francefi hanno avuto sì poco riguardo 
alla loro rinunzia , che volevano goder® an- 
co di quello fiotto pretello , che quello Con- 
cilio non folle flato ricevuto igi Francia j, e 
pretendono anco di prelente di avere dalla 
milTìonè del lor Generale la follanza delia 
£odefià di confelfiare. 

Elfi non creano de’ Giudici éonfervatori 
non oliarne la minaccia , che ne federo nel 
1667; dovrem noi ringraziarli di quella mo- 
derazione ? -Diranno forfè , che non olìantl 
le loro Bolle , ed i lor privilegi non fanno 

alcun 

t . t 

( 1 ) Il Proctirator Generale deve trafmet- 
tere a tutte le Provincie le aggiunte , o i 
Cangiamenti , che li fanno nella Bolla , In 
tana Uomini ì Reg. Proc. Gener. t. z. p. 6 (, 
fi* i7* 
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alcun flabilimento lenza la permiflìone del 
Re , e fenza il confenfo dell’ Ordinario ì 11 
proceffo de’ Gefuiti di Mar fi gli a del 1669 di- 
moflra la lor buona fede fu queflo punto . 
E* flato loro un’anno fa rimproverato in una 
famofa caufa uno di tali tentativi ih Bolo- 
gna > e fe non hanno fatto il colpo , non b 
certamente flato per difetto di zelo per la 
confervazione dei lor privilegj. 

Qual b adunque quella rinunzia illuforia ? 
L’impoifibilità di godere tutti e ciafcuno in 
particolare di tali privilegj , la volontà co- 
llante di far di tutto per rimetterlene in 
poffeffo , ed una mormorazione continua con- 
tro l’ ingiuflizia de’ Tribunali , che ne gli 
fpogliano. Veggafì Bouhours, vita di S. Igna- 
zio I. 3. p. 3ùz . Il piano dell’ Iflituto rende 
quelli privilegj in certa maniera neceffarj', 

10 fpirito, d’ ambizione gli fa moltiplicare, i 
pregiudizi intorno il potere del Papa perfua- 
doho , che fieno legitimi : tuttociò non ha 
mai cangiato nella Società . Se i Gefuiti Fran- 
teli fono di buona fede inimici di tai privi- 
legi ( 1 ) j fe condannano le maflìme oltra- 
montane , fe detellano la dottrina micidiale , 

11 Probabilifmo ec. , la loro fituazione b trop- 

po violenta in una Congregazione , che ha 
per legge 1’ uniformità della Dottrina , ella 
b cofa giufla di fepararneli , e trarli da un 
tale flato. . v . 

■ J fìtto + \ . ; fy ìf&.Gtfli i 

D * Anno - 1 

l A i 

( 1 ) E’ lòr proibito d’ avere il menomo 
fcrupolo , ed il menomo dubbio Intorno i 
lor privilegj , ed iflillame negl’ altri . Inft. 
Soc. tom. Cenf. 2. Se Prasc. c. ». prjtc. n. 1. p- ì- 
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I Gefuiti fono tenuti a fare ogni fet na<K 
fi , o pure ogn’ anno fecondo le differenti 
elafi! una confeilìon generale al Superiore > 
o pure al.Confefibre da lui defiinato , Exam.. 
gcncr* c. 4* io* Se Gonfi* i* c* §* 6 * p* 
364. Colf* 6. $. a. 1. 1* p. 408 , Se fumma Confi*. 

§. j. t. 2. p* 70 . Suarez . de Rei. Soc. 1 . 8. c,_4* 

§. 1. p. 643, Io lafcio da parte tutte le altro j 
torture per la confelfione , la neceflka di 
reiterare la confefiìone de’ peccaci al Confel-. 
fore ordinario , già confettati in viaggio , 1’ 
unita del Cpnfellore nelle Cafe , la priva- 
zione della libera elezione in tempo dj Giu-, 
bifeo , il catalogo .am'plifiìmo dei cali riferì 
vati al Superiore *. Mi reftrignerò. a quella 
confeflfion generale ordinata ogni Tei rnefi 
O pure ogn’ anno , cominciandoti a compu- 
tare il tempo dall’ ultima precedente. Si ci-, 
ta l’ efenapio d’ un 1 antico fiatuto de’ Certo- 
fini j dei Bernardini , e dei Geronimini , ibitfi 
Suarez §..4. & feq. p. <44 .Sc c. 5 - 17-p. 645. 

Parecchj Teologi datti, biafimano tali flatu- 
ti , come pure I4 regola della Società fui 
fondamento, che ninno può effer.e obbligato 
a reiterare le confefilpni valide e legitima- 
mente fatte A ut peccata fernet riie confejfa, 
iterum cpnfiteatur , ibid. c. 4. §• Il Suarez 
rifponde , che quella obbligazione tendente 
alla perfezione può edere {labilità da una 
Regola , che volontariamente fi accetta : 

. Quawvis abfofote. , <Ùf omnino ab extrinfeco 
nemo cogl pojfit ad iteratam confejfonem , pof- 
fet tamen fuppofito priori conferì [a per votum , 
promijfionem ec.. Ibid. §. 4. 

Rimt- 
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bimane per anco a giuftificarfì la neceiTitb 

fare quella confezione generale al Supe- 
riore , il che e contro le regole della Chie- 
fa. li Suarez òflerva, che il precetto di con 1 * 
feflarfi dal Superióre, nulla avrebbe di male 
in fe fiélTo, fe la Chiefà non avefle creduto 
dover proibire quella pratica ; che in altri 
tempi Un foto Sacerdote tròvavalì nei Mona* 
fterj , il quale era ordinàriamente il Supe* 
riore . Ibid. c. j. ip Egli fu quello punto fi 
contradice; poiché egli cónfeffa nel l. 9. c. 6 . 
$ . 4. p. 74*. che gli antichi Abati non erano 
d’ordinario fregiati del Sacerdozio ; adunque 
non erario confeflòri dei Monaci . Aggiugne 
di poi, che l’óbbjezione fatta contro la Re- 
gola della Società 'e fondata fui falfo ; per- 
«hé in ella non li prefcrive , che la Còrife A 
fione generale periodica debba farli unica- 
mente al Superiore , ma bensì o al Superio- 
re , o al Confelfoi'e da lui dellinato . 1 . 8. 
c. j. §. 18. Quanto qui avanza il Suarez non 
è lenza difficolti» ; corttuttociò li può folle- 
nere confi derando quella difpolìzione delle 
Cofiituzioni feparatamente e come ifolata : 
tìia r imbroglio diviene eflremo qoalor fi con- 
fiderà unità ad un’ altra difpofizione , che 
fembra connefla , deila quale il Suarez ha fil- 
mato berte rimetterne Telarne ai feguenti 
libri . 

Il Gefuita fe obbligato in virtù di quell’ 
altro precetto della regola a manifeftare la 
fua cofcienza al Superiore nel termine rne- 
defimo di fei mefi o pur d’ un anno il per- 
ché il precetto della ma nife dazione cammi- 
na d’ un palio uguale con quello della con- 
fellion generale , poiché Tempre s’ incontrano 
infietne . Exam. gentr» c.4. S.|4. & feq. p. 350. 

D 3 & feq. 
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& feq. Conflit. 3-c. u §. 12. p. 372. Confi. 4- 
c. io. S. 5. p. 393. Confi. 6 » c. 1. §. a. p. 408. 
Confi. 9. c. 3. §. 19. p. 438. Gongr. 4. Decr. 40. 

£ 539. Congr. 5. Decr. 58. p. 560. Congr. 12. 

ecr.15. p. 65». t.i. & in tom. a. fumma Confi. 
4, 4*. p. 74. Regul. corono. 4. p. 76. Reg. Pro- 
vine, in fine p. 91. i^rarpofit. 13. p. 93. Re<ft. a*. 
p.99. Inflruc. ad redden. confcient. p. iij. Or- 
din. Gener.c. 1. n. 17. p. 242. Infì. xx. ad Pro- 
vine. n. a. p 321. Infl. 13. c. a. p. 325. Si cita 
ancor qui l’ efèmpio degli antichi Cenobiti . 
La manifeflazione della cofcienza ad un fag- 
gio Direttore è fiata raccomandata dai Pa- 
dri della vita fpirituale , e maffimamente ai 
Religiofi giovani : adunque debb’ eflere pre- 
fcritta ad ©gni Gefuàta riguardo ad ogni Su- 
periore . S. Bafilio , S. Benedetto , Caffiano , 
1’ Abate Moisè, e molti altri l’hanno riguar- 
data come un mezzo utile per guidare un 
Religiofo alla perfezione : adunque bifogna 
farla fervire al governo dell’ Ordine , ut me - 
H us Suferior fojfit ordinare ac frcvidcre quee 
ccrfcri uni'vC' jo S*cietatis conueniunt . Quell’ 
fe fempre l’ idolo , al quale fi fagrifica , e 
quello culto , che non dovrebbe entrar per 
niente in un tale precetto , n’ b il princi- 
pale oggetto; il che b direttamente contra- 
rio allo, fpirito delle antiche Regole , che ci- 
tate vengono fuor di propofito . 

Effondo flato una volta prefo quello falfo 
punto di veduta , fi cade poi in altre innu- 
merevoli aflurdita . Il Gefuita non fc fol tan- 
to tenuto a manifeflare la fui cofcienza nei 
tempi determinati, o pur anche quando egli 
ne ha bifogno per fua coniazione fpiritua- 
le, ma eziandio più fovente , fe il Superio- 
re lo efige . Non b già qui il bifogno della 

cofcien- 
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coleienza quello, che decide, ma il còmodo 
del Superiore , perchè il Provinciale , o il 
Vifitatore , che vengono , non hanno tempo 
di allettare . Gli antichi Monaci aprivano il 
loro cuore al proprio Direttore , quella è una 
cola femplice : nella Società fi deve manife- 
fiare la propria coibenza al Superiore ,• o 
pure a qualunque altro a elezione del Supe- 
riore , e non già del penitente ; ma ciò è 
neceffario, affinchè il Generale aliente porta 
eleggere i fuoi rapprefentanti per ricevere 
• le dichiarazioni . Gli antichi Monaci , che 
ilavano Tempre in un medefimo luogo , ed in 
uno ftelfo Monaltero , detti perciò ledenta-* 
rj , erano guidati alla perfezione da un Di-, 
rettore , al qqale exa noto il lor carattere, 
nella guifa ftefla che un Medico ordinario 
conofce il temperamento : il Gefuita Tempre 
ambulante è tenuto a manifeftare la Tua co- 
fcienza ad ogni Superiore della Cafa , ove 
giugne , perchè ciò è neceflario pel gover- 
no . Quindi la Tua confidenza , 0 finta o rea- 
le , debb’ ertère intera col Generale , o con 
quelli, ch’egli dertinerà , col Provinciale , e 
co' di lui fuccefiòri , e con tutt’ i Superiori 
delle Cafe , ov’ egli è mandato . 

Si defidererà forfi fapere , come fi oflervi il 
lègreto a colui , che apre il Tuo cuore . L’ A- 
quaviva rifponde in primo luogo,che il Tegreto, 
che gli è dovuto , non èquello della confertìone 
fagramentale , ma il femplice iè greto natu- 
rale , Inftr. i*. ad Provine, o. ». t. 2. p. $ai. In 
due maniere fi viola il Tegreto làcramenta- 
le, o quando il Confeflore lo rivela , o quan- 
do egli Te ne ferve per la Tua condotta , e 
pel governo eficriore ; ma il Tegreto di cui 

D 4 qut 
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qu\ fi tratta non è quéllo della Confelfiòtul 
fagramentalé . 

Ella fe cofa più che evidente , che quello» 
fegreto naturale non farà cuflodito in quell’ 
ultimo lènfo, poichfe il miglior governo del- 4 
la Società è uno degli oggetti principali del-, 
la manifeftazione delle cofaenze . Trattali di 
fapere , fe larà oiìervact) nel primo fènfo 
vale a dire , le il Superiore non fia per ri-, 
velare a chicheffia.le cole rilevate per lama-* 
nifelìazione della colcienza- dell’ interiore * 
L’Aquaviva raccomanda ai Superiori d’ effer 
fedeli nel fegreto * quantunque non fieno te^ 
miti che al lègreto naturale ; fenza di «he * 
d e’ egli , la legge della manifeflazione della 
cofcienza , per quanto commendevole fiali 
nella Società , rimarrebbe bentollo delufa da 
mille teologici raziocina ; E’ adunque necef- 
fario confervare la confidenza , per mante- 
nere la legge. L’Aquaviva dichiara che de- 
porta i Superiori indifereti , e vuole, che li 
fparga con diligenza per tutta la Società la 
fua rìfoluzione fu quello propofito. 

Ora io domando : il Superiore farà egli 
contro quella proibizione , quando informe- 
rà il Genei ale , il quale ha parimenti il di A 
ritto di farli manifellar le colcienze ? Io non 
fo cola fieno per rifpondere i Gefuiti ; m* 

10 aedo poter alTicurare , che fe il Superio- 
re commette perciò una indiferetezza , fe- 
condo tutte le apparenze , ella rimarrà impu- 
nità . 

Non fi deve nondimeno dilfimulare, qual- 
mente la Congregazione XII. Decr. i j. p. 651. 
ha definito , non dover il Superiore rivelare 

11 fegreto nè al Generale, nè al Provinciale.- 

fenza 
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feftzà il cònfenfo deila perfona iftWreflfata ; 
ri che fi dice fenza dubbio per non ifcredi- 
rare la legge della manifeflazione ; perché in 
pratica il Religiofo è obbligato di fatto a da- 
re il fuo confenfo per lo interelTe della So- 
cietà , ed a ciò è tenuto de jure fecondo il 
Suarez . 

li fegreto » che la Congregazione efìge in 
apparenza riguardo ai Generale , non ri-* 
guarda fe non il Superiore , al quale viene 
manifellata la colcienza per ii diritto fuo 
proprio ; ma quello , che viene delegato dal 
Generale per ricevere quella manifeflazione 
a nome fuo , farà egli tenuto a farne un 
miftero ? Non ve n’ ha alcuna benché meno- 
ma apparenza , mentre la manifeflazione è 
Hata principalmente introdotta per ufo del 
Generale, Superiori , qui fune fuerit Società - 
tis . Exam. c. 4. §. 36. egli b obbligato ad avér 
cognizione di tutte le cofcienze degl’ infe- 
riori . Confo 9. c. 3. §. 19. p. 438* Come cono* 
feera egli le cofcienze fe nefluno gliele ma- 
nifella?' La manifeflazione deve fervirgli pei 
Governo della Società , ut rnelius Superior 
pojftt ordinare , ac provi de re qu<t colori unì- 
verfo Societatis conveniuni . Exam. c; 4. §. 3 3. 
Appunto a quell’ effetto egli può ingiunge* 
re in ogni tempo , a qualunque Gefuita di 
rnanifeflargli la fua cofcienza , quandqcum- 
que . ... ..fuerit nobis injunftum , ibid. Egli 
può dar commiffìone a qualunque Gefuita di 
ricevere la manifeflazione , nel aìiit ex in - 
fenoribus , §. 36. Come mai potrebbe quello 
Gefuita fubaltern.o provvedere per fe mede- 
fimo al governo , fe olfervalfe il filenzio ? 
frattanto ella è cofa ben dura per un Reli* 
giofo il fapere , che il fegreto di fua eofcieh- 
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za verrà confidato ad una carta , o pure a!-> 
ia relazione altrui . Quelli lono gl’ inconve- 
nienti , che nafcono da tali manifeftazioni 
forzate, le quali per un evidente abufo vo- 
gliono farli iervjre al governo efleriore dell’ 
Qrdine . 

Efaminiam’ ora 1 ’ abufo di tale manifeffo- 
zione per la ^onneiTìone , che ha , con l ’ obn 
bligo di fare una confetfion generale . JLa 
manifefiazione del proprio interno racchiu- 
de più cofe , che la confelfione , multo filtra 
incluiit , Suarez lib. 9. c. 6 . §. 8. ed in un’ al- 
tro fenfo ne contiene meno , perchè balla 
eh’ ella faccia vedere lo fiato del uomo in- 
teriore , fiatavi interioris bominis manifefiant . 
Infime, jj. ad Provincial. c. x. §. z. t. 2. p. $2^ 
E’ necelfario in quefia manifefiazione ifeo- 
prire i vizj e le virtù , i falli e le tenta- 
zioni , i penfieri approvati , o rigettati , le 
inclinazioni , le palfioni , i combattimenti . 
Suarez , ibid. ad redd. conlc. ration.t. z. pai 5. 
Vi fono molti capi , che non fono neceffarj 
nella confelfione , ma da un’altro canto la 
confeifione elìge fempre una efpofizione più 
naturale e più minuta delle circoftanze ; il 
numero e le particolarità fono in elfa piu 
necelTarj . t. a. n. a. p. ?a(f, Sarebbe adunque 
cola vantaggiofa l’unire infieme quelli due 
atti , per dare al Superiore una cognizione 
più efatta dello flato dell’ anima del Gefui- 
ta , purché fe ne toglieflè ciocché il figillo 
del fegreto facramentale ha in fe fielfo di 
troppo rigorolò . Ora a quello termine ap- 
punto fi giugne nella Società col mezzo di 
un’ alternativa ben preparata o di confelfio-» 
ne generale , o di manifefiazione della co- 
feienza al Superiore . Di grazia , cofa deve 
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fare il Gefuita nella ricorrenza dei due pre- 
cetti ? S’ egli li fepara , e fi contenta d' 
aprire il fuo interno al Superiore , è necefi- 
fario che fi porti ai piè d’ un’ altro dai Su- 
periore -deftinato a fare la fiia confeffion 
•generale : s’egli li unifce infieme , ficcome 
può , Infiruft. 13. n. a. t. a. p. 316. , h necefia- 
rio, che metta il Superiore in illato di fèr- 
vidi della fua Confezione . L’ Aquaviva più 
guardingo nella da fe fatta iftrnzione , per 
afficurare i Gefuiti intorno gl’ abufi di i.ffat- 
ta manifefiazione , dice, doverli lodare quel- 
li , i quali dopo la confezione ripeteranno 
le circoftànze tendenti a fomminiftrare dei 
lumi pel miglior governo , utiliorem guber- 
nationem. Ibidem . Il Suarez chiaramente ci 
fa fapere , che i Gefuiti vengono a ciò fare 
obbligati alloraquando l’ ufo che vuole farli 
di tale cognizione, tende alla polizia efleriore , 
o racchiude qualche fofpetto di rivelazione , 
JL* 9' §. ix* p. y 

Per allontanare i fofpetti, che quella po- 
litica sì affettata può far nafcere negli /pi- 
riti fpeculativi , non $’ è avuto difficolta di 
mettere quelli due precetti vicini l’ uno 
all’ altro ; ma fe ne fepara l’efame , e l’apolo- 
già . Si giufiifica la legge della Confeffion 
generale , dicendo non effiere necelfario far- 
la al Superiore ; e la manifefiazione della 
cofcienza , dicendo, che non è facramentaie : 
quello è un voltare le carte in mano. 

Si dice , che la confeffion Generale perio- 
dica , era in altri tetppi in ufo in alcuni 
Ordini t fi fa anche , che niuno di tali Or- 
dini ha unita la manifefiazione della cofcien- 
za al Superiore lòtto una medefima epoca . 
Lo fcoprimento del proprio interno è fiato 

racco- 
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raccomandato da’ Padri , e praticato dai Cé- 
nobiti; ma non era iftituit* fe non per con-* 
folazione e perfezione del Religiofò , e non 
già per la diftribuzione degl’ impieghi , e pel 
governo dell’Ordine i e finalmente quella 
manifefiazione non era congiunta coll’ ob- 
bligo d’ una confeflìon generale : combina- 
zione artifiziofa , dalla quale ne rifulta nel- 
la Società i. che la confelTione diviene come 
forzata al Superiore ; poiché fe il Reiigiofo 
gli apre fuori di confelTione il filo interno ; 
non è perciò difpenfato dal confettarli, e fe 
fi confetta da un’altro , retta per anco ob-^ 
bligato a ricorrere a lui per manifeftargli la 
fua cofcienza : x. Che quella confettìone fer- 
ve pel governo citerióre lotto preteflo , che 
viene fottituita ad una mànifeftazione di co- 
fcienza deftinata al medefimo fine ; e che 
non dovrebb’ etterlo . 3 . Che il penitente 
hello flretto, in cui trovali ridotto, fi vede 
obbligato a difpenfare del fe greto fagramen- 
tale i o pure a ripetere fuori della confef- 
fione le circoflanze dalle quali fi vuole trar 
de’ lumi pel governo ; obbligazione , che non 
può elfergli importa lenza un’abulo manife^ 
Ilo del Mini Itero « 

^fnnotdzionc XLJJ. 

E’ fembrato convenevole al governo della 
Società non folo che il Prelato conofca i de- 
litti ed i difetti di tutt’ i fuòi Religiofi per 
mezzo delia manifettazione volontaria della 
loro cofcienza , ma altresì per via della di- 
itunzia matura de’ loro falli rifpéttivi . Si 
domanda al Novizio nell’efame , s’egli ac- 
«onfente di buon cuore, che tutt’ i fuoicon- 
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fratelli fveiino al Superiore tuttociò » che 
Scopriranno in lui di riprenfibile , e che a- 
vranno intefo ni qualunque maniera , fuor- 
ché per via dfconfeflione , Exam. c. 4. §. 8. 
t. 1, p. 347. Lo {ledo ripetefi nel lòmmario 
delie Coftituz oni §. 9. & io. tom. ». p. 71. 
Nelle Cofticuzioni non fe ne parla , ma la 
lèda Congregazione Decr. 3». & 33. p. j 78. 
ha dato delie regole affai ampie fu quella 
materia , si pel dinunziatore , e si ancora 
pel Superiore , che riceve I3 dinunzia , le 
quali ripetonfi nelle Ordinazioni generali , 
T. ». p. 266. c. iy, 

Le Regole pel dinunziatore fono , 1, che 
tuttdciò é difettofo , è materia di dinunzia 
diretta al Superiore, fenza far precedere al- 
cun avvifo caritatevole , perché ogni Gefui- 
ta , intorno ciò , ha rinunziato alla fua ri- 
putazione, ed al diritto divino e naturale, 
che obbligherebbe i fuoi Confratelli a trat- 
tarlo con carità : che quella dinunzia ab- 
braccia non folamente i falli , ma ancora i 
difetti, gii errori , e tuttociò merita cenfu- 
ra o grave , o leggera ; che fi può rivelare 
al Superiore ciocché fi é faputa fatto fegre- 
to naturale , purché non fia fotto figillo di 
confezione , o pur fuori delta confezione 
per via di fegreta confultazione per la dire- 
zione della cofcienza ; che ciò li dice nella 
Regola , doverfi dinunziare , maflimamente 
fe il Superiore Io comanda , dimoftra abba- 
danza , non efiere necelfario l’ordine del 
Superiore , e che ogn’ uno debb’ clfer difpo- 
flo ad adempiere il jniniflero della dinunzia 
fenz’ afpettare un tal’ ordine . Ciò rellerà più 
dichiarato dicendo , che un Gefuita olferva 
la fua Regola dinunziando tutt’ i fuoi Con* 
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fratelli ; ma che però non è a ciò fare (Eret- 
tamente obbligato , fe non fe in due cafi ; 
1. quando il delitto porta pregiudizio al ter- 
zo, o pure all’Ordine ; ». quando il Supe- 
riore lo comanda . In quelli cafi gravi il Su- 
periore potrà obbligare il delatore a pafiàre 
dalla dinunzia fraterna alla dinunzia giudi- 
ziaria . Bifogna altresì aggiugnere , che la 
dinunzia ha luogo anco quando il peccatore 
fi è corretto , perchfc poflon efTervi per ari-*- 
co delle mifure da prenderli per impedire 
le ricadute . Suarez 1 . io. cap. 9. §. 8. p. 7^8. 
Or ecco le regole per parte del Superiore : 
ci deve profittare dei lumi acquifiati , ma 
guardarli bene di non palefare il delatore , 
quando egli a ciò non dia il fuo confenti-** 
mento ; e quelli in certi cafi farà tenuto a 
darlo col debito però di provedere alla fua 
ficurezza . 

Egli deve altresì olfervare il fegreto a 
quello, che viene dinunziato , e non mani* 
feftare il fatto fe non a que’foli, che polfo- 
no concorrere al fine, eh’ è la correzione de! 
Religiolo i ed il ben comune della Religio- 
ne . Egli può chiamare due tefiimonj per af- 
fi fiere alla correzione , eh’ egli farà ; confi* 
gliarfi intorno 1’ elezione dei rimedj , impo* 
tìendone il fegreto ai configlieri ; tentar ogrii 
forta di correzione verfo il colpevole , evi- 
tando d’ infamarlo ; mutandolo di cafa , pri- 
vandolo del fuo uffizio , tacciandolo dall’ 
Ordine , avvertendo di addurre altre ragio- 
ni dell’ efpulfione : fed alias , alia -via cogni- 
tas , notas opponat , qua ad Ulttm dimitten- 
dum fufficientes fint in opinione aliorum * 
aut certe nihil dicat , nec det occafionev* ali - 
quam credendi , quod aliquid tale imponatur 

'S in 


Dlgilized by Google 




„ Annotazioni . Kj 

fa paenam delidi , quod omnino fec return eft t 
nec alia via fcitur , quam paterna denuncia - 
tieni s . Congr. 6. Decr. 33. p. 579. 

Quello metodo della Società intorno le fue 
fraterne dinunzie ha incontrate molte cen- 
fure. Si oppone primamente al precetto del 
Vangelo , che fa precedere gli avvilì carità» 
tevoli : „ Va e riprendi il tuo fratello da 
,, tu a tu “ inter te & ipfum [cium Matth. 
18. iy , e quantunque l’obbligo di confor- 
marli ad un tale precetto ceffi in certi cali 
fpecificati dal Gerlone de corrept. proc. t. 2 . 
p. 480. ; non fi può però convertir in Regó- 
la 1’ eccezione , e fare uno lìatuto direttamene 
te oppolìo all ordine della correzione frater- 
na da Gefucrifto preferitto. Il Suarez rifpon- 
de , che tute’ i Gel'uiti hanno rinunziato quan- 
to a ciò alla loro riputazione, ed acconfenti- 
to fpotitaneamente a quella diminuzione del" 4 
là flima , che potrebbe avere di loro il Su- 
periore : rinunzia tanto più lecita quanto che 
attefa la traslazione del dominio delle loro per- 
fone , la loro riputazione appartiene molto pià 
alla Società , che a loro medefimi, 1 . io. c. 7* 
n. 18 ; dal che fi raccoglie , che avendo elfi ri- 
nunziato al diritto , che avevano di non elfere 
dinunziati fenza prima elfere fiati avvifati , 
non fi fa loro alcuna ingiuflizia con quella 
dinunzia diretta ed immediata al Superiore. 

Si oppone in fecondo luogo , che indipen- 
dentemente dal precetto digiullizia, la leg- 
ge di carità non permette d’infamare pref* 
ìo del Superiore chi fi potrebbe riprendere 
in fegreto , e che la rinunzia da lui fatta 
del diritto alla fua fama, può benri affofvà- 
re il delatore dall’ ingiuflizia , ma non gfo 
dalla mancanza di carità . 11 Suarez medesi- 
mo 
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nio conviene nella maffima generile ; mi 
oflerva , che quella legge di carila cede qui 
ad un motivo di carità più generale , e più 
-perfetto, eh’ è il maggior profitto dell’ani- 
ma di chi è dinunziato , ad majerem in fpi~ 
rifu f rofecìum , ed il ben comune dell’ Ordi- 
ne , n* io. pag. 752. La ragione, con cui lì 
prova , che la carità non reda violata , ma 
anzi per contrario meglio praticata , fi è , 
che fi dice nell’ Efame , doverli fare la di- 
.nunzia per amore del proffimo,, e por cari- 
tà , cum amore & cbaritate ; fovra di che 
narrali , che avendo un certo Autore cenlu-* 

, rato apertamente i ufo della Società in una 
Somma di. cali di cofcienza , Gregorio XIIL 
volle efaminare la cofa da fe medelìmo , e 
dopo aver lette quelle parole , con amore , e 
(ariti , egli lodò molto la Società , e fece 
toglier dal libro quella cattiva critica , "ibid. 
1 . jo. c. io. §. j. Tutti quelli , i quali , co- 
me Gregorio XIII , fi contenteranno d’ alcu- 
ne pie elprelfioni , non troveranno abufo al- 
cuno nelle Coftituzioni . 

Il Bannes % 2. qu. 3$. art.4. critica que*. 
fio metodo lotto un’ altro punto di veduta ’ 
egli pretende , che Ila contrario ai principi 
del buon governo , perchè diilrugge 1’ unior 
ne e la concordia tra i fratelli , ibid. Sua- 
rez 1 . io. cap. 7. §• 6. I Gefuiti penfano ben 
diverfamente , mentre nella quinta Congre- 
gazione hanno definito , egli efiere di lollan- 
* za. del loro Illituto , perchè non potrebbe 
fufliflere fenza di lui , Congr. 5, Decr. 58. 
,p. 560. Qpelìa definizione incoraggi i dela- 
tori lotto il regno dell’Aquaviva ; ed i la- 
menti rifpettofi , che ne fece la Società nel- 
la Congr. 7. Deer. i». p. e 59*. fembta- 

no 


Digitiz ed by Google 


; ^ 

-^1 *, ' 


/, 


A. 




Annotazioni. 5; 

i Jio giuflificare V opinione de! Bannes . Ella 
I defiderò fi Habiliffero delle pene contro i ca- 
lunniatori , e temerari cenfori; che coloro, 
che danno degl* avvilì fallì , dei quali non 
poflono indicare gli autod , fieno riguarda- 
ti elfi medesimi come autori £ che 1 Supe- 
riori non dieno orecchio a lòfpet ti 'vaghi ed 
incerti ; che non lalcino gemere l’innocen- 
za lotto i folpetti , ed i calemiaton nell’ 
impunità: finalmente la Congregazione fup- 
plica il nuovo Monarca umitilTimamente a 
metter freno ai delatori , digneturque , de la- 
ttoni bus modum ftatuere . Ella desiderava al- 
tresì , fe folle piacciuto al Generale di ac- 
cordarlo , che fi mettefle qualche regola al- 
le Scritture . Quello decreto raliòmiglia aitai 
ai quinterni dei nofìri Stati . 11 Vitellefchi , 
volendo dare qualche loddisfazionealla Con- 
gregazione intorno tali articoli , adottò iri 
parte quella Specie di fupphca i fu fatto con- 
feguentemente il C anone 21. pag. 723 , col 
quale viene ordinato, che i delatori debba- 
no prefentarfi direttamente ai"' Su perfori im- 
mediati prima di ricoirere ai Superiori mag- 
giori ^ che quando ricorrono ai Superiori 
mediati , agogneranno nelle loro lettere 
t d averne avviato il Superiore locale, e che 
t O 1 * f ignita la cotreziohe ; e fe per rao- 
1 tivi gravi dovettero invertire l’ordine pré- 
. fcntro, debbano Ipiegarne le ragioni , ordi- 
l nts tranfgrejfi caufas aperiat . 
i Quelle precauzioni erano neceffarie le non 
1 altro per liberare il Generale dal tedio im- 
} portuno di tanti avvilì di minuzie e di cofe 
> i rv ole , Prelati i effe* molefliflìmum , 1. io. c. 7. 
ì p. 752 ( poiché già non v’ha perico- 
f *° > c ^ e gl* Scappino le cofe , che fono di 
U. E qual- 

► taf. 
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qualche comèguenza- ), e>per eientarlo dai;* 
la vefsazione de’delatori indilcreti i ll.Su** 
rez pretenda $ che queft’ obbligo di dmun- 
ziarc non fi a impelli ue a rut- 

ti , tua che lì c errano aldini, fpjoni in par- 
ticolare, che adempiono quell uthc.o per la 
Con,, ima , 'bid. Tutti nondimeno debbon 
eiser dirotti a fare da le medebroi/q,uefh uf- 
fizio . le il ca q io efiga, principalmente quan- 
do il Superiore lo ordina, e'fenza iuoOjdi- 
he in ime’ i cab elprefli nel Decr. ?’• dell* 
Cqngr. 6 . . 577. che nomina tutt i defitti di 
cooleguenza ; e, didimamente quanto, fi di- 
ce j lì trama , o fi opra contro 1 Jfiicuto, 
vale a dire contro il Difpotifnao del Gene- 
rale . . . . 

Io ho efpofii gli ufi della Società intorno 
la dinunsia , ora aggiugnerò poche ririelfio- 
rji V-$. dednilce come regola gene- 

rale > che.)’ ordine delia correzione fraterna 

debbr<ere ofservat® 

nello fìàtq^ leli'gìolo.. Si W ìfk» ^ uod f ra4er 
fcr me cctrrigiiur , tutte non dtbea hoc deunn* 
tiare PeaUìo . Soggmgne conturtociò , che 
le il Superiore può lare più utilmente. que- 
fìa correzione Interna , lara lecito in certi 
càfi ricorrere direttamente a lui lenz alcun 
previo, avvifo ma a lui come amico del pec- 
catore, e non già come Prelato , fecondo ) 
èfpiefiìone del Gerlone . Suarez lib. io. c. 9.. 

§. 8. Il perche S. Tcmmafò efigp » che il Su- 
periore fia pietofo , dùcreto , uomo fpiri tira- 
le’, caritatevolmente diipoflo verbo 1 accufa- 
tò: ed il Suarez non nega, ellere neceflarió 
pefare le circolunze, e che la dinunzia pre- 
cipitata*, quantunque d'un fatto vero, poifa 
«fière, talvolta peccato mortale . Ibid.§. 174 

J& BP 



pratica della Società il poter giullificare ti . 
la generalità della Regola , l’oggetto della 
Regola, Che è il governò del Corpo,- di ma- ’ 
nier$ che il Superiore riceve la' delazione 
non come amico del peccatore , ma come 
ammioiflratore : 5. gli effetti di tjueft* Re- 
gola, che poilono arrivare lino a far diac- 
ciare dall Ordine, giacche nella Società non . , 
lì ricerca alcuna forma giudiziaria per ifpo- 

J 'iiare un Religiofo del iuo (lato: quindi non 
ì può feparare ilei Superiore la pódeftà d’ ; ’ * 

amminiftrazione dalla poddia giudiziaria . ■ 

Dal che io conchiudo , che la dìnunzia fi fa al 
Superiore non Come ad amico , ma come 2 
Prelato , che governa , chè giudica , che pu-* 
nifce fcnza formalità ; il che viene condan- 
nato da S- Tomtmlo , da Gerlone , e da tutt’ 
i Teologi , fenfca parlare del Bannes-, il qua- 
le trova un tale (latino contrario ai veri 
principi del governo , eh' ei- Gippone dover 
abili re la confidenza e la buona armonia V* 
tra i fudditi . Il Bannes non era Machiavel- 
lica. - %S'i# \i V* 

Il Suarez*ha difefo con tutte le fue forze 
nel decimo libro della lua opera , 1. il go- 
verno fingolai© della Società , e l’autorità 
enorme del Generale inai la fua perpetuità i 
l’ itìftufcioift e defìituzione arbitraria dai 
Superiori locali lenza prefiffìone di tempo, 

4. la sforzata mani reflazione della colcienza 
al Superiore ogni fei meli , ò pure ogn’ an 1 - 
no : impiega finalmente quattro capitoli a, 
difendere la mutua dirtunziì . Egli aveva ; 
procurato di giuftificare nei libri precedenti 
l’ ubbidienza cieca , la povertà Hluforia H .. 
difetto ài reciprocità nei voti * la neceflkà 
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di reiterare le conTeffiapi fatte colle debite 
maniere , ed una folla d’ altre coflumanze 
Ciaicun capo 'dell’ Ifiituto abbifogna d’ una 
ben penofa apologia . Si feorrono diligente- 
menre gli Ordini antichi ed i moderni rer 
rintracciar qualche cola di fomigliante , fen- 
za coniiderare, che tutto quello, che e fol- 
letto negli altri Ordini , e portato agii ulti- , 
rru eccem nella Società , e lo diviene ancor 
più per P unione , che ha , colle altre depo- 
sizioni ugualmente viziolè , le quali o noa 
tcovanfi altrove, oppure altrove trovano un 
correttivo in una più pura alleanza . V unio- 
ne e la fimulth d’ una moltitudine dileggi, 
che , anche confiderate leparataniente , han 
tutte dell’inconveniente, e dej pericolo, è 
quella che reca fpavento e terrore. 

10 potrei dimofirare , leve ne folte bifogno 
che P Apologifla in più capi elude la diffi- t • 
Colta : per efempio , in quello Capo , egli 
non giuflifica la violazione del fegreto na- 
turale, fe non pel luogo ^comune del bene 
della anime. 

11 Geluita è tenuto a dinunziace il fno, 
Confratello* , il quale lo ha confultato per 
modo di direzione , e che ha obliato d’ im-, 
porgli il fegr'eto; che fe poi non è flato con- 
fettato per modo di direz one , b obbligato 
a dinunziatlo ad onta del fegreto naturale 
promelfo , ed anco giurato . Acciò lìa proi- 
bita la delazione e necefsario che copulati- 
vamente Ila flato impofto ed accettato il 
fegreto , e ciò fia fiato per modo di attuai 
direzione , I. ro. c. 7. §. La fola rilpofla fi 
è , che la Congreg. 6.can. io. §. j. ha decito , 
(che la rinunzia de’Gefuiti alla loro riputa- 
zione a favore della Società , è qyafi tota- 
le. 




Digitiz«ctt>y Google 

" -il-— V 





Jtnncrtdzioììi . 

■w , àmplìjjttnàm , e che efsendo fiata fatti 
■una tale rinunzia pel bene delle anime , • 
debb’ e&ere interpretata 4’ una maniera ani* 
fda ed eftefa. • ' 

. v - t .• • ' 

Annotazione XLin. 

' ■ • v' . ' ' > ■ 

E’ ftrtbrato necefiario pel Governo della 
Società , e per 1 ’ unione dei membri tra fe 
fleflì e col loro capo , che la loro mutua cor- 
rlfpondenza fofse coniervata , e fomentata 
con un commercio di lettere vivifiìmo , e 
frequentiamo . Confi. 4. c. 17. §. 7. p. 400. 

Confi. 7. c. 1. §. 2. p. 417. Confié 8.c. 1. §. 9. t . • - 
jt. p. .424. & in Declar. I , L, M , N. p. 4 z 6 . 

Congr. V Decr. 7. 8 c $$. & tom. 2. p. 125. & 
feq. p. 281. & 282. La maniera , còlla quale 
la Regola in quella parte fi efeguilce , nulla 
lafcia a desiderare ; e fe la perfezione , e 
la fantina di un’Ordine dovelfe mifurarfi dal- ■ 
la quantità delle lettere , che fi fcrivono é 
lì ricevono, ninno mai Ordine potrebbe lu- 
fingarfi d’ eflervili approlfimato quanto la 
Società. Indipendentemente dalla corrifpon- 
denza dei Provinciali co’ loro inferiori , e 
delle Provincie fra di loro , ciochè il Gene- 
rale folo ree ve di relazioni, di catalogi , di 
fatti circofianziati , e dilcritture d’ ogni fpe-^ 
eie per la nuda efecuzion della Regola , fen- 
za contare I accidentale, b incredibile . Que- 
llo è il folo Ordine, per quanto fi fa, in cui 
ciafcun Superiore abbia fovra fe ftefiò , ed a’ * 
fuoi fianchi dei Religiofi incaricati di cent- 
rarlo , e di rendere un conto periodico di 
lua condotta , e di fua amminifirazione . Il 
Generale nel fegreto del fuo gabinetto deve 
veder tutto, e faper tutto; avvifi circofian- 

E z ziati , 
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zìati, relazioni minutifiìme , che fi fuccedo- 
no le une le altre lenza interruzione , pon- 
gono ìnceflantemente lòtto i fuoi occhi tutto 
/ quello che può intereflare la Società o lìa 
al di dentro , o fia al di fuori , vale a dire , 
tuttociò che palla o fi fa nell’ uno e nell’ 
altro Emisfero . Quando gli vien fcritto al- 
cuna cola concernente gli Efterni (• i ) e’ ne- 
ceflario mifurare. i termini , di modo che fe 
anche le Lettere vcngano.jntercettate o aper- 
te da pedone ntereilate , non fi venga in 
cognizione dell’ affare , Form, ferii», n. a j. p. 
127. ma la più iicura fi è fervidi di ciffre 
convenienti a lui, n. 18. $1 Generale conofce 

• , . r - • • V, per 

■ # . . a . >• __ . rv 

t • .*1 A ' c • i > ‘Y'TOL./ 

( 1 ) Un Geluita collocato prelfo un Prela- 
to o altro perfonaggio 'di coniiderazione de- 
ve riferire al Superiore ciocche ha fatto . 
Reg. commun. 44. t. 2. p. 78. Quelli Ieri tei fer- 
vono poi di materia per le Lettere Periodi- 
che , o per le Lettere llraordinarie . Vi fi 
deve parlare dei fatti importanti , che non 
conviene fieno ignoti al Generale, abbencbè 
affatto llranieri alla Società, a nobit licei re- 
motvtn t. 2. p» 128. n. 29. Non fono da obLiar- 
fi i nomi , e le circoftanze n. 30. Ibid. Il 
Generale deve fàpere i nomi ‘ degl» Scolari , 
Penitenti , e Congregazionifii , t. ». p. 339. 
num. 9. Debb’'effer illruito del numero , pro- 
greffi , e talenti degli Scolari , c. 2. p. 83.0. 
59. & p. 128. delle pertecuzioni e contradi- 
zioni lofferte dalla Società in occafione di 
Cafe , e Collegj , tom. ». p. *28. n. 29. In una 
parala di tuttociò, che interelfa direttamen- 
te la Società , e di tuttociò^aon la interefla 
in conto alcuno . Ibid. n. 29. de 30. 
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por nome , e cognome , per iftato e carat ce- 
re tutti quelli, che iòno diretti daiGeluiri , 
quelli , che fono artigliati nelle loro Congre* 
gazioni , i loro amici e nemici ; vale a dire 
tutti quelli , che hanno qualche efiftenza 
nella Società civile. Egli conche a fondo il 
genio, le virtù, ed i viz j dei principali at- 
tori della leena del mondo , il fòrte ed il 
debole di ciafcun governo , gli umori , che 
fermentano nelle Corti > e nei popoli e 
quell’uomo illrujto a puntino di tuttociò; 
che vuol lapere , dilpone in un batter d’occhio 
dei teiori , del credito univerfale, e delle for- 
ze della Società , del eredito locale, eh’ ella's’ 
è acquillato in ciafcuna Nazione, e deL cre- 
dito particolare di cialcimo de'fuoi membri 
nelle pam liibaiterne di cialcun Stato , * 

Aggiugniamo , ch’egli tfifpone in ogni Re- 
gno di parecchie migiiaja di ludditi pronti 
•ad elèguire tutt’ i fuoi voleri ; i quali non 
ne riconolcono altri , ed 1 quali li fanno 
adottare da tutti coloro , dei quali hanno 
forprefa la confidenza , ed il cui numero è 
infinito. Io non terminerei mai quella pit- 
tura, e non potrei che indebolire quel tan- 
to, che b flato detto nel conto refo in Reft* 
nes pag. r 15. e feguenti , Il tutto è già dif» 
pollo e preparato per le pericolone colpirà* 
zioni nei tempi torbidi e proceilofì ; e nei 
tempi più tranquilli quell’ è un intrigo per- 
manente , lòtto i cui ilendardi vengono ad 
arrotarli intriganti d’ ogni fpecie , cd il qua- 
le coi rami della fleffa cabala trova lovence 
dell’ appoggio negli Stati vicini. E’ evidente 
il pericolo dello Stato, e quella po della lòf- 
petta alla tranquillità interiore , è ben lò~ 
yente incomoda per gli eftrinieci affari . Le 
- 9 l E 4 • Corti-. 
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Coiììtuzioni Vogliono , che il Generale Gj t 
, neutrale fra gli Potentati ; quello articolo»-* 
tnaliffiino ofTervato ; egli è giufliffimo j per- 
chè un tale accelfori© può in certe circoftao- 
ee mettere del pefo nella bilancia politica » 
Quai mezzi non ha egli per ferrite un Prinr 
tipe a pregiudizio d ! un’altro a cagione d$;i- 
'le Aie corr Apondenze , della copia degli f'pio* 

• ni , e dell’ oro , di cui diipone', e deU’ia- 
- fiuenza pericoiofa de’ luoi intrighi in varie 

Corti ì unt-'K. v>h- a 

o Se da quelli grandi oggetti palliarti notici 
altre coitlì derazioni meno importanti > non 
l’ara colà inutile il riflettere lulla ipefa enor- 
me ; a cui deve fòccombere la Società per Al 
conlervazione di quella macchina politica . 
Come avrà ella potuto fbffriré un sì enorme» 

• difpendio fenza il commercio ? Le fede del» 
le Polle pel iblo Generale, lena* computare 

;i Corrieri , titterarum latorej t. a. p. 65. n. 1 ri 
.■formano una gran fomma , fecondo il com- 
puto d*una memoria fatta più di cent’ anni 
fa ; e per altro quella è la minore . Da qui 
nafcono quelle contribuzioni , e quelle collet- 
te , che confttmarto bene tpelfo le rendite 
deHoCdèj e le beneficenze dei divoti della 
Serietà furono dei lamenti nella fecon- 
da Congregazione, perchè fi faceva efcire dal 
Regno l’Oro per trasferirlo a Roma ; la Con- 
gregazione promifé df mettervi < rimedio , ma 
.la parola’ non è fiata mantenuta . Non. oc- 
corre afpettarfi di ricevere gran lumi intor- 
no tali collette dalle Coftituaioni » Il Gene 1 - 
rale è il fupremo amminiftratore dei beni 
dell’ Ordine ,* egli è quello , che dilpoae di 
tutte le rendite per mezzo de’ fuot delegati,; 
egli ne iepara ciocché vuole per la cada deb* 
.1* le ipe* 
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fffcfè comuni , ed egli non vuóle far la*- 
pere a noi il metodo che tiene , per la di- 
rezione delle fue finanze : Tappiamo foltanto 
per via delle Coftituzioni, che, ciocché vieti 
fpelo per l’ utilità comune di molti , debb’ el- 
lere sborfato a proporzione da tiftti gP inte- 
refiati . Confi. 4. c. 2. in peclar. E. Fi p. 38». 
Confi. 9. c. 3. t. i. §. 16. pag. 438. & c. 6. §. 12. 
•p. 444. Congf. 2. Decr. 8 1. & 82. p. 501. & t. 2. 
p. n. li. Il Generale può far dei regali 
alle perfone efiere per la gloria di Dio , Confi. 
9. c. 4. in Declar. D. p. 440. anche quella è ma- 
teria di contribuzione , perchè tuttociò il 
Generale (pende o dilpenla per la gloria di 
Dio, debb’ efiere pagato dalle Cafe , e Col- 
legi, che hanno rendite. Egli è mendicante 
in le fteffo ; e le lue liberalità non poflon 
efiere cavate , che dai beni dell’Ordine 
di cui egli è dilpenfatore » ne v ha altro 
fifeo , che la calfa comune . I Provinciali » 
che fono luoi fattori e commifiarj , hanno 
aneli’ efiì una fpecie di filco , e levano delle 
contribuzioni \ Loro viene raccomandato di 
non aggravar troppo i Collegj , fe ciò non 
folle pei bifogni urgenti dei Noviziati , Con- 
gr. 7. Decr. 82. t. 1. pag. 607. & t. 2. p. 341. n. 
2. Il Provinciale deve piuttofto (occorrerli di 
quanto ha in fuo potere, quin màgi s ex tu t 
qua in potevate / ita babent , eorum indigeni 
tiam fublevent . Ma quali fono i fondi , che 
ha irt mano il Provinciale ( 1 ) per follevar 

ì Col- 

( 1 ) La Congregaz. •). dei fondi lafciati al- 
la difpofìzione del Generale parla così ; Quod 
fi qucc domus ob majorem bofpitum concurfum , 
rerumque temporali um tenui tatem fnbfidio egere 

•vide- 
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5 Collegj ? Onde, ne ha egli il modo l Tuttt* 

' fe mifiero in quefioOrdine. Nella Società vi 
fono certamente i tributi fiffi ed ordinari ; 
ma è verginale , che nelle contribuzioni fira- 
ordinarie il Generale non diga .fecondo la 
proporzione aritmetica ; ei prende ove tro- 
va . La Società non ha che una fola menfa , 

• e non forma , che una cafa , una domus . Il 
fuo àccrefcimento , la fua gloria , la l'uà di- 
fefa nei paefi , ov’ e combattuta , è cdufa 
comune . La maniera di contrattare è d 1 un 
gran giovamento in tali cali inopinati . Il 
Prepofito creato dal Generale , che non ren- 
de conto le non a lui , o ai Tuoi delegati , 
Confo 4. c. 2. 5. 5. p. $8 r. prende ad imprefti- 
to danaro * e lo trafmette nelle lue mani . 1 
.'Ecco l’origine dei debiti, che trovanfi qua- 
li da pertutto. con gran maraviglia dei ere- ' 
ditori f e del Pubblico, che non calcolano in 
ciafeuna Città fe non le rendite deiGefuiti, 
le liberalità , che han ricevute dalli benefat- 
tori , e la fpefa , che fanno nei luoghi ove 
fono , fenza valutare le Ipefe generali dell’ 
Ordine , ed i tributi che palfano a Rqma: il 
perche fi può ben dire , che ciafeun Stato 
paga ben cara una Scuola di fjnatifmo , un 
lemmario d’ intriganti , e la perdita di mol- 
ti buoni fudditi, i quali , altrove collocati , 
renderebbero degl 1 utili lervigj. 

• 

C A- 

i' 

vìderentur , poterunt Provinciale s ex eis , quo \ 
libere earum difpofìtioni dìftribuenda retin- 
quuntur prò onerum gravitate ac varietate , 
loco illi fuccurrere , quota rem P.noflro cor»- 

ntendandam cenfuit . Congr. 7. Decr. 18. p. 593. 
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CAPO XI. 


n 1 * Morule diìli "Società . '' 

4 t ■ ~ ' ! 


imponìbile di non rlcpnofcere nel co- 


dice della Società quella prudenza fe- 
condo la carne ( i ) si portata in trionfo da 
un celebre Cardinal Gcfuita , e eh' ei pre- 
tende eflere tanto neceflaria al mantenimen- 
to degli affari della Religione, per conosce- 
re colle regole della politica il ben pubbli- 
co , che Gefticrifto ha avutp in villa nell’ 
iftituzione della lùa Chiefa . ( * ) 

La politica , che ha per oggetto il ben 
pubblico ,, il più nobile di cutt’ i beni , b la 
prima e fuprema virtù morale . ( t ) Quella 
feienza elìènziale ad ogfni governo s’ acqui- 
la colla pratica degli uomini , e degli affari 
del mondo . ( * ) 

La Chiefa confederata come Corpo politi- 
co (*) debb’ effere retta conformemente ai 
principi conofciuti per i migliori da tutt’ i 
Saggi dell’ antichità ; perchè Gefucrillo è la 
lorgente di tyitta la vera laviczza , e non vi 


( * l'Annotazione XLIV. 

* ( * ) Veggafi 1' Annotazione XLV. 

( * ) Veggafi r Annotazione XLVI. 

( i ) 111 . del Concilio di Trenta , introd. 
cap. 6.n. 3. 1. 1. c. 25. n. 13. f. y. c. 16. n. 3. 1. 6. 
c. 4. n. 6. & 7. 1. 9. c. 9. n. ij. 1. 16. c. io. n. 9. 
1. il. c. 6. n. 9. 1; zi. c. 3. n. 30. 

t ■>. ^ I ■ , „ -, 



♦ ( 





fono due favi ezze 


Molivi, ,,.i 
, una oppofia all’ altra ; 


Arifiorele (*) ha conofciuro il ben pubblico / 
ai raggi di quello lume ; e fe quello Prin- i 
cipe de' Filolòfi ritornane in quelli tempi al * 
mondo còl divino Platone , elfi converrebbe- 
ro infìeme, non elfervi mai fiato verun Im- 
pero. che fofie meglio coltivato , più nobile j 
e più virtuofo di quello della Repubblica 
Cattolica fotto la dominazione del Papa • ( r ) 

I Saggi del mondo ( a ) capaci foli di go- 
vernare fecondo il medefimo Gefiiita , noti 
fi perdono in fpecolazioni chimeriche , in- 
torno efempi ( * ) e regole antiche , che fono 
inapplicabili allo fiato prefente . Elfi «udia- 
mo le inclinazioni d’ una natura imperfetta , 
per concertare tutte le loro politiche opera- 
zioni fulla ficureza del fucefiò ; ( * ) difprez* 
zano la rozzezza d’ un zelo indifcreto e ri- 
formatore j ( j ) e fi adattano alla debolezza 
Umana per far fervire i rifpetti umani, e le 
umane ragioni agl’ interefii di Dio ; è della 
Umanità tolerano a tempo e luogo il ma- 
le i (4) dal quale ne deve rifiatare un be-* < 


( * ) Veggajì t Annotazione XLVlt 
( * ) Veggafi l' Annotazione XLVI1I. 

(*) Veggafi t Annotazione XLIX. 

i 1 ) Ihid. 1. iz. é. 3. n. 9 Ella avicina 

gli uomini alla condizione degl’ Angioli . 1 . 1. 
cap. zj. num. 13. 

( 2 ) Ibid. Iib. 2. c. 6 . n. 7. cap. 7. n. 9. e fe- 
quent. 

(3) Ibid. Introd. c. io. n. 1. 

( 4 ) Ibid. 1. 2. c. 6 . n. 7. e e . 8. n.$. e jro. 



Dell Efclufione , ec. 77 

Le ricchezze, la pompa, ( 11 ) gli flefli pia- 
ceri (*) entrano in quefto fiftema di Reli- 
gione, perché il bene univerfale é la mifura 
di tutti gli giudizj politici , ed il governo 
migliore è quello , che più ficuramente con - , 
duce gli uomini allo fcopo comune a tutti , 
d’ eflère felici in quefto mondo , e nell’al- 
tro. ( x ) 

L’ Autore della natura ha coofultato que- 
llo defiderio impreflò di fua mano in tutt’ i 
cuori, alloraquando ha iftituito nella criftia- 
na Repubblica una Monarchia univerfale, ed 
aifoluta , Il Papa é il Magiftrato fupremo , 
ed il Principe fovrano fovra la terfa . ( * ) 

1 Principi fecolari non pofono lagnarli di que- 
llo frena falutare ( 3 ) importo alla loro po- 
tenza , poiché egli contiene anco i popoli 
nella foggezione . Quella forma di governo 
e (fendo la più perfetta, e più propria apro» 
movere l’ univerfale feliciti fecondo i mi- 
gliori Filofefi , non fi può dubitare che non 
fia fiata preferita (4) da Gefucrifto nella 
formazione della fua Chielà. 

Quella è la gloria terrena del Principato 
del Papa , cui i Francefi , la fede de’ quali 
non è depurata ( * ) col Tribunale dell’ In- 

qui- 


( * ) Vegga fi l\ Annotazione L. 

( * ) V eggàf /’ Annotazione Lì. 

(*) Veggafi V Annotazione LU. 

. (1) Ibid. lib. 8. c. 17. n. 5. • - 

( a ) Ibid. lib. 6. c. 7. num. z , e 1 - 7 » c. 14. 
num. 3. . . • 


( 3 ) Ibid. lib. in c«3- n. io. 


7.8 , , Motivi , \ V,<*& 

quiìizioae , combattono con errori fediziofi j 
e diftruttivi della gerarchia, ad abbattere la 
Monarchia .... e levar lo fplindore e*l impe~ 
no della Corte Promana . 

Per oppofto i Gelimi , fecondo la teftimo- 
nianza del medelìmo Cardinale , difendono 
con tutte le loro forze qaefia Monarchia ri- 
conofcita da S. Ignàzio , e dal Lainez . (-* ) 
Quindi la Corte di Roma nulla di meglio 
può fare, che ftabilire da per tutto l’ Inqui- 
sizione ( i ) e moltiplicare , per quanto fia 
poffibile j i Collcgj dei Geniti , ( a ) acciò 
ai fanciulli di tenera età freno inlegnate le 
vere maffime * 

Tale è., o Signori , il nuovo Vangelo, che 
' viene rimproverato < J ) al Pallavicino d’ aver 
melfo fuora nella fua Storia del Concilio di 
Trento , e da lui imparato nella Scuola del-* 
la Società . Non dobbiamo per tanto mara- 
vigliarci , che de’ falli Dottori sforzinfr di 
lottrarre agli occbj de’ fedeli l’antico e ve- 
ro Evangelio . Quefio libro divino , fonte d’ 
Ogni virtù criftiana , fton fc più fatto , che 
per la faccia de’ tìgli voli d’Adamo : i Sa- 
pienti del fecolo , i Religiolì politici fecon- 
dò la carne fanno accomodare la far ma fe- 

• t con- 

( * ) V -gg*fi l' Annotazione LUI. 

( i ) Ibid. h 14. c. 9. n.4. e f. 

( * ) Ibid. 1. 15. cap. 7. n. io. 1. 20. c. 4. n. 3. 
Sic. 11. n. 5. 1. 24. n. 6 . *. -J . ^ 

(?) I nuovi lumi politici , o fia l’ Evan- 
gelio nuovo del Cardinal Pallavicino. Meni, 
'attribuita dal Moreri a M. le Noir, Teolo- 
go di Sées. 

• • 

’ ; - • 5 , 
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Dell' Efclujìone , ec. 79 

condo le difpolìzioni della materia , ( 1 ) va- 
le a dire , ialino far piegare la Morale e le 
Leggi fecondo l’ umore , i pregiudizj , e le 
inclinazioni dei popoli , e governare gli uo- 
mini coro’ eglino fono y ( 2 ) non come do- 
vrebbero eflere per rapporto ad un Dio Crea- 
tore', e ad una eternità di pene , e di pre- 
roj . , 

In quello Vangelo di nuova lìampa fi con- 
ta poco lugli ajuti della grazia ; le difpofi- 
zioni per avvicinarli a Dio, non lòti difficili > 
balla temer le pene per meritarfi la ricon- 
ciliazione». L’ amor di Dio più non è necef- 
fario per rimetterli in grazia ; il potere del 
Ccnfeùore nel Tribunale di penitenza fup* 
plifce a tale mancanza , e quello è un tratto 
della politica religiofa , aggiugnere all’ auto- 
rità del Giudice , che riconcilia , quanto 
manca di difpofizione indifpenfabile del pe- 
nitente : quindi gli uomini fono invitati ad 
accorerre in folla al Tribunale , il che llabi* 
lifcé il Regno terrellre della Chiefa . 

A 


f .I7 j j «r* y ^ 1 

V V - • r ‘- % -, *•;. .••?}' «• A "Ì 

•eiff ; ti-s u . ■ . «e vi • • ■> d 

A N- 

1.. wxi *- .àt» i ' frpvffiRf 

(1 ) Ibid.l.z.c.6. n.7. 

(2) In qucfta feccia d' Adamo . Introd. c. 8. 
n. 2. 1.9. c. 9. n. 8. \ 
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rt n ; A N NOTAZIONI 

U < Citate ia quello Capitolo IX. 

V*- • • • 

. - Annotazione XL1V. 

x v.; > .. ’ - ' ' ", - 

Gefucrifto iia formata la fu& Chiefa nella- 
paniera la più conveniente per afficurare la 
felicità temporale ed umana dei Fedeli . Po» 
tramo ( fono parole del Pallavicino nelU Ulor 
dei Gonc. di; Trento 1. j\ c. xj.in. ij. ) av* 
•vederci , che Crifto ha formata la fua t hi e fa- 
in quel modo y che è più conforme eziandio 
odi' umana felicità dei fedeli . La politica ben 
intefa , che fe quella de’ dotti , h la fuprema 
„ virtù morale , perché. ha per oggetto il ben 
comune : politica svera intefa . dagli fcienziati , 
la quale è la fuprema delle •virtù morali; ef^ 
fendo ella uno ftudid del ben comune .v i. 5» 
c.if. ft, 3. Quell» fcienziati fono quelli, che- 
conofcono il mondo , periti del mondo . L Iv 
<r 4* n. 6. 

Annotazione XX#. 

Adriano VI. eco un eccellente ecclefìafli- 
co y verfato nella Teologia , flemplare ne ,f 
Cuoi coltami , lènza ambizione , lenza inte- 
reife della carne , e delfangue; ma gli man- 
cavano le parti elTenziali per un Pana , egli 
non pofledeva ia politica dei fapienti delle- 
colo . L’ artifizio elTendo come naturale ai 
Cortigiani , egli era troppo aperto , e trop- 
po franco riguardo agl’ Italiani . Ibid. 1 . z. 
c. %. n. 6. c- 3- n. 4. c. 7. n, 9. & feq. Zelan- 
te , anzi troppo zelante della riforma ei non . 

*: , s’ ac- 
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s’accorfe , che i Tuoi pii dilfegoi erano idee 
aitratte , perche la forma non era propor- 
zionata allo ilato della materia : che i fuoi 
zelanti dijfegni erano idee ajlratte belli Jftme 
a contemplar/i ,• ma non forme proporzionate 
alle condizioni della materia . 1. 2. c. 6. n. 7. 
i di lui predeceffori , come Leone X ed al- 
tri , dei quali fembrava bìaiimare l’ ammini? 
frazione , gli erano fuperiori nell’ arte del 
governo ; eglino avevano delle virtù meno 
utili alla falute di chi le polfiede , ma forfè 
più utili alta falute pubblica 1. 2. c. 7. n. io. 
Acciocché la iantita lì confervi nei ludditi, 
la lancit'a è meno necellaria che la pruden- 
za in chi governa . Ibid. Una probità me- 
diocre unita ad una gran prudenza , è mi- 
gliore per governare di quello lìa molta fan- 
tità , e poca prudenza . 

Annotazione XLVL 

La podeftà data da’ Gefucrifto alla fua Chie- 
fa , è tale quale lì conveniva ad una condot- 
ta umana lecondo l' Amico . La prudenza 
politica deve precedere al luo governo , ed 
alle fue leggi , prudenza politica . Paliav. 
1 . 21. cap. 6. n. 9. Lo ftorico riferifce quella 
inanima come apptelà dalla bocca del Lay- 
nez , 

Annotazione XLVII. 

Noi lìam tenuti ad Ariflotele della dichia- 
razione di parecchj articoli di Fede . Ibid. 
I. 8. cap. 19. n. 13. Quello detto è un’Ironia 
di Fra Paolo ma il Pallavicino l’adotta , 
e prova , che il Cenfore ha detto più vero 
Tomo IL F di 
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di quello non penfava . Il quale , dice , fe 
non fi fojfe adoprato in difiinguere con dili - 
genza i generi delle cagioni , a noi manche - 
rehbono molti articoli di fede . Ibid. 

La Società ha abbracciata la filofofia d’A- 
riflotele come più utile alla Teologia . Con- 
gr. 16. Decr. 36. p. 685. Per quella fìefla ra- 
gione Lutero voleva diflruggeje la riputa- 
zione di quello Filofofo . Pallav. 1 . i* cap. JL 
n. 13. Il difprezzò 'della fana Filofofia d’ A- 
rifìotele è flato per quello Erefiarcà una for- 
gente di vaneggiamenti , e quella e la ca- 
gione , per cui la fua fetta ha avuto poca 
flima , e non ha prodotto fe non Scrittori 
mediocri . Ibid. 1 . i. c. 17. n.4. Efli preferi- 
rono alla diatetica degli Scolaflici l’ erudizio- 
ne delle lingue greca ed ebraica l. 1. c. ìj. 
num. y. , . . . . . 

^Annotazione XLVlll. 

Il Pallavicino domanda ai riformatori , fe 
farebbe cofa ragionevole il ritornare all’ ar- 
chitettura gotica , ed all’ antica mufica nelle 
Chiefe . Ibid- 1 . 6 . c. 4. n. 6 . altri tempi , al- 
tre coflumanze . 1. 23. c. io. n. 8. 11 Nun- 
zio Aleandro rifpondendó a coloro, che op- 
ponevano gli elempj della primitiva Chiefa 
diceva, che fecondo tali principi i fi potreb- 
be proporre agli uomini di ritornare ai nu- 
trimento delle ghiande ; Ibid. 1 . 1. cap. zj. 
in. 17. Il 1 allavifcino appella qtie’ primi tem- 
pi di perfecuzioni e di fofferenza l’ infanzia 
della Gliela : 1. 8. c. 17. n. 2. &feq. 

* Annotazione XL 1 X. 

Iddio non vuole togliere dalle noflre ani- 
me le inclinazioni innate , n'e efigere in ge- 

nera- 
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herale una fantità eroica . 1. x. c. 1;. n. 20. 
Polli tali principi conviene moderare le leg- 
gi della difciplina Ecclefiaftica . Ibid. & 1 . zr. 
c. 6. n. 9. Deve la Chiefa ad efempio di Dio 
medefimo celi’ antico Tefiamento accomo- 
darli alla debolezza degli uomini di quello 
fecolo . ; . . è neceflario , che la Chiefa ade- 
fchi alla milizia ecclefiaflica dei foggetti col- 
la fperanza dei temporali vantaggi , 1. 9. c. 9. 
n. io. e fe lì conlìderalfe la cofa più adden- 
tro , li troverebbe, che in quell’ antica Chie- 
fa sì decantata •, i Cherici non avevano me- 
no ereditato dal vecchio Adamo dei moder- 
ni . 1 . 9. c. 9. n. 8. Se la Chiefa antica per la 
vittoria degli ollacoli aveva più Santi, que- 
lla dei nollri tempi colla fua maggiore faci- 
lita ha un maggior numero di Fedeli falvi. 
1 . x. c. zj. n. 20. Se ne deve forfè argomen- 
tare , che abbia perduto del fuo valore ? All’ 
oppofio s’ e di molto aumentata : adunque la 
Chiefa è calata di fregio ? Anzi è crefciuta 
a moltijfimi doppi . 1. 9. c. 9. n. 9. fono fa- 
vole di vecchiarelle quella concorde, e que- 
lla eminente fantita dei primi Fedeli » I. $. 
t. 3. n. 3. 

Annotazione L. 

E’ neceflario , che la Corte di Roma ab- 
bia dello fplendore , e che pofla diftribuire 
delle ricompenfe , ed è cofa utile in qual- 
che maniera al pubblico ripofo, che non fie- 
no lempre date al piu degno . Se il mag- 
gior merito avefle una preferenza ficu- 
ra , farebbe troppo grande l’ umiliazione 
di quelli , che non l’ ottengono . 1. x. c. 25. 
n. 21. Ella è una fpecie di confolazione il 

F 2 poter 
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poter acculare la fortuna come nemica della 
virtù. Ibid. 

La magnificenza nei fagri Templi fe utile 
per invitarvi il popolo per mezzo de’ fuot 
lenii , e fare che li unifica il piacere alla di- 
vozione n. 19 ; negli edifizi pubblici ella s' 
accorda con ! la politica . II luffo privato ne- 
gli Ecclelìallici debb’ertere perdonato . Suc- 
cede nel governo ecclefiafiico come in tutti 
gli altri , li può piuttofto deliderare , che 
iperar la riforma , e per altro la Corte di 
Roma loda incertantemente' la povertà vo- 
lontaria , e fulmina la (comunica contro 
quelli, che la dilàpprovano o la riprendono . 
n. 10. Il Pallavicino oflerva fovra tutto , 
che la politica non permetteva alla Corte di 
Roma d’ accordare la riforma alla rivolta 
1 . 1. c. 6 . n. 8. E’ vero , foggiugne , che que-J 
{la conliderazione non era un' ortacolo alla 
correzione di certi abufi neceffarj per con- 
fervare la riputazione , e per impedire i 
malcontenti d’ unirli co’ ribelli ,• ma bifiogna- 
va vi li procederle con si faggi temperamen- 
ti , che li- vedeffe la volontà di loievare i 
ludditi ubbidienti e fottomeflì , e non la 
debolezza , che da foddìsfazione a quelli , che 
hanno fcoffo il giogo dell’ubbidienza . Ibid. 
Quello è ciocche Roma ha fatto, quando l’ in- 
tera leparazione degli Eretici non lafciava piu, 
luogo a folpettare , eh’ ella averte in vifla l’ in- 
tereffe di ricondurli nel fuo feno . Ibid. Tutta 
quella fapienza profana raffomiglia affai più al 
Vangelo d’ Ariflocele, che a quello di Gefucri- 
flo. 

■ •••. Annotazióne LI. 

Sarebbe cofa affurda voler trovar prefen- 
temente nei Concilj i’ antica fcmplicità . 1 . 6» 
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Jc. 4. fi. 6. Quindi è , che 1 Iftorico Gelili- 
ta crede non effe re mal limato nella fua ilo- 
ria il racconto delle fede fatte dai Legaci a 
Filippo IL in una piccola ilòla dell’ Adige 
lontana trecento palli dalla Citta di Tren- 
to ; egli defcrive con compiacenza il Palaz- 
zo , che tu drizzato , il -feftino , la mulica ; 
ed il ballo , nel quale il Principe medelimo 
danzò, e le gioftre , e i giuochi , ne’ quali 
furono ràpprelèntate le prodezze cavallere- 
fche dietro alle finzioni allora recenti dell’ 
Arioflo . Amelot de la Ho uffa ve nella pre- 
fazione della traduzione dell’ Iftoria del Con- 
cilio di Trento di Fra Paolo , dice avere in 
ciò errato il Pallavicino , lòtto pretefto che 
Filippo IL lì era vantato di non aver mai 
in vita fua ballato . Non fi afpetta certa- 
mente una tal difputa nell’ Moria d’ un Con- 
cilio . • 

Annotazione L1I. 


L’ error principale, che il Pallavicino rim- 
provera ai Francell » è 1 ’ opinione della fu- 
periorita dei Concilio fovra il Papa . Quella 
è una fentenza fediziofa , erronea , pefiilen- 
te , e fcifmatica . h 6 . c. 7; 1. 9. c* 1 6 . n. 4. * » 

L 16. c. io. n. 4. 1 . 19. c. H. n. 5. 

. • , * » * 
Annotazione LIIL 

, ' ^ * 

Il Laynez nella fdlione del di 16. Giugno 
156$ , lafciandofi trafportare dal fuo zelo 
contro le noftre maffime» attribuì le difgra- . 
zie , onde la Francia era allora travagliata f 
ad un grullo gaftigo della fpecie di lei Ima 

F 3 da 
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da lei fatto pel fuo attaccamento al Conci* 
lio di Bafilea . 1. zi. c. 6. n. il. Il Laynez è 
l’ eroe del Cardinale Pallavicino . 


CAPO X. 

Profeguimento della Morale Dottrina., 
ini ci di ale . 

F R giudicare del nuovo Vangelo dai frut- 
ti , eh’ egli ha prodotti , balla la breve 
Raccolta fatta per ordine d’un Augufto Se? 
nato , ch’ egli ha avuto attenzione di tras- 
mettervi in forma la più autentica , fulla 
ricerca da noi fatta a nome voflro , in cui , 
rella fvelata e polla in chiaro lume la Dot- 
trina fanguinofa di quelli pretefi fapienti fé-» 
condo la carne., 

Io vorrei pure torcer altrove gli fguardi 
per non veder tali orrori , che già vi fon 
noti ; ma un’oggetto troppo interelfante 
Ma l’attenzione del mio miniflero t queftat 
è quel fiftema orribile , che mette in com- 
promeflò la fagra perfona dei Re, e che ar- 
ma mani facrileghe contro 1’ Unto del Si- 
gnore , 

Dietro le maflìme d’ una Religione diver- 
fa , e d’ una differente Dominazione , Roma. 
Pagana lodò altra volta le cofpirazioni or- 
dite contro Tiranni ufurpatori; efaltò altre- 
si come eroi e liberatori quelli , cui la Dot- 
trina Apollolica riprova come omicidi ed 
aUàlTinj ; non potendo verun mortale in al- 
cun cafo , fe ciò non fia per pubblica auto- 
* .• rità , 
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l Ità , 0 per legitima difefa di fe medelimo , 
toglier la vita ad un altro per quanto cat- 
tivo ei fia-, non occides. . ( * ) Ora CriAiani 
più nodriti colla lettura degli Autori pro- 
fani , che collo Audio del Vangelo , e de’ Pa- 
dri hanno' rinovata fra noi quella Morale 
pagana . Quello e il primo rimprovero , che 
può farli ai Gefuiti ma elfi fon palfati più 
oltre , e (apponendo , che un Principe legi- 
tirco abufi del fuo potere , il che appellano 
tirrannia d’ amminiArazione , lo fagriiìcano 
alla medelìma forte . Ma la maggiore e la 
più rea di tutte le tirannie è quella , che un 
Principe criAiano efercita contro i diritti 
della. Chiefa , e gl’ interelTì della Religione. 

Quello b il punto rnaflfìmamente , ove lì 
voleva arrivare ; e quello è in pratica il man- 
fano pericolo di tali moAruofe opinioni . 

Non è già nelle noAre coAumanze , che Prin- 
cipi legitimi fieno tiranni di fatto dei loro 
Sudditi , e che i Sudditi armino le loro de- 
Are contro il lor Sovrano per un trafporto. 
fanatico del loro patriotilmo . Sta Icritto da- 
pertutto , che dobbiamo rifpettare l’autorità 
fovrana , anco quando fe ne abufa , e che 
non è lecito , di refliAere a quelli , che ne 
fon riveAiti , eziandio quando ci opprimo- 
no . E chi è mai quell’ uomo , che voglia el- 
porfi ad una morte certa fra terribili fup- 
plizj , ed alle pene eterne nell' altra vita 
per vendicarli di qualche mal temporale da 
lui (offerto ? 

Non è già lo Aelfo della pretefa tirannia 
contro la Religione . Un Principe il più ' x \ 

F 4 giuAo * 

(*) Veggafi /’ Annotazione LIK 
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giutlo , il. più caro , il più religiofo può ad 
Ogni ilìante comparire rubello alla Chielà 
agli occhj d’un fanatico infenlàtoj ed ellen- 
dogli propolla la ricompenfa de’ godimenti 
Celefii in luogo delle pene , che lo afpetta- 
no , il timore de pafiaggeri fupplizj non trat- 
tiene più una tefta piena di Scurezza d una 
felice eternità . 

Io mi veggo in obbligo di atteflarlo , o 
Signori, i principi e le malTime di quell 1 or- 
ribile fanatifmo fono fiate collantemente 
fparfe dagli fcritti dei Gefuiti . Il Suarez , 
loro oracolo , ha dichiarato apertamente , 
che in bae caufa unum jumus . Molti de’ lo- 
ro Autori confermano quella dottrina con 
malTimc republicane e lediziofe ; altri con 
opinioni deteflabili intorno 1’ omicidio in ge- 
nerale (*) : trovanfi fu tutti quelli punti 
delle maniere di dire differenti nei loro lcrit-* 
ti ; ma han tutti un lillema comune ,• quell’ 
è 1’ autorità della Chiefa e del Papa , eh 1 è 
il Monarca fovra tutti i Reami della Cri* 
flianita ( * ) . 

Poflo un tal principio, ecco che edile un’ 
autorità fuperiore , eh 1 ellendo ilabilita per 
vegliare fovra tutto il gregge , Ipoglia d’ ogni 
fua autorità il Magiflrato politico infedele a 
Dio e rubello alla Chiefa . Il Papa in virtù 
delia podefià indiretta , ripiglia, per cosi di- 
re la Corona , che toglie al Principe cor- 
rettore, de 1 fuoi fudditi , e difpone pel bene 
della Religione, del Trono e della vita me* 
delima del colpevole. ,y . Non 

•'•nsj/J. >'.jZ $ 

( * ) Vegga fi le Annotazioni LV1 , LVlII , 
LIX, e LXX. 

(*) Vegga/i l'annotazione LY- 
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Non è permeilo ai Criftiani fecondo il Bel* 
tarmino di t olerare un Principe, che Itrafci- 
4ia i luci fudditi nell’erelia, o nello fcifma. 
Quella maflìma lì deduce da’principj ancor 
più ellefi (*) . Tocca al Papa a giudicare 
le vi lìa Icilma , o erelìa ; ei deve reprime- ' 
re un tal Principe per qualunque via gli 
lèmbrerà necelìaria , anni ratione , ac via : 
ma emanata la tua lèncenza , agli altri de- 
ve lalciarne l’efecuzione executio ad alios 
.pertinet ; e quali fono quelli eietutori ? Al- 
tri Principi , che faranno Itaci inveititi del 
Reame tolto al reo ; o pare in loro man- 
canza i particolari , che fi fagrificheranno 
per quella lpecie di Crociata , e che diver- 
ranno giulti miniftri dei decreti dell’ auto- 
rità fuperiore , 

La confeguenza è qui necelfariamente con- 
netta col fuo principio . Se la podeltà indi- 
retta è Hata neceffaria al governo della Chie- 
fa , per alficurarfi dei cattivi Principi capaci 
di pervertire i loro fudditi; e parimenti ne- 
ceflario allo ItelTo governo , che il Papa ab- 
bia il potere di far efeguire le fue fentenze 
per qualfivoglia maniera , anni ratione , ac 
via . Se Gefucrillo non aveife fufficiente- 
mente provveduto alla fua Chiefa fenza l’ ifli-*- 
tuzione del potere indiretto , non vi avreb- 
be parimenti fufficientemente provveduto , 
dando ai fuo Vicario un potete chimerico 
fenza coazione , e fenza forza : le pecore 
non farebbero prefervate da’ pàfcoli perico- 
lofi > fe non altro fi faceltè che deporre il 
cattivo Principe dal fuo trono, lènza levar- 

gfie- 

(*) Vegga fi le .Annotazioni LVl •, t LXl. 
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gliene il polTeffo . E’ neceiTario fecondo ifc 
Bellarmino (i ), che il fupremo Pallore pof- 
fa allontanar dall’ovile il lupo, rapace, l’a- 
riete furiolo , ed il cane inutile . Quelle pa- 
role hanno un ben ampio lignificato. 

Giudichili ora della buona fede di coloro , 
i quali ardilcono di pubblicare fotto i vollri 
occhi , che il Bellarmino non ha cavate dal 
domma del potere indiretto quelle pericolo- 
fe confeguenze, che fi vuole attribuirgli . Il 
Suarez ne ha ben meglio giudicato,. quando 
l'viluppando tutta la catena di quello orri- 
bile ìillema , che tende a profcrivere i Re , 
lolle , profcribe , termina col dire , elfere que- 
lla la lentenza del Bellarmino, e di tutti gli 
Cattolici : Bellarminus & nos omnei , qui in. 
bue Cdufa unum fumus . 

Ma fon eglino poi i fudditi tenuti ad aC. 
pettare il giudizio del Papa , che dichiari il 
Principe rubeile alia Chiefa , ed altresì 
quello , che pronunzia l’ alToluzione del giu- 
ramento di fedeltà, e la proferizione ? è egli 
neceiTario attendere gli ordini del Papa per 
l’efecuzione? E’ egli lecito di prevalerli de’ 
Pentimenti di perfone favie , ed anche di 
prevenire il giudizio e la fentenza in cafo di 
pericolo imminente per la fede , d’ apollafia 
notoria , di tirannia evidente contro la Chie- 
fa Su tali punti troveremo varietà di pa- 
reri negli Autori Gefuiti,- molti dillinguen- 
•_ ». do. 

Yj» ]P. j \ • / • » * «. ^ 

(i) De fransi, imper. 1 . 1. c. iz. n.ij.Sc 
de R. Pontif. 1 . jr. c. j. n. t 8 . Se feq. ~Ad fa - 
pientem Cbrifti Domini providentiam hoc per- 
tinebat. Suarez defen. Fid. 1 . 3. c. zz. p. 168.. 
col. 1. Se c. Z3. p. 174. col. i. 


• 

\ 

\ 
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do il tiranno d’ ufurpazione da quello d’ am- 
miniftrazione , ricufano di dar in preda alla 
morte un Re legitimo : ma tutti ugualmen- 
te fofìengono , che un Re condannato dal 
Papa celia d’ elfer legitimo , e diviene ufur- 
patore del Trono , fu cui vuol mante- 
nerli. 

Le dillinzioni poco o nulla giovano ; da 
che quella dottrina parricida circola per gli 
Stati, il volgo non diltingue . Gli Fanatici 
li perfuadono confufamente , che un perfe- 
cutor della Chiefa-, polfa eflere melfo a mor- 
te in certi cali che i Crifliani non deb- 
bono tolerare nn Principe che feco trae i 
fuoi fudditi nell’ erelia , nello fcifma , e nel 
peccato. Pollo ciò ciafcuno poi fa confiltere 
la perfecuzione , l’ erelia , e lo fcifma in ciò 
gli pare e piace ; un’ infelice infiammato di 
un falfo zelo , e foventemente indotto da 
un feduttore , che agita uno fpirito debole 
con una falla dipintura de’ mali della Chie- 
da <, precipita fe llelfo nel maggiore di tutti 
i delitti , difr>erando d’ efpiar quelli , che 
ha già commeflì ; e d’indi efcono que’ colpi 
fatali , che mettono in Scompiglio tutto un 
Regno , e lo gettano nel più vivo , e più 
profondo dolore , 

In tali quillioni , che non dovrebbero mai 
elfer Hate molle nè agitate , una lòia propo- 
rzione è vera , quella è , che non è mai le- 
cito ai fudditi (tendere le loro mani facri- 
Legbe contro il lor Sovrano . Chiunque pre- 
fume di limitare ed indebolire quella verità 
sì legitima e sì naturale al uomo , mette a 
pericolo la ficurezza dei Re , che da uri fu- 
riofo farà renduto refponfabile di que’ mali , 
ch’ei non avra fatto* 

Se 
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Se v’ha una podefta indiretta fiiperioré 
alla flefia autorità reale , i decreti della qua- 
le portano in certi cali trasformare il Regi- 
cidio in azione lodevole e meritoria , l’ an- 
nullo fangue dei Sovrani verrà fparfo a ca- 
lò , e lenza ritegno i In vano alcuni Teolo- 
gi prefcrivono le formalità , che loro fem- 
brano necertarie per giurtificare quell’ orribi- 
le attentato : non vi lono termini tilfi , on- 
de arreflare la feduzione e la freneiìa . 

Io voglio credere j che tutti gli Autori , 
che hanno lortenuta la fentenza della pode- 
fl'a indiretta del Papa * non abbiano , altresì 
prevvedute quelle terribili conlegtienze : ma 
non è men vero , che fono legate con tal 
principio con una catena , che non può rom- 
perli i I Gefuiti le hanno avvertite per adot- 
tarle. 11 P. Natale Alertandro ( a ) le ha po- 
rte in chiaro per meglio combattere il prin- 
cipio , ch’egli qualifica d’opinione falfa * 
erronea , contraria arte divine (critture , pe-* 
ricolofa , nociva alla Chiefa , il di cui mini- 
flero ella efpone alla odiofita , e propria ad. 
eccitare le (edizioni, ed i parricidi dei Re: 
Falfam , erraneam , Verbo Dei, Z? SS. Pa - 
trum doSrinee contrariar», peri culo far » , i rivi- 
di of am , ad feditiones & parricidia Princi - 
pum ex citante»» . 

O ogni Francele parli quello linguaggio t 
o fia riconofciuto per inimico delle malfime 
le più fagrofante dello Stato . I Gefuiti op- 
pongono per loro giufliiìcazione , che la dot- 
trina 

( * ) Vegga fi V Annotazione LV 1 I. 

( i ) Natal. Alexandr. Diflert. 6. in bill* 
•cclef. fa:c. ij.Sc 16. p. «j. 


/ 


Digitized by Googli 



Dell' Efclu/ìone , e c. 95 

trina contraria inlegnata da’ loro Autori da 
noi condannati, non è quella deila loro So- 
cietà intiera , ed ancor meno quella de’ Ge- 
suiti Francefi : convien egli predar loro fe- 
de fulla loro parola? t 
Io ho dimodrato altrove , che il domma 
della podelìà almeno indiretta del Papa lui - 
temporale è connelfa coll’ efidenza della So- 
cietà i eh’ ella s* è obbligata irrevocabilmen- 
te a difenderlo e con un’impegno il più fo- 
Ienne , e per un interede permanente , da 
cui ella non può dipartirli . Io ho tedfe pro- 
vato , che da un tal principio ne vengono 
neceflariathente le più ferali conlèguenze : fi 
può adunque con ogni ragione predar fede 
alSuarez nel 1614, ed al Zaccaria nel 1757 
che ci attedano , edere la dottrina di tutta 
intera la Società quella, che ci fa orrore. • 
Ratiniamo ed elponiamo gli altri indizj . 
La dottrina nella Società fe uniforme lècon- 
do le Codicuzioni anche iovra le opinioni 
indifferenti ; come mai adunque può ella ef- 
lère contraria a fe della , e divifa fovra un’ 
articolo edenziale , confègrato da edì con 
un’ impegno fondamentale , e per un’ inte- 
redfe comune, qual è la podefià del Papa? 

Può variare il linguaggio fecondo le Co- 
ilituzioni medefime , ed è cofa facile *1 com- 
prendere , che il Generale permette , o pur 
anche prdcrive ai Gefuiti Francefi di con- 
tenerli fu quedo punto in guifa di evitare 
gli Arredi , le pene , e fors’ anche l’ efpul- 
fione . 

Io confederò , o Signori , che i riguardi a 
quedo fine dai Gefuiti adoprati fono dati 
si mediocri , che lembra , che la fteffa poli- 
tica Gefuitica ne richiedeffe aliai di più 

fenza 
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fenza punto derogare alla (entenza favOrità 
della Società 4 Trovafi per vero dire tra eflì 
un po meno dr Teologi o Califfi Francelì , 
che abbiano inlegnata la dottrina parricida ; 
ma è altresì vero che parecchj l’ hanno fofte- 
lauta , ed il filenzio politico d’ altri non ba- 
ila per efpiare i falli de’ lor Confratelli , e 
per togliere ed allontanar il folletto d’ uni- 
formità in una sì grave accufa. 

Bilogna dire , che il loro impegno per una 
tal opinione ha ben oltinato , mentre 1 ’ han- 
no sì fovente fatto comparire in pubblico * 
ed efpofto in piena luce ad onta del grave 
pericolo , a cui s efponevàno * fenza elTerfi 
giammai ritrattati: giacche io non fo alcun 
conto di certe dichiarazioni sforzate * imper- 
fette i equivoche, fatte fenza l’ approvazione 
del Generale , che fcoprono quali tutte , per 
Via di reflazioni biadiate, il loro attaccamen- 
to alla dottrina , che fingono di ritrattare j 
e ciafcuna delle quali fa vedere la falfita , e 
T infufficienza di quella , che l’ ha . prece- 
duta i 

Più che rifletto fulla condotta dei Gefuiti 
in Francia , più reflo attonito del poco ri- 
guardo j eh’ effì hanno avuto per le noftre 
no affi me . Se noi remiamo nella nofìra ceci- 
tà , l’ errore è tutto nollro * mentr’ elfi non 
fi fono nemmeno degnati di prendere lene- 
ceffarie milùre per ingannarci ; 11 loro pro- 
babilifmo, la loro perizia negli equivoci j il 
pretelfo di adattarli alle coftnmanze , ed alle 
Leggi del Paefe j potevano impegnarli a 
prendere talvolta la malchera per comparire 
Francelì . Poteva effere conceduta a qualche 
Teologo la licenza di foflenere le noftre o-» 
pinioni , poiché fono al certo almeno proba*» 

bili ; 
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bili ; I Gelimi non 1 ’ hanno nemmeno pen- 
laco , e per due il vero , elfi hanno credu- 
to , che la Francia farebbe Hata meno at- 
tenta di Roma ai loro andamenti . Elfi fi 
fono fidati di trovar quivi una cieca credu- 
lità , ed han temuto la difidente penetra- 
zione degli Oltramontani . 

San ben elfi , che in un’ Ordine , che ha 
fiabilito il più elatto metodo ( i ) per l’ im- 
presone de’ Libri , e lòtto un governo di- 
fpotico , il Generale non potrebbe feufarfi 

✓ con 

( i ) Gonzalez ha tenuto predo di fe ma* 
nolcritta, lo fpazio di 14 anni lotto il Gene- 
ralato dell’Oliva, e del Noyelles-, un’eccel- 
lente opera che il Papa defiderava folfe pub- 
blicata colle ftampe , e che 1 ’ Autore non 
ardiva dare alla luce , ad onta degli Ordini 
pxecili d’ Innocenzo II , perchè dilpia^eva al- 
la Società. ( Vegga fi l’Annotazione LXXI.) 
Quella politica si efatta , e sì rigorola ha 
per oggetto di confervare l’ uniformità di 
dottrina , maxime ut dottrina foliditas , & 
uniformiias , quam Conftitutionci requirunt , 
in Societate confervetur . Reg. Revif. gener. 
t. ». p. 61. n. j. Gonfi* 3.C. j.§.i 8. p-37». Niun 
libro debb’eliere pubblicato fenza la permif- 
fione del Generale . Confi. 4. c. 6. in Declar. O. 
p. 389. Se dopo la correzione l’ Autore fa dei 
cangiamenti , tara feveramente punito . Reg. 
Revif. gener. t. ». p. 64. n. 15. in fin. Congivj. 
Decr. 9. p. J46. E’ neceffario , che i Revifori 
nelle Provincie trafmettano le loro olferva- 
zioni a Roma , e che s’afpettino gli ordini 
del Generale ; Congr. io. Decr. n.p. 636. Sa- 
lta punito anco corporalmente chi ftampera 
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con dire d’ effere flato ingannato , che $ 
Revifori fono flati negligenti , che il Pro- 
vinciale non ha fatto il (uo dovere , il tutto 
però lenza punire nè lo icritrore indilcreto , 
nè gli Uffiziali prevaricatori , ed anco avan- 
zandoli nelle dignità dell' Ordine . In Fran- 
cia foitanto fcuie sì deboli po/ìono ricom- 
parir cento volte lenza eilere ripudiate , e 
lenza eccitare la pubblica indignazione. 

Io poi non fo, fe il fecondo decretto dell’ 
Aquaviva , e quello del Vitellelchi abbiano 
avuto, per oggetto d’ alTìcurare TirifegHamen-. 
to collante della dottrina favorita della So- 
cietà 

fenza licenza , e fotto un nome finto . Con- 
gr. li. Decr. 18. p. 641. n. u Per nome di li- 
bri, s’ intendono anco i fogli volanti , e tut- 
tociò vien pollo fatto il torchio. Ibid.n. 3» 
Le pene fi ellendono ai complici ed anco 
ai Superiori n. 1. Vid. t. a.Summ. Conti, n. 41. 
p. 74. Non fi pubblicheranno traduzioni fen- 
za la permiflìone del Generale . Reg. Provin. 
t\. 60. p, 83. I Gefuiti hanno anco un’ altro 
mezzo per confervare l’ uniformità della dot- 
trina, cioè non leggere, e non flimare chele 
fole opere de’ Scrittori della Società. Quan- 
tunque un libro fia efente d’ ogni fofpetto 
quanto alla dottrina, è loro proibito il leg- 
gerlo , fe elea dalla penna d’ uno di que’ 
Scrittori eh’ elfi chiamano fofpetti , perchè-, 
d;con elTì , il Lettore rella prefo inlènfibil- 
mente dal gullo e dalla fìima di un Auto- 
re. Confi. 4. c. 14. in Declar. A. p. 397. Que- 
lla malfima , che fanno efattamente oflerva- 
re da’ loro legnaci , è fiata loro d’ una gran- 
de utilità . 
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cieca , e di lòmminiftrare a’fuoi figliuoli un 
precetto di difpenfa per que’paefi , in cui fi 
volettè da etti efigere d’ infegnar il tonerai ^ 

rio ne’ loro libri. Egli è certb, che la proi- 
bizione di nulla (lampare, che non fia ftaco 
in Roma riveduco , ci afficura , che nulla 
mai verrà alia luce ,• che non fia conforme 
alle pretenfioni di quella Corte ; e là proi- ' 

bizione di nulla infegnare nè in favore nè 
contro , lafcierà impunite per la connivenza 
dei Superiora , tutte le trafgrefliòm fatte a , 

favore del Papa . ■ 1 , 

Io non mi degno d’ arredarmi a riflettere 
nè lulla variazione delle date , nè fovra i 
troncamenti fatti ne’ tetti di tali decreti. V 
Aquaviva (* ) proibilce d’ infegnare , efier 
lecico a qualfivoglia perfoqa di uccidere i 
Re; ma non comanda d’ infegnare la contra- 
ria fentenza: non fi danno ; e vero , nuove 
armi in mano a quelli efecrabilj uccifori ; ma 
loro fi lafcian quelle , che tanti Scrittori Ge- 
ttati han già polle nelle lor mani . Ciocché 
v’ha di più chiaro in «quello decreto fi'è, 
che non fi vuole mettere a coperto i Re, 
che fi riguardano come decaduti dalla Co- 
rona , quando fono proferirti da’ Papi . Quel- 
lo .non potrà intraprendere ciafcun partico- 
lare di fua privata autorità , lo potranno per- 
fone autorizzate da un decreto del Papa , o 
da un configlio di qualche celebre Cafifla ; ' 
tutt’ i pericoli lutti dono , etti fono anco au- 
mentati da un Decreto, che approva T infe- 
gnamento anteriore di quelle riioftruofe opi- 
nioni, e«diraoftra la ripugnanza , che .fi ha» 
ad apportarvi i veri rimedi . 

G II Vi- 

(*) Vegga fi l'Annotazione Lvill. 

1 / < » ì « 


1 

; 


Digitized by Google 


98. Motivi , 

11 Vitellefchi per non offendere alcuno vie- 
ta lo Icrivere in tali materie . (*) Quella per- J 
feda politica è fatale alla perlòna dei Re ^ 
non fi condanna al filenzio una opinione fa- 
grilega , fe non perchè fi teme farli de’ mal- 
contenti , e fi fepeiifce la verità nelle tene- 
bre Con tutta certezza , che la menzogna 
tornerà a mofirare impunemente la faccia j 1 
e che la fola verità reiteri foffocata . , 

Dopo i decreti dell’ Aquaviva comparve 
alla luce il libro del Lelfio colla permilfione 
d’ un Vifitatore , delegato dal Generale per 
T approvazione . 11 decreto del Vitellefchi è 
del 1616; egli aveva approvato il sfibro. del 
Sanftarel nel 1615 ; e nel 1627 quello d* 
Adamo Danner venne altresì alla luce fotto 
i di lui aufpiz; , approvato dal Provinciale $ 
eh’ era munito d’ una podefià efpreffa del 
Generale . O mileria de’ tempi ! Non v’ hà 
alcuno, che, inforga con indignazione contro 
èodcfla neutralità infidiofa e vifibilmente fof- 
petta in una materia ; in cui la più affolliti 
neutralità non può effere tolerata; 

E qual cofa è più atta a mettere in chia- 
ra luce lo fpirito della Società , di quelli mal- 
nati decreti ? La catena di fua tradizione 
non è fiata in conto alcuno interrotta , la 
Raccolta delle Afferzioni ce ne fa vedere la 
continuazione fino al prefente . E perchè mai 
vogliono i Gefuiti Frahcefi effer in ciò di- 5 
fiinti da lor Confratelli ? Quello non è Io 
fpirito del loro Iftituto , fecondo il quale i 
Figliuoli di S. Ignazio fparli preffo differenti 
Nazioni aver debbono da pertuttcr i medefi- 

ìni feti- 5 

(*} Vegga fi l'annotazione UX* 
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fai fornimenti ; Quello non fu il fiftema ab- 
bracciato dai Gefuita Coton nella lua lette- 
ra declaratoria ( r ) dei Tentimeli» della fua 
Compagnia indirizzata alla Regina Maria de’ 
Medici. Egli cònfefla , non avere la Società 
che unafleffa credenza ( t ), ed un fentimen- 
to uniforme fu quella quiftione , eh’ è quel- 
lo della Cbiefa tmiverfale. 

Egli dichiara a nome di tutta la fua Com- 
pagnia , tal effere il governo [fi rituale della 
Chiefa in rapporto al Vicario di Gefucrifio * 
qual e il temporale dello Stato e Redine di 
Francia ( 3 ); vale a dire , effere il Papa Mo- 
narca affoluto nello fpirituale : ebe i Re pel 
temporale non riconofcono che Dio foto ( * ) , il 
Che riferva al Papa la podeltà indiretta , che 
non è lecito in alcun modo il macchinare Con- 
tro la loro vita e le loro per / one rii che debb’ 
effer irttefo fenza pregiudizio de’ diritti della 
Santa Sede per deporii , fpogliarli * e proferi- 
verli ; Da quella efpofìzione dolola de’ fenti- 
menti della Società T autore conchiude, non 
, G a • i • dover- 

(* ) Veggaji l'Annotazione LVL 
( i ) Stampata in Parigi predò Claudio 
Chappelec , nella ftrada di S. Jacopo , 1610. 

Egli dice , che fi farebbero fatti ritirare 
gli efemplàn del Mariana per quanto foffe 
nato potàbile , ma che gli eredi di VVechel , 
che fono protettami* l’ban facto rifìampare 
a loro fpefe per malizia, p. 15 
(z) Io dichiarerò colla medelima brevità, 
quale fia il fentimeoto comune , quale la 
credenza della noftra Società fparfà per tut- 
to l’univerfo. Ibid. p. 6. 

( 3 ) Ibid. p- 
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dovèrfigii inbputare l’opinione particolare del 
Mariana . Io cito per mallevadori della vera 
dottrina dei Corpo della Società il Toleto , 
il Bellarmino., Gregorio NValenza , Al tonfo 
Sàhneroiie, Martino Delricr,Seba(Uam> Heitào, 
( * } Martino Secano , Jacopo Gretlero , Leo-* 
nardo Loffio., Nicola Sericr , onerario , Gio- 
vanni Azorio, e Lodovico Rieheome . 

Tutti quelli profelfori della dottrina mi- 
cidiale , le cui opere non eran lette dalla 
Regina ». fono citati nelle Afferzioni , ecce-' 
tuato l’ultimo . Tutti quelli dichiaranfi per 
s la podelTa indiretta colle tue orribili confe- 
gtienze , o pure per opinioni ancor, più atro-, 
ci. Quelli fono i mallevadori dell’ affezione 
ed ollequio di Coton pe’ fuoi Rfc . 

Il dì lui confratello Rieheome ha feritto 
per giulìificare la Società contro quell’ accu- 
la nel colmo delia tempefta ; non è potàbi- 
le , che non abbia procurato di tra veli irli. 
NorwlimenOK-tl.fuo impegno . per la podeftW 
indiretta 'c akueigorolo. é sVcoftante , che vie- 
ne a feoprirfi perfino nell’apologià medefi- 
ma, che fu prefentata ad Enrico IV. nel 1603. 
Egli difenda li dottrina del Bellarmino ( i 
e non teme di adottare gli ecceffi d’ Emma- 
nuele Sa- ( i ) ne’ fuoi Aforifnji alla parola 
Tyrannui. i - % . ) 

. Il lentimento comune , il doroma della 
Chiefa univerfale al quale fi rapportano Ri- 
cheomc ( 3) e Catone ( 4 ) t fe -la podeftà in* 

« vq 

%.'(*■) Veggctfi ./• Annotazione LlX , . 

(ti > JPlainte apologi . p. 6$. & Jrijk 
( 2) Ibid. pag. ix7' e feg. • . . 

( 3 ) Ibid.p.97. TI.3 , & ilH. A 
( 4) Lett. Declarator. p. 17. 
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diretta ■> eh’ elfi attribuileono fai fame n te al 
Papa, e che è la radice della dottrina parV 
' ridda; quello e quel domma>.per la cui di-^ 
feià tutti gli figliuoli della Spciete ( * )» tutti 
i veri Cattolici fi unileono feconda il Sua' 1 
rez , ed il Zaccaria . , >- , ■ 

I Gefuiti Francefi facevano allora , comé 
fi vede chiaramente , caufe comune co’ loro 
confratelli ftranieri ( i ). Ci fi dica per tan- 
to quando abbian elfi fatto feifma con loro. 
Elfi han pubblicato nelle Rimedi ranze d’ Au- 
xerre nel 1716 , che lo fpiiito degli antichi 
vive ancora nei moderni j e che col ajuto del 
Cielo non cangìerh giammai k 

ConfelTo, che non han pubblicata la Dot- 
trina micidiale colla medefinoa liberta ; mà 
fi deve di ciò far gran calò ? 11 punto t % 
che non han pubblicata opera alcuna ptpr 
mettere al ficuro la perfona del Re : podi 
fotto gli occhi del Parlamento fono flati ri- 
tenuti in qualche ridrettezza., ed hanno non- 
dimeno più d’ una volta fatto delle lappa- 
te ; ma i libri poi de’ Ior Confratelli ^loró 
hanno fervito in vece di quelli , eh’ elfi fioù 
hanno avuto ardimento di comporre . EiTi 
li hanno raccolti , fparfi , pubblicati > giudi* 
.. G } * ficati; t 

( * ) Vegga (i f Annotazione LXI. 

( 1 ) Ma e che mai , Sire 5 infegniam noi 
in Francia , che non infegnamo in Ìtali? , 
in lipagna , in Ailemagna , e. dovunque noi 
abitiamo , e che non tocchi altrettanto gli 
altri Monarchi , e Potentati , quanto i Re 
di Francia , niuno de' quali nondimeno fi è 
mai formalizzato contro .di noi * Richeomc 
Plainte apolog. p. 71* 
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• , ficati ; e quando non han potuto difenderli , 
hanno lacerati fenza niun riguardo quelli, 
che li cenfuravano . Gli autori di quelli libri 
perniziofi fono prélfo di loro i più riveriti 
ed i più ftimati i quelli fon quelli , che ven- 
gono incenfati ne’ loro cataloghi , e propolli 
ai loro allievi come oggetti di venerazione , 
La Storia del Jouvency , pubblicata per or- 
dine della Società nel 1710 , rinova tutte 
quelle cattive opinioni , poiché ella canoniz- 
za (*|) tutti coloro, che le hanno infognate, 
0 che le han polle ini pratica • 

Guinard medefimo C") ci viene dipinto in 
certa maniera, lòtto i tratti adorabili del Sal- 
vadore . Il teatro del fupplicio d’Oldecorne 
fu quello di fua gloria ( 1 ) , Vi fu fra Car- 
tolici , un religiofo combattimento per le Spo- 
glie fante di Garnet ( * ) . L’ opera del Sua- 
rez per la difefa della fede cattòlica ("), b 
fiata condannata dai fautori fegreti del Cal- 
viniano . M. Servin confufo dal ConfelTore 
d’Enrico IV. in prefenza di quello Monar- 
ca, non ha potuto trovare un lòlo palio ri- 
prenfibile nell* opera diScribanio. (*) La le- 
ga é l' opera di Dio (*); ed il giuramento 
voluto dal Re d’ Inghilterra , che non con- 
teneva fe non rcfpofizione delle noilre maf- 

fune, 

(*) Vegga fi f Annotazione LXlL 
(") Veggafi F Annotazione JLXII 1 , 

( " ) Vegga fi f Annotazione LXIV. 

(*) Veggafi F Annotazione hXV. 

( * ) Veggafi F Annotazione LXVI. 

( * ) Veggafi F Annotazione LXVII. 

( J ) Ad fupplicii , vel potius glori* thè a - 
tram . Hift. Soc. Jcl. p. Jf. lib. j$. n. ft. 
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lime , e che fu ricufato dal maggior numero 
de’ Cattolici a fuggellione dei Gefuiti , e a 
detrimento della Religione , era empio , e 
anticrirtiano (*). 

Quell’ Irtoria comporta da un Gefuita Fran- 
tele ritirato a Roma , vale a dire , nella vera 
patria della Societ'a , eccitò la comune indi** 
gnazione . I Gefuiti dapprincipio imprefero 
a difenderla con alcune memorie ; ma alla- 
perfine ne abbandonarono la difefa , permet- 
ter in falvo la perfona dell’ Autore , e per 
ottenere delle mitigazioni nella condanna 
del libro . D’ Aurigny più ritenuto , perchè 
Scriveva in Francia nel 1710, non può nas- 
condere la tenera fua affezione per le opere 
e per gli Autori condannati , ed il luo odio 
contro i cenfori ; e Icorgefi lo ftertò fpirito 
negli Apologirti moderni , per quanto inte- 
rertè abbiano di fingere qualche zelo per le 
polire Liberta , 

A tanti decifivi rifiertì io non aggiu- 
gnerò altro , che una fola parola : Un Cri- 
mano di buona fede non può rimanere nel- 
la Societ'a, rte non è Oltramontano di maffi- 
ma e di cuore . La ftruttura di quell’ Ordi- 
ne, la fua degnazione , il piano di fua fon- 
dazione, i privilegi inerenti alla fua elìllen- 
za , le fue Goftituzioni , gli atti delle lue 
Congregazioni , tutte le opere dei particola- 
ri , tutti fìftemi , ed i palli tutti del Cor* 
po fpirano la Monarchia del Papa , e quella 
podeftà indiretta, da cui deriva il regicidio - 

Saran forfè i Gefuiti predo di noi giuftr- 
ficati coi provare , elfere quella opinione lo- 

Q 4 ro co- 

( * ) Veggafi f Annotazione LXVlU. 
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fo comune con molti altri Dottori ? Una fo* 
migliarne fculà non fi può ammettere in con- 
to alcuno, c quella cura di raccoglier tedi, 
che dovrebbero elfer piuttofto fepolti in un 
fempiterno oblio , non e ne lodevole ne uti- 
le: per altro dobbiim dire , che i malleva- 
dori , eh 1 elfi citano , non fieno caduti in ec- 
cepì eguali . ai loro . 

In niun luogo in fatti trovali quell’ atro- 
cità , quell' univerfalita , quella perpetuità di 
dottrina , che trovali nella Soc;ethi Io con- 
fefio , che parecchi Ordini religiofi , che li 
fono e prontamente e con gloria ritirati dal- 
lo fcoglio della morale rilalfata , non hanno 
avuto lo Hello coraggio e lo Hello vigore per 
combattere le opinioni oltramontane ; ed è 
iacile f indovinarne le cagioni : ma trovanlì 
dapertutto uomini j che fi- fono innalzati 
fovra quelli timidi riguardi, e trovanfi altri, 
che non ardilcono negare la podefia indiret- 
ta , e che ammettono anco le conleguenze , 
poiché temofto col ripudiarle di diflruggere il 
principio . I G'efuiti difendono il principio 
infieme con tutte le cattive conleguenze* non 
per debolezza o per dipendenza , ma per in- 
clinazione, per impegno, per interelfa; per 
ifpirito di Corpo i Qiiefla podefta b la for- 
gente di tute’ i lor privilegi , ed il perno di 
loro grandezza; pare anche , che la dottrina 
micidiale abbia una fpecie d’attrattiva par- 
ticolare per elfi i , , ■ . 

Non e foltanco la ficurezza de’ Principi 
quella , che mettono a pericolo , ma giuocano 
parimenti la vjta degli altri uomini ;;lo fpar- 
gere il fangue più vile, come il più prezio- 
fo, loro non cofia nulla. 

Il Regicidio c certamente il più ferale di 

tutt’ 
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futt’ i delitti : e nondimeno quello appun- 
to e quello , che la politica ed il fallò zelo 
•hanno lòvente intraprefo a giuftificare j e 
per una bizzaria inconcepibile dello fpirico 
umano, non è flato detto tante volte degli 
altri uomini , quanto dei Re , che un fem- 
'plice particolare poffa ucciderti di fua pri- 
vata autorità* % ' 

Fino a tanto che tali maflìme cavate da- 
gli Autori pagani , e riunite con quella falfa 
ed ambiziofa teologia , che afloggetta le Co^* 
rone alla Tiara , non avevano per anco dati 
alla luce qqe’ moflruolì errori contrarj alla fi- 
curezza de’ Sovrani fotto il pretelle del be- 
ne univerlàle -, dell’ interefle della Chiefa , è 
della Religione , il comune degli uomini go- 
deva pacificamente della ficurezza , che cl 
donano tutte le fante regole del Vangelo ì 
l Gefuiti hanno armato il braccio di ciaf- 
cun particolare per la difefa d’un falfo puti- 
to di onore , per un vililfnno interefle tem- 
porale $ ma a grado a grado fono andati 
eftendendo quella dottrina micidiale* 

Quello eh’ e nato con effì , si h il fiflema 
fanatico di dilatare la Religione col ferro 6 
col fuoco , quando la perfuafione non riefcai 
Eflì furono gli Architetti di quella Lega > 
che defolò la Francia jet’ avrebbe potuto 
loro applicare in ciafcuna contrada dell’ Eu- 
ropa ciocche Guftavo Adolfo loro rimprove- 
rava in Erfurt ( .* ) , fecondo le momorie de’ 
fuoi tempi, eh’ eflì non celiavano d’invitare 
a fuon di tromba allo fpargimento del fan- 
gu.e ed al macello. Viene loro vietato dalle 

Còfti- 

( * ) Veggafi f Annotazione LXIX. 
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Coftituzioni di condurre i loro (colar! ad aK 
$un genere di fpettacolo , fuorché ai fupplizj 
degli eretici ( i ) ; non è gfa la vera Reli- 
gione , ma bensì una crudele, fuperfiizione 
quella, cheinfegna a riguardare la morte d’ 
un Eretico fra i fupplizj, come una fpetta- 
colo confolante ed qtile alia gioventù .. Lorm 

(2) in un’opera Campata nel 1917. con 
approvazione dell’ Aquaviva * infegna , aver 
Pietro avuto più zelo degli altri , quando 
ad efempio di Fineez , ferì il, fervo del gran 
Sacerdote ; e quella eliere altresì la ragione, 
per cui Gefucrilìo gli confidò il .fupremo Sa- 
cerdozio; e foggiunge, fe e lecito di far que- 
llo confronto , polliamo afferire , elfere Igna- 
zio fiato eletto Capo del nofiro Ordine per- 
chè ei voleva ammazzare un Moro che ave-, 
va befiemmiato* 

S. Francefco Xaverio nell’Ifole Moluche 

(3) convertì gli abitanti d’ una Citta chia-. 
mata Tolo , e ne battezzò zj-rnila , e fab- 
bricò una Chiefa . Gli abitanti poco ralfo- 
dati nella fede, tornarono al Paganefimo ad 
iftigazione d’ uno, de’ loro Capi ; demolirono 
la nuova Chiefa , e con effa dillrulfero le 
Croci, e le ftatue de’ Santi . Il Xaverio vo- 
lendo punire quello delitto col mezzo dell’ 
armi , condufse contro i rei quattrocento cin- 
quanta combattenti; ma arrivato con la fua 
piccola armata in poca difi&nza dalla Cit-. 
t'a , mifefi in orazione , ed il fuoco cadde 


( 1 ) Infi. Soc. Jef. t. 2. p. 21 1. n. j$. 

( 2 ) Efiratto delle Afserzioni p. 484. 
( J ) Inilic. Soc. Jef. t. j. p. j 33 . 
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dal cielo, ed in un Alante ridufse in cene- 
re la Citta e &li abitanti , 

Io non ammetto in un Santo , la cui ca- 
rità 'e Tempre uguale allo zelo, quello mira- 
colo inventato dai panegirici Gefuiti . I 
figliuoli di Zebedeo propofero al Salvadore 
di far difendere il fuoco dal Cielo fovra 
una Città de’ Samaritani , che aveva bruta- 
mente riculato di riceverli j Gesù li ripre- 
te dicendo : voi non Capete da quale fpirito 
fiate mofiì : il figliuolo dell’ uomo non è ve- 
nuto per perdete le anime , ma per falvarle 
( i ) , Chi mai crederebbe , che fia flato fo- 
flituito un Vangelo di fangue a quel Van- 
gelo adorabile , che non predica che la pa- 
ce , la dolcezza e la carità ? 

Una Città idolatra incenerita , il fupplizio' 
d’ un eretico , le converfioni miracoloiè opra- 
te alla morte di Guignard , la gloria d’ Ol-' 
decoftie , le reliquie di Garnet , l’ efempio di 
Fineez , quello d’ Aod ( *) , cui il Gefuita 
Commolec ne’ fuoi difcorfi fediziofi invoca- 
va , il fupremo Pontificato dato a San Pie- 
tro per aver ferito Malco , il Generalato 
conceduto a S. Ignazio per aver voluto uc- 
cidere un Moró : fono le idee , di cui fi nu- 
tre lo zelo Gefuitico ; e fi freme in penfare , 
efler eglino flati tentati come Abramo in 
tempo delle ioro prime prove , ed aver elfi 
promelfo d’ efeguire ciecamente tuttocìò fa- 
rà loro ptefcritto per accorrere in foccorfo 
del Corpo intero della Religione , 

:■ • ' .. A N- 

4 • 

( i ) S. Lue, c. 9. v. 54, & feq. 

(* ) Vegga l' Annotazione LXX. 
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ANNOTAZIONI 

Che fi contengono in quello Capo X.; 

Annotazione LIV. 

E’ difficile intenderli bene qualor fi difi* 
pnta coi Gefuiti j poiché fcappano Tempre 
per qualche parte . Il Suarez accorderà t fe 
fi vuole , che un particolare non può ammaz- 
zare di Tua privata autorità; ma chi Cagritì- 
ci un tiranno, agifce in virtù della pubbli- 
ca autorità, o pel confenfo tacito della Re- 
pubblica t o pure per la volontà di Dio , che 
gli da quella facolta, idfacit aucloritatc Rei - 
f ubile* tacite confcntientis , ruel facit anelo* 
ritate Dei . Suarez defen. fid. 1 . 6. capi 4. Né 
bifogna immaginarli , che per nome di auto* 
rit'a divina intenda una ifpi razione di Dio 
particolare: eh nò, quell’ é un diritto gene* 
rale , ed un’ approvazione univerfale data da 
Dio al Tirannicida per via di legge natura- 
le , qui per naturale rh legem dedit uni cui qua 
ftteftatem defendendi fe , & rempublicam fuam 
« tvi , quam fimilis Tirannus fecit , ibid, Sua-* 
rez . Id non fieri tunc aueioritate privata t 
fed publica , vel potius Regni volentis a quo - 
libet Ci ve tanquam a membro t & organo 
fuo defendi , vel Dei au&orù natura danti s 
euitunque bomini potefiatem defendendi inno-* 
eentem . Ibid. 1 . 6. c. 4. ... • 

Annotazione LV. 

/ 

Il Papa b Monarca a doluto nella Chiefa , 
quella è la bafe del fifiema oltramontano : 

ma 
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ma debb’ egli avere in qualità di Vicario dì 
Gefucrifto un’ autorità Superiore ai Re nel 
governo temporale dei loro Stati ? fidi con- 
vengono anche fu quello punto . Soltanto ii 
difputa intorno il genere , e fólla eflenfione 
d’ una tale autorità : altri dicono , che il So- 
vrano Pontefice b per diritto divino Re de’ 
Re, e Sovrano di tutt’ il mondo; che tutt’ i 
Principi altro non fono che fuoi Luogote- 
nenti ; ch’egli può legirimamente deporre 
dal Trono i Re Pagani , e Maomettani, * 
trasferire fu d’ altre tede le lor corone ; che , 
in una parola , le due chiavi gli appartengo- 
no cP Uguale diritto , e eh’ egli comanda a 
tutt’ i Sovrani tanto nelle cofe profane , 
quanto in quelle, che fono fpirituali, o che 
hanno relazione col fine fpirituale . Quello 
e il' potere diretto , in virtù del quale il 
Papa difpone di tutte le Corone , e regna 
in tutti gli Stati . Vegganfi DefenC Cler. 
Gallic. 1. 1: part. 1. 1 . 1. S. t. t. *. 

Altri Scrittori fi contentano di attribuire 
al Papa un potere indiretto fui temperale , 
eminentem, feu indirc&am potefiatem . Defen. 
Fid. 1 . 3. cap» 12. La Corte di Roma nulla 
vi perde ; imperciocché la fua podellà non 
divien minore , quantunque propolla come 
indiretta , interim indireftee potefiatis nomine e a 
in H.cmanum Ponti fi cem conferunt , quee non 
minor em ipfi potefiatem attribUsbant . Defen. 
Cler. t. Si p. 1. 1 . j. S. 1. cap. *. Per efempio 
quelli , che non lòno troppo vertati in tali 
materie potrebbero ingannarli , attribuendo 
al poter diretto la famolà lihea di con fi na- 
zione , che divide il nuovo mondo tra gli ' 
Spagnuoli ed i Portoglieli ; mentre non è fc 
non un’ effetto del potere indiretto . Il Bel- 
la rmi- 
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tarmino de Rom. Pont. 1. 5. c. 2. Nondime- 
no per alfegnare la differenza tra quelle due 
• podclìa convien qfierVàre , che il Papa , 
quando non gli venga accordato fe non il 
potere indiretto» non può annullare l’edit- 
to d’ un Principe in materia puramente 
profana » quando non racchiude in fe ftelfo 
alcun pregiudizio o pericolo fpirituale ; ib. 
I. j. c. 6. ma lìccome e difficile , che non lì 
poffa ravvifare in ogni cofa o un maggior 
bene da farfi, o un male da evitarli» quin- 
di ne deriva » che in foftanza il Papa ha di- 
ritto d’ ingerirli in tutto i e quantunque le 
due autorità fieno lovrane , la fua è lempre 
fuperiore » perchè non formano fe non un 
corpo lblo nella Repubblica crifiiana , ed il 
fine naturale ellendo predominante, i pote- 
ri debbon eiière l'ubordinati , come lo fono 
i fini tra fe medelìmi. Ibid. Bellarm. &1. 1.’ 
C. 12. n. i6- de transl. Imper. Chi prefiede 
al fine più nobile , e più elevato , deve pre- 
cedere ai mezzi nécelfarj per guidarvi il 
Popolo crifiiano i quindi la podefla fpiritua- 
le laCcia correre la temporale fino a tanto 
non li fcofta dal dritto fentiero , de R. P. 
1 . 5. c. fi, - ma fe viene ad allontanacene , el- 
la ha diritto di ricondurvela per via di di- 
rezione , e , fe fa b 1 fogno , anco per via di 
coazione . De transl. Imper. 1. 1. c. 12. n. 16. 

In virtù di quello potere indiretto , eh’ è 
intrinfecamente unito alla podefìa fpiritua- 
le , il Papa veglia ugualmente in tutt’ i Re- 

S ni crifliani lovra gli atti emanati dalla po- 
di'* di giurifdizione, o della podellb efecu- 
trice, egli ordina, o proibifee relativamente 
alla falute delle ffie pecorelle. 

Egli può fare ad onta del Principe una 

legge 
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legge civile , o pure cattarne un’ altra , le il 
bene delle anime lo efige, de R. P. J. j.cap. 6 ^ 
Suarez Defenf. fid. 1 . 3. c. 22. egli cada lèn-* - 
tenze giudiziali , o chiamala fe medefimo 
ed al luo tribunale caule temporali, che iti- 
terelfano la fpirituaiità , ibid. Suarez; inter- 
dice al Principe una guerra ingialla , O' gU 
'comanda di prender l’ armi per l’ utilità del- 
la Chiefa, cobi bendo , uel movendo . Suarez . 
ibid. Bellarm. de translat. Imper. 1 . 1. c. 12. 
n. 17. vieta la toleranza degli Eretici , e sfor- 
za i Sovrani a punirli , o determina ei me* 
defimo le pene , che debbono fubire . Suarez 
Ibid. c. 23. Finalmente egli può obbligare il 
Principe a correggere le lue leggi , non fitto 
per la falute de’ luoi fudditi , ma eziandio 
per T utilità Ipirituale d’ un popolò vicino i 
De R. P. 1 . 5. c. 7. In una parola la podellà 
temporale è fubordinata alla Ipirituale , fic- 
come la carne lo 'e allo lpirito . 

Podi tali principj , cava il Bellarmino per 
confeguenza 5 che la Repubblica Ipirituale , 
di cui il Papa e il fupremo moderatore , 
può obbligare la Repubblica temporale a can- 
giare la iiu amminifirazione , può deporre i 
Principi e foftituirne altri in luogo loro * 
quando lo efige ii fine Ipirituale . Ibid. 1 . 7. 
cap. 6 . & 7. Qui nafce la quiftione, in qual 
calò il Principe pofia edere deporto : niuno 
dubita in calo d’ eretta; e di Icandalo; l’o- 
pinione comune fi e , che tutt’ i delitti pof- 
fono dar luogo alla depofizione ; ma con 
«juefta differenza , che i Principi infedeli ; o 
recentemente convertiti non debbono eller 
deporti fecondo il Bellarmino , purché non 
Cerchino di allontanare i loro popoli dalla 
Fède ì All’ oppofto i Principi Criftiani pof» 
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fono efferc depoiti , abbenchc non tentino 
corrompere i- loro fudditi. De R. P. 1 . 5. c. 7. 
Quella dipendenza dei loro fcettro daGefu- 
crilto , e dal iuo Vicario e un patto dei lor 
baccellaio •. De translat. Imper. 1. 1. cap. iz. 
n. 17. Suarez defenf. Fid. 1 . 3. c. 30. I Prin- 
cipi infedeli non fon foggetti alia podeftà 
Ecclefiaftica te non indirettamente , quando 
cioè inquietano i loro ludditi Cattolici , o 
quando iropedilcono la predicazfon del Van- 
gelo . Ibid. Suarez . Se fi dice , che quella 
foggezion fpeciale dei Principi Criliiani de- 
grada la foro Corona i,- e la rende inferiore a 
quella dei Pagani ; il Suarez rifponde , che 
acquillano in ricompenfa dei diritti d’ im- 
portanza, coni’ è quello di punire gli- Ereti- 
ci : Multa punit dettela, qua ex -vi fotta s ra- 
tionie naturali s non punir et , ut , 1 terbi gra-, 
t:a , bare firn , vel aliud fintile, Ibid. 

Altri pretendono , che il Bellarmino tratti , 
troppo bene i Principi infedeli , e che la 
forte debba eflere uguale . Si fa altresì la 
quillione , fe Ila giuflo il deporre per moti- 
vo d’ incapacita : quindi gli Scrittori lì divi- 
dono in varj pareri intorno le caule più a 
meno gravi , che il ricercano per deporre i 
Sovrani , ed intorno le formalità neceflarie 
per proferiverii . 

* .*i 4 •ii ' . . v / . r ^ • . 4 i r, 7 ' 

v Annotazione LVI. 

i * i . 1 Lt • d / * V « » ' 4 $ * 

Gregorio di Valenza t. 3. difout. x. qu. 
punft. t. infegna , non eflère un Re decadu- 
to di lua Corona per apoftafia nella Fede fe- 
condo il folo diritto naturale, e divino, ma 
bensì fecondo ii diritto ecclefiaftico ; non ef» 
Icre necelfaria la Temenza di privazione , 

x ma 
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ma che baila , che il Principe Ha nominata* 
mente lcomunicato per Temenza ecdef> artica 
per motivo d’erelìa, o d’ aportali a dalla Fe- 
do ; che avanci la ientenza del Giudice i 
fudditi hanno gius di ricalare l’ ubbidien* 
za , Te il fatto é notorio ; ma non fono a 
ciò formalmente obbligati fe non dopo la 
Temenza . 

Quello è un punto aliai importante ; imper-t 
ciocché chi ha diritto di negar l’ ubbidien* 
sa , ha diritto di difenderli colla forza , qualor 
colla forza fi diga un ubbidienza, che non 
è dovuta. Suarez 1 . 6. c. $. c. 6. prop. n. 

Il Re deporto , che lì ortina a mantenerli 
in Trono, divien Tiranno d’ ufurpazione fe- 
condo il '.uarez , incipit effe Tirannus in ti - 
lulo. Ibid. c. 4. a 

Il Papa aggiugne ordinariamente nella fen- 
tenza , come in quella dell’ Imperadore En* 
rico , le feguemi parole : noi proibiamo a 
qualrtlìa periona di lèryirlo come Re . Ibid. 
lib. 3. c. 23. Non viene nondimeno formal- 
mente proibito il negargli ogni ubbidienza 
citeriore , quando ritiene la podefta col fat- 
to , ma in tal cafo egli viene ubbidito co* 
me un Tiranno oppreilòce. 

Si può indi concludere , fecondo i prin- 
cipi del medelimo Autore , che ogni Citta- 
dino , ed anco ogni rtraniero, può ammaz- 
zarlo , non gib per vendetta, nta per difefa 
della Repubblica , che lempre fi fuppon» ac- 
confentire , perchfe trovali in uno flato di 
guerra col Tiranno d’ ufurpazione . Ibid. 1 . 6. 
cap. 4. Il Suarez cava egli medelimo quella 
confeguenza : ergo ex fune poterit tanquam 
omnino Tyrannus traStari , <t? confederi ter a 
forno IL H 
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éuocunque privato poterit inttrpsi* Ib*a .Coi»" 
tuttocjò per una fpecie di grazia a favore 
del Principe deporto, egli non vuole per aa- 
co dare una licenza affoluta ed indennità di 
«cadérlo , fe la conceflìone generale non e 
indufa nella fentènza , o fupplica dal dirit- 
to : vel generali} hac commino in ipj* J en- 
teriti a ve l jure declaretur , Ibid. .Che le il 
Papa non commette ad alcuno 1’ eiecuzione , 
la commirtìone generale o particolare , potrà 
darli dal Succeflore cattolico , o ili Ina man- 
canza dalla Repubblica . La femplicè le n len- 
za di deportatone produce anche un altro 
grande effetto i cioè, che niuno è piu tenu- 
to , almeno a titolo di fedeltà , e di logee- 
zione, ad ilcoprire le cofpirazioni venute al- 
la propria notizia. Ibid. 1. 6».c.*« - t 

I Principe eretico e privato del cinte© , 
e pel Colo fatto, di fua Corona \ ma egli ha 
titolo di ritenerla fino a tanto che la len- 
tenza dichiarai rice ne lo fpogli ; e 1 di- 
viene un vero Tiranno dopo tale Tentenni}» 

cap. 4* ' j i il 

II Principe colpito femplicemente d’ana- 
tema fecondo la forma comune a cagione 
de’fuoi peccati e folamente fofpefo dalia 
fua fovranita ; refta privo del diritto di co~ 
mandare ai fuoi fudditi ; e s’ei vuole for- 
zarli all’ubbidienza, elfi hanno giu* di refi- 
fiere colla forza : la dottrina contraria è 
eretica . c. 8. col.*, c. é. propof. ti. Ma non 
debbono nè fpogliarlo, nè deporlo , n©« e(^- 
fendo la deportzione un’ effetto intrinseco 
della (comunica quando il Papa raedefitno 
non aggiunga qiiefìà pena; 4 

In generale fi può opporre la forza difen- 
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Tva sl colui , eh’ eiìge un’ ubbidienza » che 
-non ha più diritto di pretendere ; ed il Ti- 
ranno d’ amminiilrazione , che nor» può ede- 
re uccifo lènza commiffione particolare del 
Superiore,© lenta una commiffione genera- 
le data o dal diritto > o per Sentenza, può 
edere meflò a morte da chichedìa , s’ egli 
agilce oflilmente contro il Tuo Regno , o 
contròuna Città, cap. p. 358. cap. i.e 359. 
Col. t. 

Generalmente fi può opporre la forza di* 
iienfivà a quel Principe , eh’ efigeva ubbi- 
dienza ,'che non ha piu diritto di pretende- 
re : e il Tiranno di amminiflratiorte , che 
non può elfere uccifo fenza ordine partico- 
lare del . fuperiore o generale dato dal di- 
ritto , o dalla fentenaa, può elfere medo a 
morte da chichelfia , fe agilce oflilmente con- 
tro il fuo Reame o contro di una Città r 
eap. 4. col. r. e $59. col. i* 

Nella lemplice fcomunica 1 - ubbidienza dei 
Sudditi non è che fofpefa per colui , che la 
Chiefa ha feparato dalia fua comunione : nel- 
la fcomunica per erefìa , o apodada dalla 
Fede rompefi ogni vincolo d’ubbidienza , 
ed ogni ubbidienza volontaria farebbe colpe^ 
vole . Qpeft’è il calo prevveduto da Grego- 
rio di Valenza , ed in quello lènfo appunta 
il Bellarmino ha detto , non edere lecito ai» 
Criftiani il tolerare un Principe eretico , ù 
infedele > che precipita i fuoi Sudditi hell’ 
erefia o nell’infedeltà: condizione, che non 
ba aggiunto , die’ egli , le non a favore dei 
Principi infedeli , che avevano la fovranj 
podefta prima della converfione dei loro Sud- 
' diti ( Bellarm. de R. P. h f. cap. 7. ) e eh» 

H » ' molti 
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ìrolti Teologi rigettano a motivo , che If 
folo efempio del Principe bada per corrom- 
pere . Def. Ci. Gali. 1. 1, pag. x. L x. 4 eft. ». 
c. z. p. 93. * 

Il Bellarmino riferra al Papa il decidere # 
fe veramente il Principe tragga , o nò i fuoi 
Sudditi nell’ apoftafia , e fe convenga , o nò 
il deporlo . Se però l’ erefia y o infedeltà è 
notoria, come oflerva Gregorio di Valenza, 
efii polfono fcuotere il giogo fenz’ afpettare 
la fentenza del giudice ecclefiaftico ; e giac- 
che pedono , debbono fcuoterlo fecondo iL 
principio del Bellarmino , fe il pericolo del- 
la fede fia imminente , purché non li Ap- 
ponga , che il Papa fiali efpreflamente rifer- 
vata la depofizione , come può lare in certi 
cali fecondo il Suarez. 

- Ogni popolo ha gius di deporre un So- 
vrano , che f opprime . Suarez defe fid. 1 . 6. 
c. 4. Quello diritto fe nel popolo per necef- 
fità di difefa , e di confervazione , come tro- 
vali nel Papa per autorità di giurifdizione r 
ibid. Ma nei Regni cridiani, che hanno una 
dipendenza più particolare dalla fanta fede 
il Sovrano Pontefice può proibire al popolo 
d’ ufare del fuo diritto di depofizione prima, 
che la caufa fia data da lui elaminata : quell' 
è ciò , che fa dire al Cardinale Paliavicino , 
•che il freno del potere indiretto fe falutevo- 
le al Re, perch’egli da una parte contiene 
i popoli r e dall’ altra impedilce i Sovrani di 
cadere negli eccedi , eh’ elporrebbero a pe- 
ricolo le lor Corone^. Idor. del Conc. diTrent. 

1. iz. c. 3. n. xo. 

E’ codume di confultare la fanta Sede pri- 
ma di deporre un Re inetto , o tiranno, 

ine « 
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ifteptìtm , a ut tyrannum . Suarez ibid. i. 6 * 
z. 4. Il Papa unifce infieme allora i diritti 
del popolo , ed i fuoi per cangiare i cattivi 
Re : egli può fentenziare da fe medelimo la 
depolìzione , o configliarla al popolo , o or- 
dinargli di procedervi : non fohtm confulere , 
ant confentire , ut B^egnum Regem fibi perni - 
ciofum dsponat , fed etiam p ree ci per e & coge- 
re , ut id faciat. Ibid. 

Emanato quell’ordine del Papa , non è più 
permeilo di dubitare. In calò d’ erefia la di- 
cadenza dalla Corona è di d ritto > quello 
diritto e riconolciuto da que’ medelìmi , che 
ricufano malamente al popolo il diritto di 
deporre i tiranni : fe fi afpetta la Temenza 
dichiaratrice , quello fi fa per non fallare 
nell’imputazione dell’ erefia ; il che porta 
naturalmente a penfare , non elfere necelfa- 
ria quella formalità nell’ erefia manifella. 

Gli Stati Cattolici fecondo il capo 17. dei 
Deuteronomio non hanno la liberta di eleg- 
gerfi un Re , che non fia Cattolico : Cbriftia- 
ni probibentur eligere B^egern non Chri/iia- 
num . Bellartm de R. P, 1. j. ci 7. n. it. V’ ha 
adunque in tutti gli Stati Cattolici una leg- 
ge fondamentale > ch’elclude dal Trono il 
Principe, che non fe cattolico: Il Grand’ En- 
rico , prima della fua riconciliazione non 
può elfere che il Navarrele . Se il Principe 
regnante cella d’ elfere cattolico , rella vio- 
lato il patto fondamentale * Quella legge fe 
tanto più forte , quanto che non fe (labilità 
dalla volontà arbitraria del popolo , ma bensì 
dall’ autorità di Dio medelimo ; quell’ fe un 
dovere di Religione : dal che ne viene , che 
il popolo non può dilpenfarfcne : tenentut 

H i Cbri « 
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Chrifiiani , non pati fuper fe Regem non Chri - 
flianum . lbid«. 1 4" wf 

Il Papa in tal cafo non icioglie i Sudditi 
dal giuramento di fedeltà , la di cui obbli** 
gazione più non fuflìfte; ma dichiara, che i 
Sudditi fono fciolci , & hos a juramento 
detitaii s folvere , •vei foiutos dee larare . Sua- 
rez def.fid. I. 3. c» Quindi la fentenza del 
Papa è varia lecondo la varietà dei cali : lt 
Papa Icioglie i Sudditi allorquando ferma 
il corfo all’Ariete furiofo , guarà appunta 
il Re , che vende i Vefcovadi , o ipoglia le Ghie— 
fe . Bellarm. de R. P. 1 . y. c. 7. ma allorquan- 
do mette in fuga il Lupo rapace, vale a di- 
re , T eretico , ei dichiara , che fono fciolti . 

E’ rimarchevole , che il Suarez infognando, 
quelle maffime deteflevoli crede poter con- 
ciliare la fua opinione con quella di que’ 
Autori , che follengono , non elfere il Prin- 
cipe foggetto ad alcuno quanto al tempo- 
rale . Filippo il Bello fcriveva a Bonifacia 
Vili. Sappiate , che noi non riconofciama 
alcun fuperiore folla terra quanto al tem- 
porale . Cofa lignificano , efclama il Suarez , 
le parole di quella Lettera inetta ? Chi mai 
ha negata quella maffima ? Giacché Filippo, 
lì rillrigne alla indipendenza nel temporale , 
confelfa tacitamente la foa foggezione nel- 
lo fpirituale; e la podeflà indiretta fui tem- 
polare è intrilècamente congiunta alla po- 
della fpirituale : quod fi ei in fpiritualibus 
fubeffe jfajfus eft , negare profeBo non potuit , 
fi temporatibus contro jpiritualia Rex aiuta — 
tur , ratione fpirituaiium pojfe etiam in tempo - 
ralibus •vexari & corripi . Def. fid. 1. 3. c. 29. 
Sarà ben fatto 1 ’ avvertire per non ingan» 

- ' ■» ** narfi 
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caffi , O lafciarfi lorprendere , che i Geriti- 
ti nulla dicono , allorquando protedano 
in aj^arenza , come ( oton ha facto nella 
fua Lettera alla Regina , che i Re non han- 
no alcun fupetiore lulla t^rra quanto al tem- 
porale : ciò non impedilce lecondo il Sua- 
rez , che un Re polla edere deporto dal Pa- 
pa , o dal fuo popolo . I Gei'uui fono Protei , 
phe non fi portone legare . 

Annotazione LVI1. 

Il P. Natale Aleflandro applica con ragio-. 
ce al falfo doinma dei potere indiretto le 
qualificazioni adoprate dalla Sorbona nel 
i6t6 condannandone il principio , e le fue 
cattive contèguqnze nell’ opera del Sanéta- 
rei . Vid. Deten. Cier. Gali t. i* p. 97. Quefto 
Geiuita feguitando le pedate del Salmerone, . 
del Bellarmino , del Becano , del Suarez , e 
di tute’ i fuoi confratelli, da al potere indi- 
retto la maggior ertenlio^e , che porta m>- 
maginarfi ; egli vuole, che 1 Papa polla de- 
porre 1 Re non folo a motivo dell’ apofta» 
fia , o erelia , e per ogni genere di peccati , 
ma eziandio a cagione dell’ incapacità , ed 
iniufficienza : quetì’fe il cane inutile del Bel- 
larmino, ed il Re inetto del Suarez. < iò fi 
deduce fempre da quel principio , che il be- 
ne della greggia eiige un Sovrano più illu- 
minato , piu pio , più vigilante ,* ma non 
tutt’ i feguaci di tali opinioni micidiali ac- 
cordano , che un Re debba edere deuorto , 
ed in confeguenza efpoflo alla morte , per- 
chè non viene giudicato abile all’ arte di 
governare . 21 Sanftarel pretende altrwi , che 
* H 4 il 


ilo xAnnotàziorii . 

il Papa pofla condannare il Principe alla 
morte per dare con ciò un’ efempio : altri 
Calirti meno inumani fembrano avere della 
ripugnanza per quella decilìone . 11 Papa lì 
contenta comunemente di determinare cioc- 
che è necertario per la falute dei Fedeli ; e 
poi il fallo del Principe , che vuole ortinarlì 
a confervar la Corona , che più non gli ap- 
partiene dopo la depofizione , quello , che 
l’ efpone a perder la vita . E’ difficile il fre- 
nare la propria indignazione nel vedere 1* 
autorità, e la ficurezza delle Tefìe coronate 
fagrificate alle difpute temerarie d’tìn fa'cio 
di Scolaftici . Enrico di Bordon Principe di 
Condfc rapprefentava a Luigi XIII nel 1615 f 
che ammerto una volta il domma del potere 
indiretto , non è più potàbile il conferva re 
la vita di chi ha celiato d’ elfer Re , e vuol’ 
eflerlo ancora. II Cardinale di Perron ftret- 
*0 da quello argomento fingeva di credere , 
che il Re deporto doverte efTere ficuro a mo- 
tivo d’una certa attitudine alla Corona , che 
può in certi cali ricuperare , fe venga ad 
emendarfi . Il Grande Boluet rifponde , che 
quello mlferabile fofìfma altro non c , che 
una derilione , ed un giuoco , merum ludi - 
brium . Defenf. Cler. Gali. t. 1. 1 . 1. leél. 1 . c. 
p. 9 j. Chi può mai penfar lenza fremere , che 
un Francefe , che un Sacerdote , che un Ve- 
dovo abbia ofato burlarli della credulità pub- 
plica in tal materia * II P. Natale Alertan- 
dro Tempre uniforme a fe medefimo non in- 
pugna il poter indiretto , eh’ ei detefla , fol- 
tanto a cagione delle fue orribili confeguen- 
ze ma 1’ opinione rterta del porer indiretto 
in fe niedeilfna viene da lui qualificata qual 

j • j. i * mo* 
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moftraofo errore, perchè ella b l’ itifaufla ra* 
èlice della dottrina parricida . Chiunque ofa 
negare quella verità imita il Cardinale di 
Perron , tradifce i fuoi Re » ed infulta la 
Credulità dei volgo» * ' 

^Annotazioni LVIiI. 

• * » • 

L’ Aquaviva vieta l’infegnare, elTer lecito 
ad ogni perfona 1 ’ uccidere un Tiranno * 
Leggefi nella edizione di Praga cuique per- 
fino: , In 11. Soc. ti a. p. f. la traduzione lette- 1 * 
rale è , ad ogfti perfona .1 Gefùiti preten-* 
dono , che fi faccia torto alla memoria dell’ 
Aquaviva ; che convien leggere nel fuo dea- 
ererò cuicunque perfine ( I ) e tradurre , a 
chicheflla . Meni, fur l’ Infticut , p. io. Io do- 
mando primieramente , perchè mai il tetto 
pretefo fìa flato mutilato nella edizione di 
Prdga ? Perchè fia flato foftieuito il termine 
inique perfino: , a! termine cuicunque perfi- 
ne * Temevano forfè i Gefuiti , che non fi 
porta tte troppo lungi in, quello Decreto 1» 
zelo per la fìcurezza dei Re? 

Aggiungo , che fe la parola cuicunque tro- 
vali nell’ originale , non può in elio aver al- 
tro fenfo fe non quello del termine cuique * 
quella farebbe una furberia di più l’avere 
in quello ofeuro Decreto inpiegato a bella 

pofia ' 

( i ) Nella edizione di Anverfa pretto Me- 
urfio dei 16*5 leggefi cuique perfine . Il 
cangiamento è flato ben pronto , fe v’ era 
cuicunque perfino: nel decreto inviato in 
Francia nel jéj* 


li* ^Annotazioni • 

porta , per mutare le carte in mano , un ter- 
mine equivoco , che è fparito torto che ha 
fervito all’ oggetto , per cui era flato impie- 
gato . 1 > 

Si vuole che 1* Aquaviva abbia proibito d’ 
infegnare , eiier lecito a qualunque fiali per- 
fona l’ uccidere un Tiranno, licitum effe cui - 
cunque perfoncc , io vi acconlenco ; e per di- 
chiarare l’equivoco al quale da luogo i’arti- 
fiziofa politura della frale è neceflario fcom- 
paginare il decreto , e Spararne la propofi- 
zione affermativa , cui il Generale vieta di 
foflenere. Eccola fe lecito a qualunque per- 
fona , cui cunque ferfon <t , vale a dire, a pri- 
ma giunta , l’uccidere un Re , o Principe 
fotto qualunque preteflo di tirannia , qua- 
lunque ella fiali, vale a dire, tirannia d’ u- 
furpazione , o tirannia di amminirtrazio- 
ne . ( i ) 

U 

. i* # v * r * 

( i ) Quertc parole , fui quteunque fre~ 
textu , fon quelle , che fono fiate regifirace 
a bella porta per abbarbagliare gli occhi . 
Effe non lignificano già r che non fi porta 
uccidere un tiranno fotto qualunque prete» 
fio. Ciò fi 'c voluto far credere coll’orditu- 
ra artifiziofa del periodo , il quale lega la 
propofizione proibita con le parole , che la 
proibirono . L’ Aquaviva non ha mai co- 
mandato a infegnare la pro.’ofizione negati- 
va , non elfer lecito a chiunque, l'uccidere 
un Tiranno . Egli vieta d’ infegnare la pro- 
pofizione affermativa, eflere cioè permeilo a 
ciafcuno l’ uccidere qualunque Tiranno ( Veg. 
I’ Annot. LX. ) Quilibet 7 jr annui fcr quem- 
cunque VaffaHum. 
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Il Decreto adunque fi riduce a proibire il 
(ottenere quefta propofizione indefinita : Ogni 
Tiranno o fia d’ amminiftrazione , o fia d* 
tifurpazione , può eflere ucciiò da ogni per- 
(bna . Quella b la dottrina di Giovanni Pe- 
tit , che iì allargava ancor di più . 

Egli è evidente , che il decreto proibire 
di foftenere una propofizione affermativa : 
proibiamo il foftenere ejfer lecito. Ora io sfido 
gli Apologifti tutti della Società a concepire 
una propofizione affirmativa col tradurre il 
tuique per fona , con quelle parole a chichef- 
fia . Io voglio traferìvere la traduzione , che 
eglino ftelfi ci prefentano : e lecito a chic he f- 
fia, e fotto qualunque prete/io di tirannia t uc- 
cidere i He , ò i Principi . 

Se fi dice, che l’ Aquaviva proibifee d’ in- 
legnare , effere lecito talvolta a certe per- 
Iòne d’ uccidere certi tiranni ; io rifpondo , 
che quefta propofizione non può adattarli al 
Decreto , il quale proibifee di foftenere una 
propofizione generale , c non una femplice- 
mente particolare, 

E poi come mai fi potrà fperare con buo- 
na fede di perfuaderfi , che l’ Aquaviva , il 
crudele Aquaviva ( x ) abbia proibito il di- 
fendere ciocche la fua Compagnia ha collan- 
temente infegnato innanzi e dopo il di lui 

'Ì>C. ■ ‘ " . *' • ' - *V\ ' Pg- 

( i ) Gran cattiva condizione b quella dei 
poveri Apologifti del Decreto , mentre per 
difenderlo , fono sforzati a renderlo troppo 
bello , e ad opporli , ed a contradire a tutte 
le verifimiglianze de’ tempi e dèlie perfone* 
ed alla coftruzione neceftaria della frale > 
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Oecreto , e ciocche il Suarez , fcrivendo tot 1 * 
to i Tuoi ocehj quattro anni dopo , chiama* 
va opinione comune di tatt’ i Cattolici , fen- 
denti am communem ì 

Efaminiamo in primo luogo, quali follerò 
i principi di quello Generale intorno il Re- 
gicidio • Appunto lotto il di lui Regno i 
Gefuiti han polla in combullione la Francia 
col fuoco della Lega , ed Enrico III. e IV. 
fono ilari pugnalati , ed b Hata di continuo 
minacciata la vita di Elifabetca , e Pietro 
Panne volle alTaffinare il Principe d’ Oran- 
ge , e l’Inghilterra vidde fcoppiare la con- 
giura delle Polveri , ed i Gefuiti inondaro- 
no l’Europa di Libri , che infognavano la 
dottrina micidiale . 

La prima edizione d’ Emanuele S'a b Hata 
fatta lotto il fuo Generalato , che ha comin- 
ciato nel ij8i , e terminò nel Gennaro del 
1615. Balla confultare la Raccolta delle Af- 
fezioni entro tutto quello ipazio di tempo. 

Le opere del Salmerone fono Hate flam- 
pate di fuo ordine , e furono ad elio lui de- 
dicate , l’ Autore gliele aveva lafciate nella 
fila morte . / 

Il fecondo Tomo di Gretfero in dìfefa del- 
le Controverse del Bellarmino, llampato in 
Ingoi (lai nel 1*09, b parimenti dedicato a 
quello Generale , d’ ordine del quale aveva 
intraprefa quell’opera. 

L’ iftititólbne del Pricipe , del Mariana „ 
llampato in Magonza nel i 6 of era flato ap- 
provato dall’ Aquaviva , ed egli fleflb appro- 
vò altresì li io. Marzo ]6 09. 1 ’ Apologia 
fatta da Sebafliano Heiflìg di quell’ opera 
cfecrjnda* 
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II di 8. Giugno 1610. il Parlamento di 
Parigi condannò alle lìamme il Libro dei 
Mariana : i Geluiti già caduti in loipetto 
d’ aver avuto parte nell’ aflaffinamento d’En- 
rico IV , trovaronlì in una fituazione alfai 
critica per lo icandalo di quello Libro . Fù 
d’uopo necelfariamente calmare la pubblica in- 
dignazione : il Generale fece un Decreto , 
di cui noi non arriviamo a capire perfetta- 
mente il tenore , ma eh’ è un capo d’ ope- 
ra in genere di defirezza , e di mala fede , 
imperciocché in efio lì dà qualche loddisfa- 
zione , a quelli , che lagaavanlì di tanti 
Scritti regicidi, fenza ritrattare o {mentire 
alcuna delle approvazioni accordate a que- 
llo Generale , e lènza impedirlo di darne 
«Ielle fomiglianti nei tempi avvenire . 

E’ da notarli , che quello Decreto , tal 
quale ce lo prefenta 1' edizione di Praga t 
o anche talquale lo riferifee l’apologià dei 
Gefiiiti, non proibilce in tutto rigore di fo- 
llenere ciocche il Mariana aveva lollenuto / 
poiché la dottrina di quello Auto e non 
equivale totalmente a quella propofizione 
indefinita : è lecito ad ogni perfona di uc- 
cidere un tiranno o fia d’ ufurpazione , o lìa 
d’ amminiltrazione . Ella è una propofizione , 
che affai fi avvicina ad una tal dottrina , 
ma v’ ha fra l’ una e 1’ altra qualche leggie- 
ra diverlìtà . 

Non etiendo flato fatto un tal decreto 
per arrellare il corfo alle opinioni micidia- 
li , fu ftaropato nel r6ir. il Trattato di Ja- 
copo Keller fui tirannicidio colla permilfio- 
ne del Generale . Venne altresì lo flelfo an- 
no alla luce il libro di Nicolò Serier , fic* 

come 
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tome anco quello del Salas , il quale cita il 
Mariana , e rinova i di lui errori , coll’ ap- 
provazione del Generale, 

Il Vaiquez nel t6iz. coll’ approvazione 
dell’ Aquaviva difefe il poter indiretto , con 
tutt’i tuoi accertò rj ,• Benedetto Giuftiniano 
fcriffe anch’egli co’ medefimi prncipj . In 
quello fieflò anno Martino Becano pubblicò 
la lua opera intitolata : Controver/ia An- 
glicana, cui fu forzata a condannare la Con» 
gregazione flelfa della In'quifizione. 

Venne in fine alla luce nel 1614. la di- 
fefa della Fede Cattolica del Suarez . L’ A- 
qnaviva morì nel 1615 , ed è cola ficura * 
ch’egli > e tutt’i Provinciali da lui Creati , 
e tutt’ i Revifori da lui àdoprati hanno 
virtuto e fono morti in quella medefima fe- 
de , ch’era fiata pocanzi difefa dal Suarez , 
e che andava a terminare nella depofizione 
ed uccifione dei Re * 

I noti fornimenti dell' Autor del Deere» 
to , l’efecuzione di erto leguita fott’ i luoi 
occhi , ne fiflano il fenfo ; e 1’ oecafione , 
che lo fece emanare ajuta anch’ erta a darne 
l’ interpretazione * 

L’ opera del Mariana aveva eccitata ià 
tempefla . Cofa infogna quello Autore ? El- 
ler lecito artòlutamente ad ogni perfona 
l’uccidere un tiranno di ufurpazione , e4 
un tiranno d’ amminiflrazione , fe fia flato 
deporto dal popolo , o fe impedifea il popo- 
lo di raunarfi , ferimi a quocunque * Qual’ è 
la proporzione, cui 1’ Aquaviva proibiice di 
lòfienere ? efier lecito ad ogni perfona 1’ uc- 
cidere un Tiranno , o ila d’ amminifitazie- 
ne , o fia d’ ufurpazione . 

E’ chia- 
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E’ chiaro e vifibiliflìmo il rapporto del 
Decreto v iUa dottrina del Mariana , e non- 
dimeno jrimane per anco una piccola diver- 
fita , che Iafcia ancora aperta una firada agli 
Apologifii di quello Autore . Un’ altra cir- 
cofianza ci da in mano la chiave di quello 
Decreto ; vale a dire , che fi è lèmpre vo- 
luto giuflificarlo col metterlo in confronto 
colla condanna emanata in Collanza contro 
Giovanni Petit . Quello Dottore infognava , 
che ogni tiranno poteva, e doveva edere uc- 
cido da ogni fuddito , e per ogni via , non 
oliarne qualunque giuramento" contrario , 
ed ogni trattato fatto con efio lui . Quili- 
bet tirannus .... per quemeumque r vaJTal- 
lum . 

■ Alcoltiamo il Suarez : il Concilio di Co- 
ftanza , die’ egli , non ha mica definita la 
quiliione con quella propofizione univerlàle 
negativa , non fc mai lecito 1’ uccidere un 
Tiranno ; ma loltanto ha condannata quella 
propofizione univerfale affermativa , ogni 
Tiranno può edere uccilò ec. Egli non la 
condanna nemmeno cosi i folata , ma accom- 
pagnata da varj accedòrj , che la rendono 
ancor piu viziofa . Il perche la definizione 
” c . onc ’''° fi riduce a quella propofizione in- 
definita , che tute’ i Tiranni non polfono el- 
fi 21 ^: uccifi lenza fentenza previa . Suarez 
defenl. Fid. 1.6. cap. 4. Da quella condanni 
indefinita non ne rilulta alcuna cofa con- 
tro il tirannicidio inlegnato dai Geluiti , 
contra communem fententiam . Ibid. 

Quantunque il Mariana non faccia gran 
calo del Decreto del Concilio di Collanza ^ 
la fua dottrina però non era interamente 

fimi- 
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lùnile a quella di Giovanni Petit . Si b o£. 
ferva co per efempio , eh’ egli notf dice , co- 
me il Petit , che ogni tiranno débba efìfere 
uccifo ; quello dire- mette una fpecie è' ob- 
bligazione , ed è- eccepivo : ciò nulla ottan- 
te il Mariana difse troppo riguardo al tem- 
po ed alle circoftanze , il fuo Libro eccita- 
va dei fufsurri , bilognava cedere fenza 
troppo fìmulare • La propofizione affermati- 
va del Mariana era troppo generale ; quel- 
la , cui r Aquavira proibire di foflenere , 
b ancor più generale per flrignerfi troppo i 
panni addofso ; ma in loftanza l’intenzione 
del Generale fi fe, che niuno efprima i fuo* 
fornimenti per via di propofizioni affirmati- 
ve univerfali , e che a ciò lupplifca mediar- 
ti varie propofizioni particolari . Quello de- 
creto , checche fe ne dica, è flato efeguito ?- 
i Gefuiti , che hanno Icritto pofleriormcnte, 
hanno comunemente modificata la dottrina, 
troppo afpra , e troppo generale del Mariana . 

Quelì’ è ciocchi il Suarez efeguifee mira- 
bilmente nel fuo libro della difefa della Fe- 
de ; ei fpecifica i varj cali , nei quali fc le- 
cito il tirannicidio, ma fi guarda dalle pro- 
pofizioni generali'. Non vuole , che venga 
uccifo un tiranno, d’ ufurpazione , pollo che 
fia flato fatto un trattato con elfo lui; que« 
ila eccezione non era nel Mariana egli 
non vuole , che venga uccifo per ifpirito di 
vendetta , o per occupare il di lui pollo : 
mette aitrMÌ alcune modificazioni alla dot- 
trina regicida , quantunque riconofca , po- 
ter effere uccifo il tiranno d’ amminiftrazio- 
ne in molti cafi ; e poter hii effer depoftq 
dal Papa, e dal popolo . 
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Quello Libro del Suarez approvato dal 
fuo Generale non può elfere riguardato co- 
me il fentimento d’ un particolare : quell’ e 
la difefa della Fede Cattolica lu quella ma- 
teria , e l’ apologia dell’ intera Società intor- 
no l’ affare del giuramento di allegeanc* 
contrario a quella fede . E’ dedicato ai Re , 
ed ai Principi buoni e fedeli Cattolici ,• è' 
fcritto contro un Re eretico, ma difpolto a 
favorir i Cattolici , s’ e(Tì acconlentillero a 
non deporre , o uccidere i loro Re , ordi- 
nandolo il Papa . E’ cola evidente -, che pel 
bene della Religione in Inghilterra s e do- 
vuto raddolcire la dottrina regicida , e de- 
trarre tuttociò fi poteva dei principj del 
Corpo . Quind’ il Libro del Suarez era l’ ul- 
tima parola della Società nel 1614 lu que- 
Ha materia \ ora come fi può mai conciliar- 
la coll’ idea che fi vuole pervaderci del 
Decreto dell’Aquaviva del a6xo? 

Aggiungo in ultimo lungo , che le parole 
confegrate in quella diiputa del tirannici- 
dio , e lèmpre adoprate dal Suarez per li- 
gnificare ogni perfona fono , a quali bet per- 
fona , a quotibet , cuilibet particulari perfo- 
n* , quecctmque per fon ce , cuicunque botnini ; 
quell* e il quilibet , ed il quemcunque di Gio- 
vanni Petit , il quocunque del Mariana , ed 
il cuicunque perfona , o cuique perfonx da 
Decreto dell’ Aquaviva 

• ‘ -i 

Annotazione LIX. 

L ' Juvency ci attefta , che il Decreto dell’ 
Aquaviva era fiato favorevole ai Re oltre 
Tomq IL I rnifu- 


ijo .Annoi azioni . , 

mi iuta , vietando ad ogni Gefuita il tratta- 
re fomiglianti materie * nella di cui difcuf- 
fione lì pèrde tutto , e nulla lì guadagna . 
Abunde jam provi fum fuerat a Prcepofito ge- 
nerali Societatis , ne tractarentur a no/lris 
Scriptoribus httjus generis argumenta , e qui- 
bus vulgo nibil emolumenti , detrimenti ve- 
ro plurimum ori tur i invi dice . Hill. Soc. 

Jel. p. 5. 1 . 12. n. 94. Fei medeiimi motivi 
nelle Regole dei Predicatori vieti proibito 
di predicare contro i Re , ed i Magiflrati . 
111 . Soc. Jef. r. 2. p. 140. Re,g. 12. Sembra , 
che quello palio del Jouvency confermi la 
congettura di M. il Procuratore Generale 
di Rennes nell’annotazione, p. 205. Contut- 
tociò 1’ Ilìorico riferilce in fine del lib. 12. 
il Decreto tal quale fu da noi tede recita- 
to : ma e perchè dunque aflèrifce egli, che 
il Generale aveva proibito di fcrivere fbvra 
tali materie? Il proibire loro di fofienere la 
dottrina regicida fino agli tiltimi eccefTì 'e 
egli forfè un vietar loro il trattarne ? Tut- 
to diviene enigma in quello affare . L’ Jou- 
vency pretende , che il Decreto del 1610. 
fia flato una grazia fpeciale per la Francia , 
e ’ch’ eflò non fia flato pubblicato nè in I f- | 
pagna , nè in Portogallo, perchè ivi la So- 
cietà non fi trovava efpofla a lòmiglianti 
contradizioni , quia nulla ibi lis ejufmodi mo- 
vebatur .' 

Quello dicevano in Francia,- ove avevano 
affettato di fpargere voce , che quello De* 
creto proibiva d’ infegnare la dottrina regi- 
cida , ed ove vedevanfi giugnere tutto gior- 
no libri ftranieri pieni dello fieflò veleno . 
Ma come conciliare i Geluiti con loro me- 

defi- 
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defimi ? Quello Decreto era fato da erti do- 
mandato , per non vederfi efpofii ad edere ‘ 
perfeguitati per 1* imprudenza dei loro con- 
fratelli franieri ; ed appunto nei paefi , onde 
venivano tali cattivi libri il Decreto non 
erafi pubblicato. 

L’ Iftorico olferva che , effendo fiato fol- 
lecitato un tal Decreto dai Gefuiti Francefi > 
il Generale lo riguardò come unicamente 
defiinato per loro ufo . Utque Decretum >Aqua- 
'vi'vce a Patribus Gallis f aerai procuratami 
Jic ad eos proprie pertinere putabatur . 

Ma di qual’ ufo poteva egli edere in Fran- 
cia ? Il Parlamento non ne aveva bilògno per 
punire i Gefuiti Francefi , che s’ allontana- 
vano dal lor dovere ,• e quelli non ne pote- 
vano cavar profitto per impedire il Mariana 
ed atri Autori di tale tempra dallo Icrivere 
in Ifpaena . Adunque quello Decreto dèrifo- 
rio altro non era che un giuoco infoiente 
concertato nella Società , per contentare con 
qualche apparenza i Re , ed i Parlamenti . 

Se il Parlamento efigette , che il Decreto 
forte rinovato , ciò fu , perchè vedendoli 
femore mai attraverfatO nelle fue mifure per 
la ficurezza dei Re , egli volle opporre tutti 
gli argini , che poteva a quefto difordine di 
dottrina micidiale i I Gefuiti davano ad in- 
tendere , che fi farebbero fermate tutte le 
penne alla pubblicazione d’un tal Decreto j 
forfè il Parlamento affettò di crederlo per 
prenderli in parola , è fu loro d chiarato , 
che farebbero erti mallevadori di tutte le con- 
travenzioni: lifque declaratum , fore ut Gal- 
li luerent , fi quid in bac parte ab exteris 
deinceps peccaretur . Quella lìcurta dimoftra 

I * baile- 
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balievolmentè la perfuafione dell’ uniformiti 
dei fentimenti . 

L’Arredo contro il Suarcz b del di- 26 
Giugno *614 . Il Decreto fu ritrovato il r, 
Agofio , e quantunque in elio non s impo-> 
netterò leggi troppo Tevere alla Società, glie-, 
ne fu lòfii tutto un’altro nell’ indimani , in 
cui fi ó rete rive , che non debba ettes pubbli-, 
cato libro alcuno fu tali materie , fe non fia 
fiato riveduto , ed approvato in Roma , 

Il Generale mori nel Gennajo del 1615; 
. ma pjima della fua morte aveva approvati i 
Libri del LorinÒ^e del Léttìo, ch^ vennero 
alla luce nel 1617. i 

I Géfuiti fecero fiampar in Lione nel 1619 
f Ifiruzione de’Sacerdoti del Toledo , e nel 
^625 comoarf alla luce, coll’approvazione del 
nuovo Generale Muzio Vitelleichi , la detefia- 
bile opera del Satisfarei. 

Quello Libro eccitò in Francia gravitimi 
'rumori ; fe ne farebbe meno parlato , per 
quanto dice il d’ Aurigny , fe i Gefuiti avefi\ 
fero avuto meno nemici , Mem. càron. edit. 
del 1720. t. 1. p. 40.J : rilleflìone veramente 
degna deH’ Autore . 

Muzio Vitelleichi ebbe ncorfo allo fpedien-. 
te già praticato con buon efito dall’ Aqua-, 
viva; egli pubblicò un nuovo Decreto li ij. 
, 4 - .Agofto i 6 z 6 , che vietava lo (crivere fu tali 
• materie per non fare de’ malcontenti ; el’an- 
.» nòid'opo trovoffi di bel nuovo il fuo nome 
i. attà teda, dell’ edizione d’Adamo Tanner ; il 
'*"• che e fiato continuato tino a noflri giorni , 
*, • ‘ . " . 
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-feiànatfeai le cofpirazioni , gli affa (Sn amén- 
ti , e gli Icritti regicidi furono tanto frequen- 
ti , quanto al fine del fecolo fedicefimo ed al 
otineipio dei diciaflettefittoo . E’ impofllbùe 
V immaginarli , che la Società non abbia adot- 
tato fil quello punto di quiftione sì impor- 
tante , ch’era divenuta d’ un’ufo e dìuna 
pratici giornaliera , un qualche lénttmenco ti 
Sapiamo dalle Coftituzioni y dover ella .Af- 
fare la credenza de’fuoi figliuoli nelle ma- 
terie concroverfe y ed efler eglino tenuti a 
lòttomettervifi , ut fuerit conjiitutum in So- 
ci et afe , de bui uj, modi rebus j enti re oportere . 
Se gli (piriti foflero- fiati divifi fu tal qui- 
ftionc y la meta dei Gefuiti avrebbe potuto 
riguardare l’ altra metà come altrettanti rao- 
ftri : non mai fu più neceflaria 1’ uniformi- 
tà. • • •■ .> 

Il Suarez parla fenza mai fiancarli dell’ 
unione , che regna fra di loro in quella par- 
te : [ententiam tommunem .... Bellarminus , 
& nos omnes, qui in bac caufa unum fumus . 
Becano fpiegando la fua dottrina intorno il 
Regicidio , dice efler elfa conforme 7 al fen- 
timento della Società , quid Jefuitx ftntinnt $ 
fic accipe . Coton aflicura , non aver i Ge- 
fuiti fe non che un fentimento comune 
in quello punto: Richeome * elfere uniforme 
in tal materia la lor maniera di penfare : e 
per finir di convincerci di tale uniformità» 
il Suarez , Richeome -, e Coton aggiungono , 
eflere il lor fentimento quello della Fede 
Cattolica , e. della Gliela Uniyepfaìe : prova, 

I J certi l- 
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cert (lima , che niun Gefuita da etto fi al- 
lontana , nè ardirebbe allontanartene . 

E’ adunque la foftanza del fifiema la dot- 
trina <1=1 Cotpo . Non fe ne può dubitare 
allorché lì vede comparire alla tetta di tutti 
eli Eroi della Società 1’ Aquaviva , che diri- 
geva il lavoro , ed approvava le opere ed \ 
libri ; e dietro a lui Emanuele Sa, Monna, 
Vafquez, Gregorio di Valenza, Bellarmino, 
Mariana , Becano , Heiflio , Gretfero, Sua- 

rez, e Letfio . ..... 

V ha dell’apparenza, che il giudizio dot- 
trinale del Corpo non abbia regolato e non 
quel tanto , che doveva indilpenfabilmente 
tenerli : i più moderati le ne ljavano Ira 
quelli limiti ; altri Teologi fi allargavano 
ancor di più : elfi erano approvati , poiché 
derivavano le lor confeguenze dai principi 
comuni ; ma liccome piantavano conleguen- 
ze topra confeguenze , cosi fi poteva dire in 
calo di bifogno , eh’ elfi non erano del ten- 
timento comune . 

Tre circofianze fingolari fotte quella me- 
defima epoca ci fa vedere preffo a P oc ^ 
no a qual fegno poteva reftringerli la dot- 
trina comune. Jacopo I. deliderava ardente- 
mente , che i lùoi fudditi cattolici fi con- 
tentafiero di rinunziare al diritto di ucci- 
derlo il Suarez fcrilfe per efporgli la lede 
cattolica . La Società accufata d aver inte- 
rnate ai Francefi le maffime regicide , era 
fiata difcacciata dal Regno ; Richeome com- 
potè la fua apologia , e l’indirizzo al Re* 
Etlen do fiato quello gran Principe alcuni 
anni dopo affatfinato , raddoppiarono 1 tol- 
petti contro iGefuiti; Coton faille alla Re- 
r ... < . gma 
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gina per dichiararle il fentimento della lu* 
Compagnia. * { ' 

Se quelli tre uomini fono uniformi nei 
lóro principi , fe elTì lo dicono a chi fa in- 
tenderli, io credo, che fi pofsa tener certo, 
il parer comune elser quello , che fi trova 
nei loro Scritti . Io ho dichiarato il fillema 
del Suarez , eh’ egli dice elser quello di tute’ 
i fuoi confratelli , fententiam comunem ; Co- 
ton aderifee al fentimento comune della So- 
cietà , e rigetta 1’ eccefso , nel quale è ca- 
duto il Mariana ( vedremo quale fia ),egli 
cita malfimamente Richeome qual’ amico e 
protettore dei Re • Abbiamo data già qual- 
che nozione della dottrina di quello Richeo- 
me ; eccone qualch’ altro faggio . * . 

Egli adotta la dottrina del Bellarmino pag. 
117 : e quella é nota a tutti . Giuftifica le 
fue malfime intorno l’ indipendenza de’ Che- 
rici p. 123 ; ripete molte volte , che la So- 
cietà nulla infegna in Francia , che non in- 
fegni altrove da per tutto p. 72 ; che non 
vuol tenere ne in' Francia , n h altrove altra 
dottrina p. 7 i.- Noi fappiamo cola infegnino 
i Gefuiti altrove . AggiUgne , che i Gefuiti 
nulla infegnan di nuovo pag. z 1 8. Quello 
è verilfimo : Finfegnamento era detelìevole , 
ma non era nuovo , ed elfi altro non faceva- 
no , che raccoglierne le confeguenze. Che a 
torto viene loro attribuita la dottrina intor- 
no la padella del Papa , mentr’ ella è loro 
comune con tutt’i Dottori cattolici p. 97. 
Quell’ e altresì ciocché dice il Suarez , che 
quella dottrina è quella dei Concilj , e dei 
fonti Decreti p, 113 , Lo dilfe anche du Per- 
roft : quell’ è un eonfelfare la fua opinione, 

I * e lo- 
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e lofienerla . Che non è già la podefi'a del 
Papa , che rovefcia i Regni , ma la de prava , 
zione degli uomini p. 89 : o$e lòno i Regni 
perduti a cagione di Una Bolla, o un' pezzo 
di pergamena £ pj 90. Quella quiflione fatta- 
ali’ erede- del Regno di Navarca era fuor di 
luogo* . - » ■ v 

Chi mai ha dubitato , efelama Richeome , 
che i Re Crifiiani fieno fignori fovrani del 
lor Reame , e che le chiavi di S. Pietro fie- 
no le chiavi del Cielo ? p 60. I Papi fono 
Capi fovrani lpirituali nella Monarchia delia 
Chiefa militante , p. 99. Filippo il Bello ha 
riconolciuto i Papi capi nello fpirituajie p. 90. 
•II Suarez c’ infegna a cohofcere il valore di 

J uella ribellione ,* veggafi l’ Annotazione LVÌ 
ulla fine . Non fi doveva piantare in mez- 
zo della pace quella quillione, p. 63. 

«■ Intorno l’ accufa fatta ai Gefuiti d’ aver 
tutti abbracciato il partito della Lega fen- 
za alcuna eccezione, Richeome dice al Re, 
elfere tutto fiato fatto per zelo della Reli- 
gione ; e che s’ egli avelie afcoltato MelTìa 
più prello ( j ) farebbe fiato, più prefio ri- 
• • . » cono- 

*. 4 > . . % , 

( 1) Gli Autori dell’ Immagine del primo 
facolo ci danno ancor qui una teftimoaian- 
za del fentimento comune della Società, e 
della fua fede fu quella materia . ElB dico- 
no elprelfarrtènte , che niun Cottolico avreb- 
be potuto riconoicere Enrico IV , fe non lì 
folfe convertito . Et duo qucedam todem tem- 
pore evertere , nude ventilati s e T 'neologia qux- 
JUonibus ingentilii critninationum materia m 
adverfarii tongetferuni adverjus doclrinam- 

Socie - 
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conofciutó p. 107. e 108 : ciò non ha tufo 3 ! 
gno di conienti . - . . 

Intorno la quillione del tirannicidio, fem- 
óra da principio, ch’egli cada in alcune con- 
tradizioni; ma non v’ liacofa più facile quan- 
to il conciliarlo qon ,fe medefimo coi foccor- 
fo del Suarez. Egli giuftifica Emanuele Sa, 
vid. Tyrannus p. 1 ij j dice, che la quiltione 
del tiranno trovava!! efpcffla nelle carte del 
Guignard fecondo la dottrina di S. Toron$|- 
fo p. 161 ; che il Guignard prega in Cielo . 
pe’fuoi nemici pag. 1353 che le azioni deb- 
bgn effere giudicate tiranniche fecondo la 
règola delle buone leggi, p. 80. il che dimo- 
fira , non voler egli , che in tal affare fi- 
Aia al giudizio ronfufo d un popolaccio dif- 
perfo, ma che il tiranno ha dichiarato tale 
con fentenza giudiziale • Quell’.è il parere 
più connine nella Società . Finalmente egli 
interpreta come il Suarez ri Concilio di 

- Cofian- 

,* . . . ' , .. . . 

Societatis : npfaria fcilicet Ììenrici III. ccedes ; 
QV fuccejfio Jlenrici IV , tum qui de m a catho* 
ìica comunione alieni : qnem , nifi romana 
tnajorum / aera amplecleretur , ortbodoxorum 
nemo regem agnofeeret . Imag. pr. fare. p. 504. 

Non lì può non confeflfare quell' armonia 
di tutti gli Autori della Società . E’ cofa ri- 
marchevole j che quella rifleffione degli Au- 
tori fiamminghi 'e polla negli avvenimenti 
dell’anno 1394. Elfi riguardavano ancora En- 
rico come eretico dopo la lua abjura , a ca- 
tbolica communìone alieni , cioè perchè non 
aveva per anco ricevuta dal Papa l’alToM 
«ione . . . * 1 
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Coftanza , p. 104. Egli giuftifica i Gefuiti ac* 
culati di foftenere , efler lecito a ciafcuno r 
uccidere qualunque fiali Tiranno, p. 81. 

Ecco coni’ è fiato ben efeguito, per dirne- 
qui una parola di paflaggio , il Decreto dell’ 
Aquaviva. Il Generale ha penfato fu quello 
punto, nel 1610, come il fuo Figliuolo Ri- 
cheome; egli ha proibito d’infegnare, effer 
lecito a ciafcuno 1’ uccidere qualunque fiali 
tiranno ( 1 ) 

> S\ , lo ripeto,’, il Decreto è flato efeguito ; 
ed io trovo di ciò un nuovo argomento, nell’ 
undecima lettera d’ Eufebio Eranifle ad un 
Miniftro di Stato t. a. p. 186. in data de’ *7. 
Novembre 1760 , ov’egli cita un Gefuita 
medemo , che parla d! un cangiamento ay 
venuto fra elfi intorno la dottrina del Regi*, 
cidio nel 1610. 

Io non convengo in punto alcuno del 
cangiamento , quale quello Gefuita lo. fup* 
pone ; ma , accordo , eflervi fiata una picco- 
la rivoluzione . Veggafi 1 ’ Annotazione LV 1 IL 

Perchè dunque i Gefuiti Francefi fembra- 
no alferire nel 1614, che il Decreto del 1610, 
■ * non. 


( 1 ) Quella è altresì in. foflanza la lettera 
di Coton alla Regina , di cui eccovi il tito- 
lo : Lettera declaratoria della Dottrina dei 
Padri (ie fui ti , conforme ai Decreti del Cos*. 
cilio ai Coftanza . Quindi altro non refla a 
faperfi , fe non cofa s’ intenda nella Società 
per quello Decreto di Cofianza . Leggafi Ri- 
cheome ed il Suarez , e veggali l’ Annota-* 
zione LVIII. 
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non era flato pubblicato fe non in Francia , 
mentre troviamo altrove la tradizione di 
quanto egli operò nella Società ? 

La ragione e chiara : etti avevano elpolto 
quello Decreto poco fedelmente ; ne ave- 
vano promelfe e fatte fperar maraviglie; ma 
non corrifpondendo i frutti all alpettazsone , 
ne attribuirono la colpa al non efler nato 
pubbl cato. 

Dalle interrogazioni di Ravillac li com- 
prefe , eh’ egli era flato imbevuto di tute i 
principi del Mariana ; fi Ielle queflo libro , 
e recò orrore . Quello accidente determino 
F Aquayiva , Fino allora erafi dato un libe- 
ro corfo ai zelatori del regicidio , e com- 
minciolfi da quello punto ad ulare qualche 
temperamento . Le propofizioni generali 
troppo limili a quelle di Giovan Petit Into- 
no bandite . Non lì parlò più del Concilio 
di Coflanza , come aveva fatto il Mariana , 
ballò eludere lo fpitito del Tuo Decreto. 

Ècco quanto alla foflanza della dottrina , 
ecco ciocche fu oflervato in rapporto all o- 
pera del Mariana ; ella fu proibita , e fu ab- 
bandonata in quanto le circollanze potevano 

elìgerlo . . . r . 

Nella lettera di Coton, Mariana e il loro 
reo , egli b il Caprone emiliano . Coton gli 
oppone tra gli altri Becano , Gretfero , Heit- 
fio , veri depofitarj dei lentimenti della Com- 

lo non ho fotto gli occhj ne quell opera 
del Becano , ne quella del Gretfero , ne ho 
però veduti degli eftratti in parecchj libri . 
11 Becano approva il fentimento del Maria- 
na , e lo concilia col Concilio di Coflanza . 

queflo 
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' quello pàlio eriferito dillefamente nelle lèt- 
tere d’ Eufebio Eranifle r. 2. lett. ri, p. lz 6. -, 

Il Gretfero non abbandona in conto alcu- 
no il Mariana -, ma lo confonde cogli altri 
Teologi delia Compagnia . Quid fentiant tam 
Mariana , quam ahi Theologi .... Criminatio * 
net in Marianam , (rjejuitas , ibid. p. 2? j Fi- 
nalmente Gretfero li rapporta all’ Apologia 
latta da Heillio del Mariana : quella trovali 
nella ratcolta delle Alferzionl p. 470. 

\ Heillio difende col maggior vigore l’ opH 
nione del fuo confratello ; contuttociò ag- 
giugne , non poter dire, che l’opinione del - 
Mariana lia il lentimento comune della Socie- 
tà , ei medelìmo le ne allontana qualche po J 
co; ed eccoci il punto di lezione , che di- 
• vife 1 Gcfuiti zelanti rigidi del regicidio 
come Mariana , dai Geiuiti amici dei Re * 
che componevano il fentimento più comu-* 
ne .*EiTì accordano poterfi uccidere il Ti- 
ranno d’ ulurpazione , come Eglon r Veggali 
1 ’ Annotazione LXX ed eziandio il Tiranno 
d ammimllrazione dopo che il Papa o il Po- 
polo E han condannato. Mariana vuole , che 
ballino i voti del popolo difperlò , quando 
il tiranno lo impedifea dal ratinarli , purché 
col corilìglio delle perlòne favie conili con 
certezza del giudizio tacito delio Stato . 

Heillio trova quell’ opinione ragionevoli!- 
lima e giudiziofuTima contuttociò ei mede- 
lìmo fi determina a penfare’, non doverfi 
uccidere il tiranno d’ amminiftrazione fe norr 
dopo una condanna giuridica-fatta dal Papa 
o pur dal popolo , fe ciò non folTe in dife- 
la di le medelìmo , o de’ fuoi . Quella deci- 
bone di Heillio è l’opinione moderata, che 

, fc quel- 
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quella del Suarez, del Becano, di Coton, 
di Richeome , ed in una parola 1 ’ opinione 


opinione 

comune della Compagni^. (1 

Si vede adelfo , che fé il Mariana ha dato 
in qualche eccello , la Tua opinióne è folle- 
nibililfima . Heiffio tratta anche di fcrupolo 
fa dolcezza eccellìva del. Mariana , il quale 
4X>nfiglia a iervirlì d’ un veleno elleriore per 
evitare di farlo trangugiare al Tiranno , 
qua jententia , fi quid <vitii babet , ni mi a 
lenitas efi . Quello palio non b nelle Allèr- 
zioni , io lo trovo anco citato in Eufebio 


i}*W 


Eranille . ib. p. 238. 

Noto hnalmente , che quello Autore Ita- 
liano rifponde a due Geluiti , che hanno 
fcritto già pochi anni fu quella materia , 
uno de’ quali abbandona , e l’ altro giultiEca 
il Mariana * p. 219, 


e 


A»- 


•IV 


(1 ) “ Sebafliano Heillìo nella fuaDichiar. 

„ apolog. degli Aforifmi attribuiti alla Dot- 
„ trina derGelùitj, moEra colle proprie pa- 
„ role del Mariana, aver lui parlato di fus 
„ tefla , e ch’egli medefimo accorgendofi , 

,, che eccedeva i limiti della Dottrina co- 
„ mune , aveva riconofciuto , ch’era fog- 
„ getto ad errore , ed erafi alfogettato alla 
„ cenfura di chicheffià ; immediatamente do- 
„ po egli ( Heiflro ) riferifce la fua opinio- 
j, ne , e la comune di tutt’ i Teologi della 
», nollra Compagnia , eh’ ei contrapone a . 
; >> quella del detto Mariana Letter. De- 
clar. alla Regina, pag. io. . * ■ 
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l Annotazione LXL 

1 Gefuiti han dato talvolta dell’ inquietili 
dine alla Corte di Roma , facendole temere . 

10 fqatenamento delle loro penne , ed una 
fpecie di ribellione dalle fue mafiime J ma 
dacché fon giunti a farli riguardare con oc- 
chio parziale * han rialfunto il loro zelo or* 
dinario pe-r le falfe prerogative de’ Papi * 
Quelli movimenti irregolari fono come al- 
trettante evoluzioni in quella formidabile 
milizia . In follanza elTi non polìòno dipar* 
tiri! dai principj oltramontani > che fono i 
fondamenti delia loro potenza , fino à tanto 
che 1’ edilìzio fia innalzato fino al colmo ; 
terminata che fia l’opra , nulla collera loro 

11 diftruggerne l’appoggio. 

Se il Papà aVelTe voluto con una Bolla li* 
berare gl’ Indiani del Paraguai dalla fchiavi* 
tù , fi farebbe cantato al fordo nel voler far 
Valere predo que’ Milfionarj Re gli argomen- 
ti del Bellarmifio , e del Suaréz pel potere 
indiretto i i più iolidi motivi di dovere, e 
di cofcienza non hanno potuto moverli a 
ticonofcere la voce del Pontefice nelle ma- 
terie j eh’ erano evidentemente di giurifdi- 
zione della podefia fua lpirituale. 

L’amore della dominazione , l’intereffe 
della Società , il fuò ingrandimento * e la 
fua potenza regolano tutte le loro opinio- 
ni, e determinano alternativamente o lo ze- 
lo fanatico per le pretenfioni della Corte di 
Roma ( oh temeraria oflina^ione in non 
voler ticonofcere ìì aatorita della Santa Se- 
de . Una Società deflinata a dirigere ed af- 

fog- 
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Soggettar le Nazioni, ha dovuto necefTaria* \ 

mente aver de’ mezzi per allontanare i Prin- 
cipi indocili O per terierli in timore . Quell’ 
è un oggetto capitale , eh 1 ella non ha mai 
perduto di villa , e per il quale non ha to- 
talmente ripofato fulle idee lUperlliziofe , che 
avevano fatto del Papa una fpecie' di divi- 
nità . Ha ella più d’unà corda fui fuo arco 
per isbrigarfi dei Principi eretici , vale a di- 
re di quelli , che non fono cattòlici a fuo 
modo . i. Il potere indiretto del Papa , e le 
lue conseguenze micidiali : i. Il potere del 
popolo , che ha diritto di deporre i cattivi 
Re: 3. La legge divina , che vieta ai popoli 
di tolerare un Re, che non è cattolico. (x) 

Quella legge ha due faccie : comanda al Prin- 
cipe di proferivere i Sudditi eretici , o quel- 
li , cui la Società riguarda come tali ; ed 
ordina ai Sudditi di proferivere i Re eretici 
o fautori deH’erefia, . * 

Balla un Solo di quelli tre principi . Pof- 
lòn’ effere o uniti , o Separati , poiché uno e 
indipendente dall’ altro ; o fi tien celato , t> 
fi fa valere il fiUema che conviene , o che 
non conviene alle prefenti circollanze . Quel* 
lo , che abbandona il poter indiretto non è 
tenuto a ritirar il piede dal poter indiret- 
to ; e chi non ardifee hiollrarfi né Repub- 
blicano , né oltramontano , ha il lùo rifugio 
nella Legge divina efclufiva degli eretici , 
che debb’ elferc riguardata come fondamenr 
t tale 

( 1 ) La dottrina intorno l’ omicidio in ge- 
nerale altri mezzi anch’ elfa lòmminidra * 

Vengali 1 ’ Annotazione LXX. 
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tale 'in tutti gij ititi . Si dira adunque , che 
il Papa non può difpenfare i Sudditi dal 
giuramento di fedeltà , e che Io può ,• s’ ag- 
ghignerà , che il popolo non può lòetrarfi 
alla fedeltà giurata , ecl»e può farlo, per- 
che non elìfte più il giuramento , fe la Leg- 
ge fondamentale è violata . 11 Papa non Icic- 
glie , ma dichiara , che il vincolo fe rotto ; 
non più come Monarca , ina come primo 
Dottore della Crifiianit'a mette, in calma le 
cofcienze ; e la Società , fuo razionale e fuo 
oracolo ha faputo più d’ una fiata adempiere 
quella funzione . 

' Si feminano in fegreto quelli malnati prin- 
cipj ; rellano naicolli fotterra. 11 tempo del- 
la raccolta fe quello delle difpute e dei tor- 
bidi , che i Geiuiti ranno far nafcere nella 
Chiefa , e negli Stati . Dacché lì lupongono 
i Re dicaduti a motivo della ribellione alla 
Chiela , il regicidio non fe lontano ; la dia- 
Jettica non manca d’ argomenti per abba- 
gliare gli occhi , e la dcltrezza nel dirigere 
dei mezzi per ledurre. 

Quello diritto appunto , o quello dovere - 
de’ popoli fe quello , ch’fe fiato il principal 
fondamento della Lega , il cui fpirito non 
verrà mai ad efiinguerfi ovunque iùflìflerà la 
Società. Un Filolofo protefiante d’una fpe- 
cie poco comune, che non ha alcuna paitìo- 
ne per la fua Setta , nfe alcun odio contro 
la Società , riconofce , che quello potere , 
e quello dovere del popolo , e quella legge 
di difiruzione degli eretici, fel’arfenale, ove 
i Gefuiti han fabbricati i loro dardi pari- 
cidi . Elfi non hanno inventate quelle dot- 
trine. 
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trine , ma ne han cavato confluenze le 
più odiofe , e le più pregiudicievoh al ben. 
pubblico . Erti hanno , die’ egli,, fabbricato 
fovra un fondamento , che avevano trovato 
già fatto ; ed hanno erette confeguenzc lò- 
vra confeguenzc , fenz’ayer ribrezzo d^lla 
deformità degli oggetti . Hanno creduto , 
che ciò da un canto lervirebbe al ben della 
Chiefa , e dall’ altro , che nulla farebbero 
contro l’arte di ragionare. 

Il bene della Società , ficcome ho dimo- / 
(Irato , è quello della Chielà , all’ amore del- 
la medefìma ella riierilce tutt’ i fuoi palli t 
tutt’i fuoi progetti , e tutt’i fuoi iillemi . 

S’ ella difende i diritti del Papa ,. quello non 
è già, perch’ella fia gelofa di conièrvarglieli , 
ma per lèrviriene a luo vantaggio . Se l'o- 
fìiene -i pretelì diritti del popolo , ciò e an- 
cor meno per addolcirne il giogo , e per 
temperar la polfanza ; i Gefuiti non hanno 
nemmen 1’ idea della libertà , e del patrio- 
tifmo, tanto à lungi , che ne abbiano il fa- 
natifmo ; eie trovanli nei loro libri le mal- 
lime de’ più fedizioli Repubblicani , quello 
non è già per lo incerelfe mal intelo de’ po- 
poli ; ma è per le loro proprie querele , che 
preparano le armi . Non mai il loro credito , 
nelle Corti r ed il loro impero lolle co(cierv 
ze è (lato impiegato pel follie vo de’ milé- 
rabili. 

Correttori politici d’ ogni governo , adula- 
tori de’ Grandi, e delle loro paflioni ^-pro- 
motori del difpotifmo per Gjffbcar la ragio- 
ne , ed impadronirli dell’autorità , nemici 
delle leggi , che oppongonli ai lor diiTegnà 
obliqui , calunniatori di tutti que’ , che àma- 
Tom. IL K no 
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no iinceramente il Principe, eloStato; met* 
tono uno fcettro di ferro in mano dei Re » 
ed il pugnale in quelle de’ Sudditi « Elfi 
cnnlìgliano la tirannia , ed infegnano il ti- 
rannicidio ; elfi unifcono inlieme a grado 
del loro interelfe Ja più crudele intoleranza 
con una fcandalofa indifferenza per i princi- 
pi della Religione , e per la morale ; effi 
permettono tutt’ i delitti , e perdonlì in dif- 
pute di parole in materie pòco intelligibili ,* 
elfi falvano l’ Idolatria , che li confiderà , e 
perfegiùtano il Cattolico , che loro riculà la 
fua confidenza . Una lite teologica è in Eu- 
ropa un’ affare di fiato , mentre le fuperfii- 
zioni Malabariche * ed il culto di Confucio 
lì permettono in Alla * 

Effi hanno fparfo nel Pubblico uno Scrit- 
to , che ha per titolo : I Gefuiti giuflifìcati 
dai loro proprj Autori intorno la dottrina 
micidiale * Chiunque ha detto , che Enrico 
IV. non era un Tiranno , e che Ravillac ha 
commeffo un gran delitto , è citato con elo- 
gio in quella Raccolta , come mallevadore 
della dottrina della Società . Ottanta cita- 
zioni fi riducono quali tutte ad aflerzioni 
di quella fpecie . Se v’ha alcuno , che polfa 
non annojarfi , e trattenere la fua indigna- 
zione , legga quello Scritto , e non durerà 
fatica ad ifcoprir gli equivoci 1 di Cui fer- 
vonfi i Geluiti per abufare della credulità 
pubblica . Tre Autori meritano d’ elfer di- 
llinti in quella miferabile compilazione. 

Lo firavagante Iflorico del Popolo di Dio , 
che attacò i principali mifierj della Religio- 
ne, fi è compiaciuto di far grazia alle no- 
ilre malfime full 7 indipendenza dei Rè , quan* 

tun- 
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fcUhqtie per altro egli fia Oltramontano all' 
eccello intorno la Collituzion della Chiefa i 
egli poteva' ben dilpenfarfi dal follenere il 
potere indiretto ; il fuo fillema di dottrina 
micidiale era appoggiato fu i principj diver- 
fi , ficcome Io fa trapelare nel racconto del- 
la morte d’ EglOrt , edizion del 1718. Rac- 
colti delle Aliérzi p. jzi. 

Palliamo ad Aurigny ì ìó domando da bel 
principio, fe per conofcere i fentimettti d’ un 
Gefuita debbano interpretarli le lue parole , 
come s’ interpretarebberó fe in Francia non 
vi fodero Parlamenti 1 Aceufati collantemen- 
te d’ una dottrina Polpetta , é riprovata , 
àvvifati per ogni parte del lofpetto , e del 
pericolo elfi lono come rei , che vengono 
interrogati ; quanto loro fcappa dalla bocca 
è concludente contro di loro , e la menzo- 
gna non li falva , qualor vi fono per altra 
parte indizj fufficienti per convincerli» 

D’ Aurigny aveva intraprelo di fcrivere 
delle Memorie fulla Illoria Ecclefiallica dei 
diciafettefimo fecolo per narrare a varttag- 
gio della Società degli avvenimenti impor- 
tanti , e per elporre con molt’ arte , e po- 
ta fedeltà , varie difpute , nelle quali ella 
aveva avuto il maggior interelTe » Era diifi- 
cile il non (piegarli nel corfo di quelli an- 
nali fugli articoli del 1681 ; TalTofuta reti- 
cenza avrebbe fcreditato Io Scrittore i il 
Probabilifmo era piu che necelfario per (òrtir 
con onore in un punto. sì dilicato * D’ Avi- 
gny era francefe , egli fcriveva in Francia 
ed intorno una Legge di Stato , ei s’ appi- 
glia deliramente a quello partito, abbando- 
na in apparenza il poter indiretto , che noti 

K * gli 
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gl» farebbe mai flato perdonato dai Parla- 
jment. , ed al di cui ufo potevafi fupplire > 
e falva 1’ infall bilica , affettando una falfa 
imparzialità intorno queflo articolo dili— 
cato . •> 

Dice , effere flato Gerfone fra noi il pi» 
celebre fra gli avverfarj dell’ infallibilità , 
che la lua riputazione accreditò da princi- 
pio queflo fentimento , il quale tuttavolta 
non era nuovo, t. 3. p. Quelli, che co- 
nofeono 1’ epoca dell’ opinione della infalli- 
bilità , e della fentenza contrària , feorge- 
• ranno fenz’ altro la fua imparzialita. 

* Il fuo aderimento alle noflre maflìme con- 
tro il poter indiretto non b men fofpettd :• 
egli le rapprefenta come regolamenti di Po- 
lizia p. ‘zip , come opinioni la cui proba- 
bilità non b un fondamento fufficiente per- 
giurare , p. *17. La depolizione d’ un Prin- 
cipe, che. introducete 1 ’ Arianifnao per for- 
za, e , die’ egli , un calo metafilico e chime- 
rico, p. zzo. Quefl’b un diflìmulare , che il 
principio, il quale autorizza la depolizione, 
b generale. Partfegirifla del Bellarmino, del 
Suarez , e di tutti quelli , che han combat- 
tuto il giuramento d’ aliegeànce . Du Per- 
ron b il fuo Eroe , quando fi oppone alla 
propofizjone del Terzo flato nel ióry. A— 
maro cenfore di chiunque contradice\ai fe- 
guaci del poter indiretto calunnia le inten- 
zioni del Parlamento , e dell’ Univerfità in 
tutt’ i paffi fatti per fòflenere l’ indipen- 
denza dei Re . Leggali la raccolta delle Af- 
fezioni p. j 19. ; o piuttofio leggali il di lui 
libro , fé fi vuol imparare a conofcere il ge- 
nio degli Scrittori della. Società . Ella b co- 
* 4 cofa. 
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teofa facile di conofccre quando un’ Aurore 
difende un fentimento fuo proprio;, e quan- 
do adotta per forza un’ opinione , dK’ ei 
vorrebbe diftruggere . 

Maimburgo b il lolo Gefuita , per quan- 
to io fo , che abbia fcritto come zelante 
delle noflre liberta . E’ flato citato nella 
fua floria del dicadimento dell’ Impero ,• e 
perche non fu anco citato il fuo Trattato 
Corico dello ftabilimento , e delle preroga- 
tive della Chiefa di Roma del 1685 , e la 
fua Storia del Pontificato di S. Gregorio il 
Grande del 1686? Egli fu cacciato dalla So- 
cietà per ordine delPapa . Rotta che fu la fua 
catena , fcriffe al Re nella fua Pillola dedi- 
catoria dell 1 Moria del Calvinifmo qual* 
mente , non eflendo più Gefuita , egli fa- 
rebbe col di lui favore tuttociò gli piacede 
per fervirlo con maggior ardore , zelò , e 
libertà che mai . Conviene adunque celfàrO 
d' edere Gefuita per edere veracemente 
Francefe. Se quella fatale neceffità fcufa al- 
quanto i particolari , accufa E Ordine in- 
tero . 

Edendo i Gefuiti confegrati al Papa per 
tanti titoli, il Cardinal Sfondrati nella Pre- 
fazione della fua opera intitolata Gallia vin u 
dicata , fi flupilce della rivolta del Maim- 
burgo contro il Vaticano . Quid cauftc fue- 
rit , qua bunc hominem tot titulis Pontifici 
Romano adfiricium in P'atifianum àrmaverit . 

Egli cerca le cagioni di quello fenomeno 
( * ) > e fofpetta , poterfi attribuire al genio 

& , 3 , della 

( 1) Il .Cardinal Sfondrati efprimé altrove 
il fuo fiordimento in quelli termini . Qux 

Hi fa 
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della Società , che aveva allora abbracciata 
la fortuna , e la potenza della Francia in 
odio del Papa , che cenfurava la fua mora- 
le corrotta . Quello trattato è degno di of~ 
fervazione , An genius $ocietatis fortunam , 
ac potenti a** Gallicam amplex* , Jed Vontifi- 
(i offerì}* , a quo tot iheologi * fu* morali s 
capita .... con f gì riderai. 

Quindi l’ attaccamento alla morale cor- 
rotta , l’odio contro un Papa, che la pro- 
lcriveva , il favore d’un.Re potente e glo- 
riole) impegnarono per qualche tempo la 
Società nei noftri intereflì . Non inoltriamo 
troppo più avanti le riflefTìoni ; forfè lìam 
debitori a quelle circollanze circ’ alcuni 
monumenti importanti per la Francia . La 
politica della Società favoriva allora ciò , 
che il fuo credito avrebbe attraverfato in 
altri tempi. 

■ 

Annotazione Ì.XII, 

Io incomincierò da Suarez a tetere il ca- 
talogo degli Eroi celebrati dal Jouvency 
pel breve corfo d' un picciol numero d’ an- 
ni , che contiene la fua lloria , Il nome del; 
Suarez folo gli vale un panegirico . Egli 
aveva conlegrate le dotte fue vigilie alla 
difela della Religione ; la fua pietà , la fua 
erudizione , la fua fama impegnarono il 

Papa 

cau f a Maimburgo fuit &'facris addiefo , 
Pontifici parato eam fententiam deferenii , 
impugnandique , quam omnes Socidtatis fu* 
l)o3orCi tot editit tibrìs profeffi funi . Gali, 
vindic. Difler. », f* ». p. 5 77- 

* * . 1 
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Papa a mettere gli occhi fovra di lui per 
impugnare il giuramento , eh’ efigeva il Re 
d’Inghilterra . Ei non aveva bifogno d’ede- 
re a ciò dimoiato; l’importanza, e la giu- 
dizia della caulà lo chiamavano al foccorfo 
della Chiefa . Egl’ invidiò la forte del l'uo 
libro , allorché fu abbruggiato nell’ Inghil- 
terra , perchè in elfo fi difendeva la fede . 
Io credo , che ora ci debba eflèr nota la fe- 
de del Jouvency . Ci fi opporrà forfè , che 
nella fua fcuola di Rettorica in Parigi non 
ha mai inlegnato il Regicidio. 

Emanuele Sa , nome fenrtpremai {illuflre 
fra i Teologi della Societài , clarum inter 
Societatis Tbcologos nomen . Egli univa infie- 
me due qualità difficili a congiungerfi , un 
fodo gudicio , che lo attaccava fortemente 
alla verità , ed una forprendente docilità 
nell’ adottare l’opinione altrui .] udì cium 
maturum , folidum , ac 'veri tenax , docile ta - 
men , ac flexibile , adeout ad alienam fenten- 
tiam , (J- nutum facile fingeretur . 

Il Molina è ad ogni elogio fuperiore , e 
viene fovra tutto in elio lui ammirata la 
fua fcrupoloia feveriea nell’ elezioni delle 
opinioni le più favorevoli alla virtù , e le 
più conformi alla legge . 

I Travagli di Gregorio di Valenza per 
la Società , e la Religione faranno immor- 
tali . 

II Vafquez è flato riguardato come un’ 
Angelo , o come un’ altro Agoltino . 

Martino Deirio era un miracolo di faen- 
za ; nè era meno djflinto per la fua pietà » 
e per la fiia ubbidienza . 

Niccolò Serier ha forzati gli avverfarj del 

K 4 la 
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• la Religione a riconofcerlo per un Gefuìta 
timan-iTimo, e fepientiiììmo . 

Il Sanchez , riguardato come un oracolo 
in tutto il mondo Criftiano , è celebre nel 

• fuo Ordine per la fua aufterita , penitenza , 
ed umiltà. 

Annotazione LXIIL 

* • ~ • t t 

•» w * • 

Non era potàbile lodare il Guignard per 
le Tue opere, Jouvency celebra la lua fanti- 
tà: mette nella fua bocca le parole del Sai-» 
vadore : juffus } ubmittefe genva -, delicìique 
veniamo Dea , Rege ■& Senatu p etere ; a 
l)eo quidem , quemjape offendiffet , veni am 
fe dixit rogare fuppljciter : ab Rege autem 
& Judicibus non effe our veni am peteret , 
ait os probe feiret nunquam a fe laefos fuiffe ; 
exteroquin ipfis fi quid in fe commiterent , 
-exemplo Cbrifti fe condonare ex animo . In 
tale guifa. Guignard ricusò di chieder perdo- 
no al Re , ed al Senato , ma egli perdonò 
loro ad elempio di Gefucrifto . Ea dicentem 
bàjulus impacio cervicibus valido fufte gravi - 
ter percuffit , quem refpiciem vultu fedato 
Pater, cur me Ccedis , inquit ? Refponfi leni- 
tateli admiratus qui adfiabat adolefcens, con - 
filium Ceepit ampleElendec Societatir , eamqxie 
paulo pofi ingreffus Patris confiantiam , & 
virtutem predicare non ceffavit . Hilì. Soc. 
Jef. p. ji 1.12. n. *7. . ' 

Annotazione LX 1 V. 

Fecero a gara i Cattolici, -ed ebbero fra di loro 
una fanta con tela per avere le reliquie di Gar- 
. . * net : 
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jftet : ’teftatum eji pie a Caibolicis , ut ejm 
« vejies diripcrent , aut fanguinem fucìariis , f 
dum corpus profcindebatur , exciperent , ibid. 

J. 13. m 56. Una gran copia di miracoli fu 
la ricompcnlà di quello Tanto zelo ; e la fio* 
ria dell’ epi de bled, cioè della fpica di Tor- 
mento , di cui non fi Ta menzione nell’ 
■Imago primi Jceculi , 1 . 4. c. 14. p. 536. non 
è punto obliata dal Jouvency, Egli riferifce 
altresì un miracolo flrepitoto accaduto nel- f 
la morte di Tommafo Carnet Gefuita , 
.giufliziato due anni dopo la morte di Tuo 
Avolo , ibid. lib. 13. n. 77. Quella lloria è 
.piena zeppa di prodigi operati a favore del- 
la Società e de' Tuoi partigiani , opure con- 
tro i di lei avverfarj . Se la pietà di colo- 
ro , che inoltrarono premura di avere le re- 
liquie di Enrico Garnet fu ricompenfata , 
la Tua morte fu parimenti vendicata per via 
di miracoli , o almeno con fegni fpnfibili 
della collera del Cielo : lmpiorum calamita - 
tes di'oinitus , ut apparet inflicia , ac non- 
nullorum luffuofte mortes . Ibid. n. 97. I di- 
fertori della Società, l. 2.5. n. 61. ed i di lei 
nemici dichiarati perirono di morte tragi- 
ca. I due birri che avevano prefo Garnet fe- 
cero un pelTimo fine $ un Satellite nemico 
dei Cattolici , e principalmente della So- 
cietà , fu uccifo in un’ Ólteria con un vafo , 
che gli fu gittato nel capo j un certo detto 
S heffeld apollata peri con lèi de’ Tuoi figli- 
uoli ; il Velcovo di Lincoln , contro cui il 
Gefuita Perfon aveva fcritto , mori d’ una 
morte fubit^nea e fpaventevole , e Tua mo- 
glie , tralportata dall’ allegrezza a quella 
nuova , fece de’ voti, acciò Tuo marito TolTe 
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trattato fecondo i fuoi meriti nell’ altra vi- 
ta , fe v’ era un Dio nel Cielo , ed un car- 
nefice nell’Inferno, ibid. 1 . j$. p. 97. Croci 
miracolofe erano apparite fulle velli dei Ge- '• 
filiti , e principalmente fovra i loro orna- 
menti fagri prima del fanello avvenimen- 
to , che diede motivo alla lor efpulfione ; il 
demonio difcacciata da un corpo oifeflo da 
uno de’ loro Padri , gli annunciò , che fi fa- 
rebbe vendicato, tacciandone dal Regno la 
Società, 1 . li. §. t. p. 46. Si dovrà egli cre- 
dere , che con buona tede un* uomo di fpi- 
rito , e di difcernimento abbia la tua nar- 
razione di tante favole fuperftiziofe cari- 
cata? 

•s c. fi"** * i*. . . * . I * f ♦ » fy-VJ 

^Annotazioni LXf". 

: I 

Il Libro di Becano , quantunque divenu- 
to neceflario per la condotta del Re d’In- 
ghilterra , era apparfo in Francia in una 
critica congiuntura ; ei s’ involò all’ odio 
contro i Gefuiti per l’ autorità della Regi- 
na ; ma i loro nemici furono più fortunati 
contro il Libro del Suarez per la difefa del- 
la Fede Cattolica . Il Re d’ Inghilterra aveva 
condannata alle fiamme quell’ Opera , che 
gli era odiofa ; aveva anche procurato d’ im- 
pegnare il Re di Spagna ad imitar queflo 
eferopio ; ma nulla potè guadagnare prefld 
un Re Cattolico di nome , e di fatti ; i fuoi 
sforzi ebbero in Francia miglior fucceflo ; 
le circoflanze erano favorevoli, l’ Creila ave- 
va in quello Regno molti protettori , la So- 
cietà molti avverar; , ibid. 1 . 11. n. 94. Bi- 
fogna confrontare quello racconto del Jou- 

vency 
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vency coll’ eflratto del Suarez nella raccolta 
delle Afiersioni , Il Libro di Becano era an- 
cor peggiore, e fu condannato dal Tribuna- 
le dell’ Jnquifizione . 

Annotazione LXVJ, 

Operam Servimi* in guarendo lufit , ibid. 
Jouvency 1. iz, n, 8$, Servino perdette la fua 
fatica cercando nell’opera di Scribanio al- 
cuna cola , onde giuftificare la cenfura det- 
tatagli dalla fua anirnofita . Letto che li ab- 
bia l’ orrido Libro di Scribanio , di cui ne 
da un’cfiratto la raccolta delle Afierzioni , 
fi dura fatica a comprendere un tal’ eccefifo 
d’impudenza . Servino, fiegue a dire l’Ifio- 
rico , fu coll retto a nafeondere la fua ver- 
gogna , ed il P. Scribanio ricevette de’ con- 
tralegni lumino!! delia benevolenza del Re, 
multi s regime benevolenti '<* documenti s illujlri- 
bus , ibid. L’Autore della Prefazione all’o- 
pera di Pietro Aurelio , narra un fatto ben 
contrario al racconto del Jouvency . Egli 
pretende , che Coton negaffe alla prefenza 
del Re ì che il Libro intitolato Amphitea- 
trum honoris folfe opera d’ un Gefuita ,* ma 
che venne tofio fmentito da un gran Signo- 
re , a cui egli medefimo aveva dato quello 
libro con elogio , alficurandólo elfer opera 
della Società', che farebbe Hata alfài utile a 
fuo figliuolo per la purità dello Itile ; id 
ipfum enim hoc in negotio contigit iis , quod 
olir» Patri Coionio Jefuita , qui quum negarci 
cor am Rege Hettrico IV, librum in Regcs im- 
pi um , infcriptum Amphiteatrum honoris , a 
quoquam c fua Societate manajfe , vir Hluflris , 

qui 
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fui a de rat * ipfum mendaci i cor am tanto Prin- 
cipe redarguit , affaretti , libellum fibi ab eo 
ipfo tradititi n , cornute ndatumque ut a focieta- 
te fua manantem , & filio fuo erudiendo uti- 
- lem , qued puro fermone confcriptus effet. p. u. 

Annotazione LXVTI. 

j Fino dal principio della fua Stofia dicbia- 4 
ra 1 ’ Jouvency la fua propenfione per la Le- 4 
ga., ch’egli appella Sagra Unione , S ac rum 
f cedui . Egli novera fra gli atti, più lodevoli 
di Gregorio .XIV i foccorfi da Lui datti ai 
imbelli contro il lqro Re , lib. ia. $. a. n. 2. 
Ma ficcome la guerra eipiù Tanta , e più giu» ' 
fta porta Tempre feco molti peccati , il Papa 
prefe tutte le milure poffibili per ifcemarne 
il numero . Egli vuole , che un di fiaccamen- 
te di Gefuiti accompagnaiTe le truppe aufi- 
liarie , ch’egli inviava a quei della lega . 

Se d quia talli omnino bellum non potè fi , cu- 
pm faciendi duram necefiitatem fcepe inflitta , 
interdum religio imponit , interefi certe , ut 
fuam minimum in eo gerendo peccetur . Huic 
rei navauit operam Società], quantum borni - 
ni bui religiofis n aitar e licet . . \ Gregarius XIV 
Catbolicis in GalUa , J acro quodam f cedere ad 
tycligionem tuendam cohigatis , auxiliares co- 
pia] anno 1 59». fubmiferat . Eas comitati funt 
delecli a Ponti fice Sacerdote] Societatis , lib. a 6 * 

5. 4- n. 13. in fine. 

Quelli degni -Cappellani della Lega accor- 
sero da ogni parte . Fra gli altri il P. Ni- 
grio, che. era Maeftrq.de’ Novizj in Verdun 
accorfe con una truppa eletta di quelli ge- 
neroli difcepoli ; ma bentofto colpito da un * 
. male 
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male epidemico andò a ricevere il prezzo 
del fuo zelo ; gli altri a nuovi travagli fu- 
rono riferbati. ibid. 

Da quella narrazione apparifce , effere fia- 
ti (celti i Gefuiti , acciò in quefia guerra 
necellaria per la Religione lcemaflero ni pof- 
fìbile il numero de’ peccati in tali incontri 
inevitabili . Elfi adempierono mblto male 
quefia loro commilfìone , per quanto ricavia-, 
mo dai monumenti di c<?defli tempi - Pons 
de Thiard de Billy , Vefcovo di Lhalons fili- 
la Saona fece in una lettera una (pavente- 
vol pittura degli orrori della Lega , e del 
diluvio degli abominevoli delitti , da cui la 
Francia trovava!! inondata ; e deplorando 
le difgrazie della fua miferabile patria ’, fem- 
bra , die’ egli , che il Signore irritato voglia 
(obi (Tare quello bel Regno, che viene feoflò 
per ogni parte da impofiori armati di ferro . 
¥ ragni, e-pifì. pii Cujufdam E fife. f. 5 Biblio. 
Pontif. feu Papifm. vapulans , Lipjti r anno 
1708. Egli eforta i Magifirati del Parlamen- 
to di Dione a difcacciare quefii Apofioli di 
.Maometto , che dicono , efler la guerra 
la via del Signore^ pag. J9 : quelli lèdurtori 
diabolici dei popoli , p. 61. quelli amatori 
preiuntuofi della lor falfa fapienza. , quelli 
zelatori ipocriti della Religione , quelle mu- 
raglie imbiancate , p. ; quefii Eoli au- 
tori delle tempefte civili , quefii incendiarii 
degli fpiriti , quefii eccitatori delle fedizio- 

. ni , 


( 1 ) Qui la traduzione none letterale-, 
ecco il refio : Jìellum effe r uiam Dei ex Moa- 
medis docirina impie pradicant . 
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hij quelli emiffarj della Spagna ■> quelli fpiò* 
ni pericolo!] > e periti nell’ arte di tertderé 
delle imbolate * p> ioo. E volgendo il difcor- 

10 al Geluita P* Carlo , ed a’TuOi Confratel* 

11 i j, voi vedete^ die’ egli * tutti quelli efe- 
crabili misfatti y e noti opponete il menomo 
fegno di riprovazione ,• fate ancor di più * 
vi applaudite * promettete ai più efecrabili 
delitti le ncompenfe celelli , eccitate a com- 
metterli , p. 60 ,• e collocate in Cielo uomi- 
ni infami , che voi levate colla rugiada deb» 
la vollra mil'ericordia » p. 6i. Voi immolate 
ancora dopo la fua morte quel Re Criftia- 
nilTrmo * eh’ è (lato teiìè alfaffinato per 1’ at« 
tentato orribile dei vollri pari ; voi lo delti- 
nate alla fiamme fempiterne * e ofate predi- 
care y doverfigli ricalare il fuffragio dello 
orazioni „ pag» $o. e 54. 

,, E perche io , camminando con fempli- 
£it'a dietro le pedate de’ Padri , e confor- 
mandomi alle loro lezioni y ed ai loro efem* 
pi p„. 50. ricufo d’imbrattare l’anima mia* 
la mia lingua , e le mie mani in tutti que- 
lli delitti ; perchè raccomando colla mia vo-, 
ce e co' miei fcritti ai Re la pietà , ài po- 
poli l’ubbidienza * alle parti la concordia * 
agl’ inimici la riconciliazione * la pace alla 
Repubblica Crifliana , il ravvedimento agii 
eretici * ed il ritorno nella vera (Irada , il 
perdono ai viventi * ed il ripofo ài trapala- 
ti , voi mi appellate eretico ; quantunque 
conofciate beniffimo il mio attaccamento 
inaltefabile alla dottrina Apoflolica * p. fij 
voi coprite di tenebre la mia riputazione * 
e follevàte contro di me l’odio de’ popoli , 
P* J 1 t perchè io foflengo f aver dato Iddio 

il 
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Il comando ai Re, ed altro non aver lafcia- 
to ai fudditi in loro porzione, che T ubbidien- 
za è ,, p. 54* 

„ Per eli! , fiegue a dire , 1 * amicizia de' 
fratelli , e de’. Concittadini fi è convertiea 
in un’ odio implacabile . Il fuono di tromba 
per eflì loro tiene il luogo de’ fagri Inni ; 
Veggono con occhio afciuto , ed anche con 
gioja fcorrere i torrenti del fangue criftia- 
no , ed armano il volgo contro que’ buoni 
cattolici , che non han potuto tirare nel lor 
partito , p. 59. E che ! farà egli forfè mefiie- 
ri per elfer cattolico aggiugnere al Embolo 
di Nicea quello nuovo articolo di Fede ? Io 
credo nella fanta Unione della fazione di 
Spagna , e della congiura contro Enrico IH. 
Re di Rrancia, e di Polonia? „ p. $$/Met* 
te fine al fuo parlare con una efclamazione 
fulla fama pervenuta alle fue orecchie di 
cangiamento nella forma del governo , ed 
efclama col Poeta , quo , quo fcelefti ruitis ! 
Fra tante veementi figure , non poffo tra- 
lalciar di offervare un tratto affai Angolare * 
Il buon Vefcovo nulla trova in le flef- 
lo , che abbia potuto Icatenare i Gefuiti con- 
tro di lui , fe ciò non fia il fuo collante at- 
taccamento per Enrico III < ( 1 ) p< 66 . „ Se 
lo ho commeffo qualche fallo , die’ egli , fe 
fono caduto in qualch’ errore , il P. Carlo 
doveva avvilirmene con carità fratèrna fe- 
condo il precetto del Vangelo , ed io avere* 

avuto 

( 1 ) Pons de Thiard fu 1 ' unico Vefcovo ^ 
che rimafe fedele ad Enrico III. negli flati 
di Blois nel 1588. 
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avuto cura di correggermi . E’ ella adunque 
ai fublime Tua Paternità , che non poffa ab- 
ballarli alla fraternità d' un Vefcovo ? n. jj» 
Il carattere di Gefuita era già , com’ è ma- 
nifedo* , un grande flato • Quello , che ap- 
parile ancor più' evidentemente dalla Let- 
tera di Pons de- Thiard , fi è , che fe il Pi 
Carlo , ed i di lui confratelli di Borgogna 
avevano l’ incombenza di vegliare a dimi- 
nuire i peccati nella guerra della Lega , erti 
corrifpondevano molto male alla confidenza 
del Papa . 

\ I Gefuiti ripetono inceflantemente , che li 
deve ' dare un’ occhiata ed aver riguardo a 
quelli tempi miierabili ed infelici . Ma ellì 
hanno un buon dire : non debbono i ledut- 
tori confonderli con coloro , che furon fe- 
dotti ; i Gelùiti non erano della Lega per 
contagione , ma kv erano per principio , e 

10 eran tutti j e Hi non v’ erano flati fpinti 
dalle burrafche civili-, ma erano eflì medefi- 
mi gli Eoli . Io non mi fio ad efaminare , 
fe Teofilo Eugenio abbia detto con ragio- 
ne , che Bernardo fu difcacciato in odio del 
fuo attaccamento pel Re : ciò dipende da 
quello punto di fatto è egli vero o nò , 
«he Bernardo ebbe dello zelo pel fuo Padro- 
ne? L’uniformità fu quello punto era inte- 
ra nella Società , perché la Lega era iua o- 
pera diletta . Se non ballano i Malevadosi 
più rifpettevoli , leggaft l’editto del 1594., 

11 Grande Enrico fapeva perfettamente , qua- 
li erano fiati gli firomenti della Lega* 
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Annotazione LXVII 1 . 

r 

Il Giuramento d’ allegeance è riguardato 
come deteflevole dall' Iftorico Jouvency ; lo 
chiama empio, e perfido, 1 . i j. §.4'. n.61. Se 
feq. contrario alla Fede Cattolica , e diftrut- 
tivo delia pociefìà , che Ogni Fedele nel Pa- 
pa riconofcey fecondo la difinizione del Con- 
cilio Lateraheiè. Egli deplora còme una fpe- 
cie d’apoftafia la caduta dell Atciprete Bla- 
kuel , che aveva fatto quello abbominevole 
giuramento , e come un gloriolò martirio 
riguarda la morte d’ alcuni rei, i quali , po- 
tendo ricattare la propria vita col fare un 
tal giuramento , amarono meglio perire . ibid. 
n. 74. 7 6 . Se feq. Poco vi mancò , che il Giou- 
vency non comparali la premura, che ave- 
va Jacopo I. d’ottenere quello giuramento 
da’ fuoi Sudditi cattolici , colle perfecuzioni 
di Decio e di Diocleziano. !bid. §. 4. a. 61. 

Dopo tali declamazioni dell’ Illorico Ge- 
fuita , credo non farà inutile il qui riferire 
difiefamente quello giuramento. Eccolo: 

„ Io (ìnceramente riconolco >, protello , 

„ attello , e dichiaro in mia colcienza avan- 
„ ti a Dio , ed avanti gli uomini , che H 
,, nollro Sovrano Signore , il Re Jacopo ^ « 

,, legitimo Re di quello Regno , e di tutti ^ 
„ gli altri Stati , e Paefi , ch’egli pólfiede . 

„ Che il Papa nè per fe ftelfo , nè in Virtù 
dell’autorità della Ghiefa Romana, o del- 
la Romana Sede , o di qualunque altra, -, 
& ha il potere di deporre il Re , di dilporre 
del luo Regno , o degli altri fuoi Oomi- 
„ nj , di dare autorità ad alcun’ altro Pria- 
Tomo li. L „ cipe 


« 
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j, cipe {Iramero di attaccarlo , o di turbare 
„ la fua perfona , o i luci (lati , di dilpen- 
„ fare i fudditi dalla lor fedeltà ed ubbidien- 
,, za , di dare ad alcuno di elfi la permiflio- 
„ ne di prendere le armi contro di lui , d 
,, eccitare de’ torbidi , di apportare alcun 
„ danno, o di fare alcuna violenza alla lua 
„ pedona, al fuo flato , al fuo governo , o 
„ ad alcuno de’ fuoi fudditi ne’ fuoi Stati . 

„ Io giuro altresì di tutto cuore , che non 
,, oflante qualunque dichiarazione j o fen- 
„ tenza di fcomunica , o di privazione* tat- 
„ ta o accordata dal Papa , o da^ fuoi Suc- 
„ ceflbri , o da qualunque autorità derivata 
,, o pretefa derivata da lui o dalla fua Sede 
„ contro il Re, o fuoi fucceflòri , non oflan- 
,, te qualfifla afloluzione d ubbidienza ac j 
„ cordata ai fudditi , io od'erverò una vera 
,, fede , e unione , e dipendenza a fua Mae- 
„ fla, ed ai fuoi , eredi , e fucceffori * e che 
,, io li difenderò a tutto mio potere con- 
„ tro ogni genere di cofpirazioni , e d at J 
„ tentati , che fodero fatti contro la fua 
„ perfona , o loro perfone , la loro Corona, 

„ e la lor dignità , fotto preteflo , o colore 
„ d’ una tal (entenza , o di qualfivoglia al- 
„ tra cofa . Io farò dal canto mio tutti gli 
„ sforzi per ifcòprire , e far conofcere a lua 
„ Maefla, ed ai fuoi fucceffori tutt’i tradì- 
„ menti, e le cofpirazioni contro di lui, o 
„ di efll , che verranno a mia notizia , o 
„ di cui fentirò parlare . Giuro altresì , che 
„ abborrifeo con tutto il mio fpirito come 
empia ed eretica quella dannofa dottrina | 
ed adèrzione, che i Principi (comunicati, 

„ o privati de’ loro .flati dal Papa , podon 
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>j effere deporti , o uccifi da’ loro Sudditi , 

» da qualunque altra perfona . Io credo , 

„ fono interamente perfuafo in mia colcien- 
j, za, che né il Papa , nè qualfivoglia altra 
» perfona ha il potere di affolvermi nè di 
» querto giuramento intero , nè da alcuna 
„ delle lue parti. Riconofco, che querto giu- 
„ ramento da me fi efige da una legitima 
„ autorità , e rinunzio ad ogni reminone e 
,, difpenfa contraria . Confert'o pienamente , 
„ -e finceramente , e giuro tutte le cofe di 
„ fopra fpeciftcate fecondo il fenfo naturale 
„ delle parole , che ho pronunziate , fenza 
„ equivoco , nè evalione mentale > e fen2’ 
» alcuna fegreta riferva . Io fo quella con- 
,, fertlone di buon cuore , volontariamente , 

• e veracemente fulla Fede d’ un Crifliano . 
„ Cos'i Dio mi ajuti » Hirt. d’Inghilterra di 
,, Rapii?; Thoiras , t. 7. 1. iU. p.^3. 

Se v’ ha qui qualche cofa , che porta ifpi- 
rar dell orrore , non è già il giuramento j 
ma bensì il ticufare di farlo , efponendo la 
Religione alla fua perdita in un gran Re- 
gno . Jacopo l. non era ricorfo a quella pre- 
cauzione fe non dopo la espirazione delle 
polveri : a querto prezzo egli acconfentiva ad 
obliar tutto , e voleva far coi Cattolici la 
meta del cammino , fecondo il ragionamen- 
to , eh’ egli fece al Parlamento ', montando 
fui Trono : querto non era un vendere loro 
cara la fua protezione. Qpeflo Principe ave- 
va delle inclinazione per la Religione catto- 
lica , e 1’ aveva proferita al Puritaniimo in 
pien Parlamento ; un folo Domma lo allon- 
tanava, e quell’era il poter eccertivo attri- 
buito ai Papa dagli Oltramontani , e la dot- 

L a trina 
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trina micidiale , che ne deriva • Importava, 
molto al bene della Chiefa il guarir quq* 
fofpetci , che pur troppo eran leghimi. Olian- 
do fu fcoperta la orribile cofpirazion dell? 
polveri , Jacopo fece Ipiccare una grandiffi- 
ma clemenza ; egli volle cancellare quello 
avvenimento , eligendo dai Cattolici un giu- 
ramento conforme al lor dovere . Cinquan- 
tanove Dottori della Sorbona lo approvaro- 
no ; 1 ’ Arciprete Blakupl diede l’ Riempio : 
ma i Gefuiti vi fi oppofero in tutte le ma- 
niere poflibi li, La lor condotta, i loro Scritti 
iediziofi , e 1’ ofiinazione di que’ , eh’ etti, 
-fedulfero, eternarono i fofpetti di Jacopo, e 
diedero un colpo funefto agli affari della Re- 
ligione nella gran Bretagna . 

Quello giuramento , appellato d Allegean- . 
.ce, fu ftabilito in Inghilterra nel 1606. Otto, 
anni dopo la Camera del Terzo Stato pep- 
pole d' introdurre un limile giuramento in 
Francia per mettere in fisuro la perfo-na fa- 
gra dei Re . V’ ha dell’ apparenza,, che i De- 
putati non parlaflero da le medeiimi fecon- 
do il Gefuita d’ Aurigny ; quella macchina 
fu rovinata o dagl’ inimici della Società , o 
dalle principali tede del Parlamento , o da- 
gli Ugonotti .Meni. Chronol. t. i.p. 107. I 
Magiflrati non fon eglino forle fituati tra 
gl’ inimici dei Geluiti ed i Protefianti , co- 
me vicini agli uni ed agli altri ? Io non mi 
eltendero fu quello faroofo affare , che b no- 
to a tutt’ il mondo, e nel quale il Cardinal 
di ferron , a cui il d’ Aurigny profonde i 
* più grandi elogi , fu 1’ attor principale . Io 
noto foltanto nell’Autore delle Mem. cro- 
nolog. e domm, la diverfita dello flilf tra il 

Gcfui- 
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Geìuita Scrìvente in Francia dopo la con- 
danna del Jouvency , ed il Jouvency mede- 
fimo fcrivente in Roma nel 1710. Io non 
durerei fatica a provare con un’ efatta ana- 
lifi, che i cuori fono i medefimi ; la differen- 
za dei tempi , e delle circoftanze e cont raf- 
finata dai tratti più fini , che il penello 
Gefuitico poffa fomminiftrare . Si può con- 
frontare tra gli altri articoli quello han det- 
to l’ uno e 1 ’ altro del Suarez , del luo Libro 
della Difela della Fede , e della condanna 
di quell’opera. 

* * 

Jtnnoiazidne LXIX. 

1 ' ' rv 

Nel fettembre del *631 Guflavo Adolfo 
dopo la battaglia di Leipfik venne ad Er- 
fùrt , Citt'a fpettànte al Vefcovo di Magon- 
z'a . Andarono i Gefuiti a gittarfi ai fuoi 
piedi , egli dopò averli alzati dlffe loro , che 
avevano a render confo di molti torbidi ec- 
citati , e del fangtìé fparfo ; eh’ egli fapeva 
di loro più cofe di quello penfàvano ; che i 
lóro diffegni erano cattivi , le loro proce- 
dure oblique , le loro maflìnie pericolofe 
Che avrebbero fatto bene a tendere al loro 
Breviario , ed alla loro Corona > ed iroieare j 
la moderazione degli altri Ecclefiaflici , fen* 
za ingerirfi negli affari di Stato , e invitare 
alle flragi ed ài langtìe ; che li efortava a 
flar cheti , e avvifarne i loro compagni * e 
che fino à tanto farebbero (lati fra i limiti 
del lór dovere , egli non avrebbe permeilo , 
che foffe loro recato alcun difpiatere . Sol- 
dat.Suedois p. 83; 

Quello fatto riferito dalle memorie di que- 

L 3 Ilo 
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jRo temro e verifimililfimo . Quelli Padri fa- 
cevano il loro uffizio di Gesuiti in una guer- 
ra, eh’ erti dovevano riguardare come guer- 
ra di Religione . Non è potàbile rimetterli 
come gli altri Ecclefiaftici alla Corona ed al 
Breviario . Cullavo Adolfo non conofceva le 
loro Collituzioni . Effi fono obbligati per 
ifpirito del loro Iftituto a procurare in ogni 
occafione , e con tutt’i mezzi la maggior 
gloria di Dio. Appunto per la maggior glo- 
ria di Dio in Francia invitavano a fuon di 
tromba alle ftragi ed al fangue, allorquan- 
do Pons deThiard diceva, che il fuono del- 
le trombette faceva per loro le veci degl’ 
Inni fagri . Bada aprire i loro Annali , ed i 
loro Scritti : quello zelo fanguinario rilfalta 
per ogni dove^ . Elfi inventano un falfo mi- 
racolo con fupporre una Citta idolatra nelle 
Ifole Molliche ridotta in cenere dal fuoco 
venuto dal Cielo invocato da S. Francelca 
Xaverio , 11 Poifevino fi trasferire in Savoja ; 
il fuo arrivo b feeuito da un miracolo edi- 
ficante : vengono abbruggiati alcuni Eretici 
per una lànta emulazione del zelo del Re 
Cattolico: Quum adbanC feyeritatem & rei 
nccejfttas , W / ancia Hi/pani Regis emulatio 
excitaret , Sacchini Hifl. Societ. p. »• lib- 3, 
n. 67. 

...> . . V 

. Annotazione LXX. , 

l.jv» » •*. t , . 

Il Gefuita Commolet predicando in Parigi 
nella Chiefa di S, Bortolomeo nel IJ 94 prete 
per tetto il Capo terzo de’ Giudici » ove fi 1 
fi parla di Aod , che ucci (è Eglon Re di 
Moab, e dopo aver canonizzato J*c<?po Cle- 

ment* 


\ 


Digitized by Google 


Annotazioni . J «7 

menù, efclama : >Abbiam bifogno d' un Jlod , 
abbi am bifogno d' un jtod ; fin pure un Mo- 
naco , fia un Soldato , fia un Bagaglione , fia 
un Pecorajo , non importa ; ma abbiam bifo- 
gno d' un jtod , non più di quefio colpo ci è 
necejfario per mettere i nofiri affari al punto , 
che pojfiamo defiderare . Du Boulay : Hill. 
Univerf, Parif. t. 6 . p. 832. De Thou 1 . 1 io. 

Il Signore aveva darò il Tuo popolo in 
preda ad Eglon ,• Ifraele vinto dai Moabiti 
era da diciotto anni alla loro dominazion 
fottopofto , quando Aod introdottoli prelfo 
il Re de’ Moabiti per prefentargli il tributo 
di fua Nazione , gli chiefe di favellargli in 
fegreto , gl’immerfe un pugnile a due taglj 
nel petto. Ella è cofa evidente che , e Ja- 
copo Clement , e altri Tuoi limili hanno pre- 
fo Aod per loro efemplare . Quell’ è 1 ’ elem- 
pio di cui i Gefuiti fi lòno ferviti con otti- 
mo fuccefiò , o per meglio dire , di cui effi 
li fono più indegnamente abulati . 

„ Giacche Iddio fu quello , che fufcitò 
,, Aod per fai vare il fuo popolo , b necelfa- 
„ rio fupporre , che altresì di fuo ordine Aod 
,, uccidere il Re di Moab opprellore degl’ 
„ Ifraeliti; e quell’ ordine emanato da chi è 
„ il padrone di tutti gli uomini , giultifica 
„ pienamente un’ azione , la quale lenza di 
„ ciò dovrebbe e fiere riguardata come un 
,, orribile afiaffinamento . Quelli colpi llra- 
,, ordinarj e fuori della regola comune po- 
„ tevanoaver luogo in que’ tempi, ne’ qua- 
„ li Iddio faceva di fovente conofcere la fua 
„ volontà al fuo popolo d’ una maniera ièn- 
,, fibile; ma di prefente , che -non parla egli 
„ più agli uomini che colla voce della lua 

L 4 „ leg- 
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,, legge , èie vieta l’omicidio , e comandq 
3, di rilpetrar i Sovrani * non v ha che dei 
„ furiofi , e dei fanatici , che portano cre- 
}> derfi divinamente ifpirati* per (tendere la 
. loro mano lotto qualunque fiali pretelto 
„ fovra quelle perfcne , che tengono k que- 
lla terra il Juùgo di Dio „ . Abreg. «e 
Hiflor. de 1 ’ Ancien Teftament. t. §. p. ni- a 

Paris I 7 J 4 - * n n D . 

Il Teologo j che ha comporto quello Rt- 
flretto , e , come chiaramente apparilce , affai 
lontano dai fentimenti dell’ llìorico del Po- 
pol di Dio, t. ?. p. »}o. editi del 17*8. Alcu- 
ni , dice Si Tominafo, fono Itati di parere , 
edere un’ aziotv generofa il fagri&car/ì per 
la patria j immolando un Tiranno ad elempio 
di Aod ; ma quella opinione non e nfe punto t 
ne poco conforme all’Apofiolica dottrina, l.i. 
de regim. Provine, c, 6. Cofa adunque deve 
fare un popolo oppfeffo ? Implorare^ contro 
la malvagità del tiranno la giuftizia del fuo 
Super iore , s egli ne ha , e lè non v ha Su- 
periore, ricorrere a Dio, che tiene in fua ma- 
no il cuore dei Re . 

Tal’ è il fentimento dell’ Angelo delle 
icuole , la cui memoria di prefente c si poco 
rifpettata da certi temerarj Scrittori . Per 
altro non farebbe da fiupirft , le SanTom- 
mafo aveffe riconofciucp nella Chiefa un pcn 
tei e indiretto lui temporale 3 lì deve applau- 
dire ai lodevoli sforzi de’ fuoi difcepoli , ché 
Io negano quello zelo fa onore alla lor 
dottrina , ed al loro attaccamento a quello 
S. Dottore . Non è poco , anzi c morto , atte- 
fo il tempo , in cui egli fcriveva > che le 
•uè opere abbiano lanciato tanto di dubbio 

fu que- 
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fa quello putito , fina a dar luogo a varie é 
divede interpretazioni, e fino a tener lofpe- 

10 il Bellarmino. > 

Ciocche v’ha di evidente negli Scritti di 
S. Tommalo fi è la fatuità, e la purità della 
Tua dottrina fall’ omicidio y fi è la condanna 
del regicidio ( i>) in tutti i iuoi capi 1 S’è 
vero , che abbia ceduto al torrente intorno 

11 potere indiretto , egli ha i\el tempo tìeifo 
fiabilite le verità oppofle ad un tal princi- 
pio, e non ne ha cavate le p^rniziofe con- 
seguenze , eh» ne derivano \ *11 Teologo il 
più coerente a fe ftelfo, che fofle giammai* 
non lo farà fiato fu quello ponto > perche 
volle eoniervare U depoiìto delle verità,, e 
non potè {enotere totalmente il pregiudi- 
zio del luo leccio . Egli manca nella fu?, na- 
turale aggiuftatezza per non dipartirli dalle 
ma (Time evangeliche s e piuttofto che auto- 
rizzare il delitto , la fua dialettica fempre 

■ t ammi- 

* f ^ * v * *•' I * * ■ C J 

( 1 ) Vedefi chiaramente la dottrina di S. 
Tommafo nel giudizio dell’ azione di Aodi 
L’opinione di Cicerone filila morte di Ce- 
fare , eh’ ei cita altrove lenza confutarla! 
era fondata filila cofiituzione particolare del- 
la Repubblica Romana , il che efigeva una 
lunga defecazione ; quefio zelante repub- 
blicano vedeva tempre Celare nell’ atto con- 
tinuato d’ aggrefiìone contro la fila Patria ! e 
lotto la lpada della legge Valeria , nulla v’ ha 
di più fcandalofo per la Chiefà , e per 
Io Stato , che l’ oflinazione di que’ Scrittori 
moderni , che vogliono in ogni modo met- 
ter» S. Tornimi© nel partito dei regicidi »* 
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ammirabile lafciafi qui veder difettofa. Per- 
oppofto quella dei Gefuiti fi precipita col 
Tuo pefo naturale nelle confeguenze le più 
micidiali , e lungi dal tornare a dietro quan- 
to al principio, alla vide dique’ fpavetitevoli 
oggetti, effi vi fi fono vieppiù attaccati. , 

Negli altri Ordini la dottrina micidiale è 
Hata r errore , o il fanatifmo d’ alcuni par- 
ticolari ; preflò i Gefuiti ella e la politica 
del Corpo . Nazione indipendente , Milizia 
ambiziofa , che ha prefo per moto , e per 
divila LA MAGGIOR GLORIA DI DIO, 
e che deve per adempiere il fuo Iftituto fot- 
tomettere le Nazioni, dirigere tutt’i Popo- 
li, e dominare in tutt’i Stati. La dottrina 
micidiale , ch’fe (lato detto , effe re il fuo 
peccato originale , h in fatti ’l fuo patrimo- 
nio e la fua eredita . Dà effa prend’ ella 1 * 
afta per lanciarla al bifogno contro coloro, 
che attraverfano troppo gagliardamente i 
fuoi diffegni ; da effa trae quel diritto di 
guerra , eh’ ella crede poter efercitare con- 
tro i fuoi nemici col ferro e col veleno, per 
confervare l’ attività del fuo Iftituto , per 
affìcurare la liberta , delle fua predicazione , 
per mantenere il credito, che l’b s'i necel- 
fario ( die’ ella ) pel bene delle anime . Que- 
llo nuovo Ordine di cavalleria fpirituale fta 
8 PPOggiato nelle fue conquifte , non fui brac- 
cio di Dio, ma fui braccio della carne , che 
fono i talenti , e la fòrza ; la fuperftizione 
li provvede di fchiavi , il fanatifmo de’ fol- 
dati ; in quefte regioni di tenebre ella fa le 
fue reclute per immolarfi delle vittime. 

Il racconto della morte di Eglon è comu- 
nemente una pietra del tocco per conofcere 

i fe- 
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i feguaci «iella dottrina micidiale . Il Berru- 
yer erafi dichiarato nell’edizione del 17*8 $ 
ma un velo lo ha nafcoflo nelle edizioni fuf- 
feguenti . L’ .ordine immediato emanato da 
colui , eh’ è il padrone della vita degli uo- 
mini , e eh’ era il Re degl’ Ifraeliti, giullifi- 
ca pienamente Aod ; ma la fua azione con- 
federata in le ftelTa , e lenza ifpirazione Di- 
vina , è un deteftevole alfaflìnamento : lodar 
quello atto in le medefimo , tefferne la 
narrazione con compiacenza , e fenza corret- 
tivo , è un voler preparare degl’ imitatori . 

Cosi è : Ciregorio di Valenza , Emanuele 
Sa , il Becano » il Molina , il Leflìo , il 
GretferO , il Suarez , e tanti altri hanno lo- 
dato Aod in virtù dei principi del tiranni- 
cidio : Lìcite ergo Aod interfecip Regem Eg~ 
lon , qui fecundo hoc tyrranidis genere decenti 
& 080 annis cpprejjum habebat Ifrael . Moli- 
na de jufl. & jur. t. 4. traft. 3. difp. 6. 0. 

In tutti quelli Autori apparifee chiaramen- 
te , che Aod viene giullificato in virtù del 
diritto naturale , e non già della ifpi razione 
divina « ' , - , • • . 

yn moderno Scrittore hi molto bene of- 
fervato , che quell’ efempio di Aod non era 
foltanto applicabile all’ uccifìone del tiranno 
in titolo , ma altresì a quella del tiranno 
di governo . L,ett. ad un Mini/, di Stato <, 
Venez . 1761. t. z. p. 210. Quello Eglon non 
era già un’ ufurpatore , che venga uccifo 
nell’ aggreflìone attuale dello Stato; egli era 
pofleflore ricoaolciuto e pacifico., ; non era 
un qualche particolare , che per- opprimere 
la patria , fi apra colla violenza una llrada 
al trono ,* era 119 vero Re , che da diciotto 

anni 
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anni tenèva (oggetto un popolo vinto : Ìbi3. 
p. *04. 

11 Becano , che dicéfi l’ interprete del fen- 
timento comune della Società , paragona 
quell’ Eglon al Gran Signore , che lì b ufur- 
pato il Reame d’Oriente ed t paefi vicini 
( 1 ) , fieni Turca regna Orienti x , & 'vicina ; • 
Gretfero fi lèrve della medefima compara- 
zione (a) * Su tali principi quanti paeli 
tìonqui fiati da più fecoli potrebbero foromi- 
niftrare degli Aod ? Bifognerà accendere qua- 
li fino al diluvio per trovare un Re , che 
non fia il gran Signore , e non fi guada- 
gnerà poi molto a far valere il titolo il pià 
legitimo , ed il meno con tra fiato . La per-- 
fona dei Re non farà più al coperto dacché 
i Gefuiti vorranno riguardarli come tiranni 
di governo* Le loro matti me repubblicane $ 
o fanatiche vi han porto buon ordine , e la 
lor dottrina {Ingoiare fui omicidio , fommini- 
fira anch’ erta più d’ un mezzo per far cel^ 
fare la pretefa tirannia ; Qiietto punto efige 
qualche difeufiione - ■ 

Chi difende la propria vita contro un’ in- 
giufto aggrertore ‘ non b fimile ad un folda- 
to j che invertito della pubblica autorità 
procura d’uccidere l’inimico pel ben comu- 
ne. IlCriftiano deve, e colla fuga e per ogni* 
via poflìbile, evitare di dar la morte , non 
occides . Se uccide e contro lua volontà, ef- 

fendo 

( 1 ) Becan Theòl. Scholaf. Lugdon. i6S$: 
p. 3 . traft. 1 . c. 64. q. 4. p. J 5 ?. 

( a ) Il paffo del Gretfero fi riferifee dà 
Eufebio Eranifte* tom.a. p. a$a. 
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fendo sforzato a difenderli , e non avendo 
intenzione di fare fe non quello unicamen- 
te , che e affolutamenee neceflirio per una 
giuda difefa. 5 . Thomas *. z, quapfi. 64. ar- 
t*c. 7. • . . ; 

.All’ oppofio i Gefuiti han fofienuto, non 
aver i Sovrani ricevuto da Dio , ne per le 
Scritture, nè per la Tradizione il diritto di 
Vita , e di morte ; ma edere la ragion na- 
turale quella , che loro infegna , doverne far 
ufo ; e che la medefima ragion naturale. c 
quella, che' armando la deUra di colui , 
che viene aggredito , gli detta » dover lui 
toglier la vita al fuo avveriario i Apoi, des 
Cafuift. p. ( 1 ) . La Croix riferifce 1 * opi- 
nione di S. Tommafo ; ma l’opinione con- 
traria , che, fi polla mirar direttamente alla 
morte dell’ aggreflore , gli fembra più co- 
mune , e probabiitffima , il Tamburino dice 
per verità, come anche id Lefiio f e gli altri 
Gefuiti , che mirando direttamente alla mor- 
te dell’ aggreiTore , non fi mira che come 
mezzo di falvare la propria vita , intenden- 
do ejus mortem ut mcdicummca vit* . quaeft. 
1 . 6. in Decal. c. 1. n. *. Per contrario San 
Tommafo non permette al Criftiano d’aver 
per oggetto la morte del profiìmo , ma fol- 
tanto la propria difefa : fe ne fiegne la mot- 
te dell’ aggretfore , quell’ è una cofa for- 
tuita , e. contro l'intenzione di chi fi di- 
fende . . ; .< ■ 

•La maniera poco crifliana , colla quale i 
Gefuiti han riguardata la difefa di fe medc- 

,, -fimi 

( j ) pag. JJ5. edit.Coton. - 
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fimi b flato un primo fallo, che gli ha lpin« 
ti in altri errori . S’ b perduta di vifta la 
mifura * che debb’ elfere olTervata nella dife- 
fa , e s’ e eftefo oltre i giufti limiti il dirit- 
to di ripulfare la forza colla forza ; e d’ in- 
di quella facolta accordata di difenderli con 
armi micidiali contro quelli , che non ne 
hanno . Molina tom. 4. traft. 3. difput. ri* 
mirti, y» 

Il fecondo principio della Società fi b * 
che non folo fi può ripulfare colla forza 
l’ aggreffione attuale , ma altresi prevenire 
chi é determinato a darci la morte : licei 
quoque occidere eum , de quo certum confi at , 
quod de facto faret in/idias ad mortem Bu- 
femb. dat. 3. in y. prascept. Decal. num. 9* 

p. 260. Ravenna; 1756. Becan. p. 3. traéè. 2. 
c. 64. q. 6. n. 7. E (Tendo foggetta a mutarli 
la volontà dell’ uomo, non lì fa ben conce- 
pire d’onde poffa venire quella certezza . 
Contuctociò i Gefuiti riguardano quella maf- 
fima o come ficura , o come probabile ,' fi- 
cura , quando l’atto fe proffimo , perché il 
pericolo proffimo è , moralmente parlan- 
do leeondoeifi , un’ aggrelfione attuale. Gre- 
gor. di Valen. comm. Theol. t. 3. difput. y. 

q. 8. punft. 4. Becan. Theoh Scholaf. pag. 3. 
Cap. 64. q. 6. n. 7. probabile , allorché il pe- 
ricolo é più rimoto , qui veluti remote fa- 
rai me , de medio tollere . Tambur. in De- 
cal. 1. 1. c. 1. §. 2. n. iy. 

Quella facoltà di togliere dal numero de’ 
viventi chi ci prepara la morte , fi applica al 
Giudice iniquo , al falfo teflimonio , al ca- 
lunniatore , agli efecutori della giuflizia 
che conolcono l’ innocenza . 

E’ un 
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E’ un terzo principio ammeflo dai Caddi 
della Società , che la difefa omicida , defen - 
I fio occijiva e permelfa non folo per conferà 
vare la vita , e l’ integrità de’ membri , ma 
altresì la fama , l’ onore intefo fecondo le 
falfe malfime del fecolo -, i beni , e l’oro 4 
Quindi la permilfione di uccidere per pre- 
venire una guanciata , per ovviar quell’ ol- 
traggio, per impedire un ladro, che non ha 
armi il rubbar quello , che ci appartiene , o 
per arredarlo , e prenderlo quando len fug- 
ge . Qtiindi ’l ferro , ed il veleno contro 
coloro, che ci lacerano colle calunnie e col- 
le maldicenze : principio * cui il Gefuita La- 
mi ha inoltratto fino a permettere ad un 
Reiigiofo, che avelie accordato de’ favori ad 
una vii femminuccia , 1’ ucciderla , fe mai 
avelie la vanita di vantacene : il eh’ è una 
confeguenia , che non fi doveva punto ma- 
nifedare lècondo il Caratimele ( 1 ) , ma che 
elfendo data melfa fuori, deve difenderli con 
tutto lo zelo probabilidico, perche è probabile . 

Tutti quedi orrori fonò sì conti e sì pa- 
lefi pe’ libri dei Gefuiti , per quelli, che li 
han confutati , per le cenfure de’ Papi , e 
de’ Vefcovi , che non fi fa fe debba più de- 
purarli o l’accecamento de’Cafidi, che pro- 
fanano in tale guifa la Religion Cridiana « 
o pure l’accecamento di que’ tanti , che 
hanno gli occhi per non vedere , e le orec- 
chie per non intendere. Facciam ritorno al- 
la nodra Teli* 

Que- 

( 1 ) Il Caramule non era Gefuita , ma 
aveva fatta lega con elfi pel Probabilifmo . 
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Quello diritto di ditela di fe me defimo % 
che i Gefuiti han refo inumano , ed anti- 
criftiano elfi lo partecipano ad un luddito 
aggredito dal iito Principe , che vuol to- 
gliergli la vita . Quefto primo errore è per- 
niciofiflìmo , perchè comincia a far perder 
di villa , che il Sovrano è l’immagine di 
Dio in terra , e che l’ ingiufta fua violenza 
non deve (cancellare agli occhi dei Sudditi 
quefto lagro carattere . Per altro qnefto ca- 
lò metafilico non può portar lèco in prati- 
ca molto pericolo : ciocche è funefto nella 
Società civile , e pericololo per la perlona 
dei Re, fi è il fiftema dei Gefuiti, che con- 
verte la difefa di noi fteffi in aggrelfione 
della vita altrui , per prevenire la morte , . 
che ci fi prepara . 

Sotto quello pTetefto i Ca filli hanno fat- 
to lecito al la moglie d’ uccidere il marito , 
che nafconde un pugnale lòtto il capezzale 
al 1’ acculato di dar la morte al fallò tefti- 
monio , ali’ acculato* caiunniolo, all’efecu- 
tore, o miniftro della giuftizia, a cui è no- 
ta la di lui innocenza. 

Or io domando , quale fcrupcdo tratterrò 
più , fuppofie tali dottrine , un’uomo con- 
dannato o dellinato dal fuo Principe ad iyia 
morte , eh’ ei crede .ingialla ? Chi fermerà il 
ferro , o il veleno ? Si arma quidem nec dum 
p aravi t , fed habet tantum decretum fìfmum 
& efficax te occhtendf * L' Aliemblea del Cle- 
ro del 1700. ha vedute quelle terribili con- 
feguenze nella Cenfura delle propolizio- 
ni 37. e 58. che condannò tra l’ altre qua- 
lificazioni come pericolofe alla ficurezza 
dei Re , e come atte a preparare ed apri- 

/ re 
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re la firada al fanatifino , Phanatifmo r viam 
flernens . 

Finalmente i Gefuiti han pollo allo fleflò 
prezzo* della vita i beni nece(Tar) per one- 
fiamente fofientarla , e qufl fallo onore , 
che è il loro idolo , e fenza il quale credo- 
no , edere inlòporcabile la vita : nuovo pe- 
ricolo per il Principe , che vuol rapire ad 
un’ innocente beni cotanto preziofi . Al che 
fi può anco aggiugnere , efler còfa caritate- 
vole l’ intraprendere per gli altri , ciocche è 
lecito a noi lle(Tì per nollra propria difefa . 
Aod non armò la tua delira fe non per far 
celiare la pubblica opprelTìone ; fi troveran- 
no degli Aod per ogni opprelTìone partico- 
lare . 

Che fi dira ? Che il Principe b eccettuato 
da quelle barbare leggi? No , eiTì non lo ec- 
cettuano: in fatti a qual titolo potremo noi 
ecetuarlo , fe la naturale difefa contro di 
lui b lecita , e fe tutti quelli acceflòrj fono 
fondati fulla naturale difefa ? 

lo voglio credere , che quelli Califfi avreb- 
bero della ripugnanza ad approvare la mor- 
te d 1 un Sovrano per uno fchiaffo , o una 
ballonata ; ma la gravita dell’ingiuria , le 
confeguenze dell’ oltragio , la qualità degli 
offefi entrerebbero qui necelfariamente in 
bilancia . Colà fi dovrà dire , fe una fami- 
glia illuftre , ed ufcita da fangue regio ven- 
ga d’obbrobrj ingiullamentc ricoperta ? Se 
il Principe voleffe difonorare un’ Órdine uti- 
le alla Chiefa , e che fi ferve della l'uà ripu- 
tazione per dirigere gli uomini nella llrada 
della làlute ? Cofa deve nella bilancia pre- 
ponderare , l’interelTe della gloria di Dio , 
Tomo li. M o pu- 


f 
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fanno ? 


Ognuno parimenti k tentato a credere 
non poter effer lecito fagrificare la vita del 
proprio Sovrane*, per afTictìrare le ìlefio d urt 
danno ingiufìo nei propri beni ; ma le il 
diritto naturale , che ci arma per la ditela 
della propria vita * ci arma ugualmente per 
la confervazione dei beri necelfarj ad un o^ 
nello follentamento , la quiftione comincierà 
ad eflere molto dilicata . Cola fi deciderà * 
pollo un cale principio, fé fi tratti della ro- 
vina totale d’una Famiglia dilli nta , d una 
Citta, d’una Provincia, d’ un Ordine , i di 
cui beni iòno confegrati alla gloria di Dio , 

ed al fuo fervigio? . 

Ammelfa la parità tra 1 aggreffion attua- 
le e F opprefiìone determinata e delibera- 
ta , tra la Vita ,• l’ onore ed i beni , già le 
confeguenaé divengono inbaraz^anti . li . di- 
ce tutto i quando fi dice elTer lecito uccide- 
re il Sovrano per difendere la propria vi- 

t3 Nort potrebbe ecetuarfi il Principe ( i ) 
dalla forte comune ad ogni ingiuilo opprei- 
lore fe non per tre motivi , o a cagione del- 
la fuperiorita del rango , o pel titolo di Ma- 
giflrato politico , o finalmente per’ rapporto 
al pregiudizio, che della fua morte può pa- 
tirne la Repubblica. 

La fuperiorita del rango non e contata 
per nulla dai Cafilii in quella difefa della 
, ' 1 v * ta 1 

( j ) Tuttociò fe cavato! dalle Mettete/ d 
Ettfcbio Eraftifle* 

• ‘ M ■ * 
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vita) dei membri , dell’onore , e dei beni { 
fe quella confiderazione non impedifce, ché 
il Principe non verìga uccìfo nell’ aggreffio- 
hé attuale ; Ora già è {labilità ed àmraefft 
la parità tra ì’ aggreflìone attuale , e la mor- 
ie già decretata , crà li vitàj l’onore, ed ì 
beni . 

ti fielfà oflervazione ha luogo quanto al- 
la feconda ragióne , che é il carattere di 
Magiftrato politico . Si dirà parimenti , che 
chi oppriftié un’innocente dèpone quello fa- 
gro carattere per agire da nemico irigiùdo ) 
e prevalerli , come ùh ladro ; dèi diritto del 
ffiù forte . E finalmente la podeftà pubblica 
non mette al coperto n b il Giudice iniquo , 
ne il miriidro efecutore , quantunque 1’ uno 
è l’ altro agifcanó a nome dei Principe . 

, Là ragione terza, che e il torto fatto alla 
Repubblica * può ritorcerli , poiché il Principe 
b oppreflòre , éd ingiuflo . 

In vano fi direbbe j che parecchj Gefuiti 
infegnano il contrario ; trovali mille volte 
più!di quello faccia bifogno nei loro Scritti ; 
per rènderò quella opinione probabile e fi- 
cura in pratica , malTimamente allorché ne 
Fperano ciocché elfi appellano il beri comu- 
he : Ché dirà il Càfiftà più fcrupùlofo della 
Società , quando gli fi farà vedere , elfere 
quella dottrina confórme ai prihcipj fiabiliti 
dai loro più grand’ uomini * o derivare effà 
dà’ niedefimi per via di confeguenze imme- 
diate , e nficeflarie ? O bifogna abbaridonare 
il Probabiiifmo , ò fottòfcrivéré ali’ afTalfina- 
ihento : la fcèlta d’ Un Gefuita non può gua- 
ti fluttuare tra quelli due èllremi ; 
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* Profeguimento della Morale . 


Coficienza erronea . Ignoranza invincibile . 
Peccato Filofofico, V rob abili fimo . 


1 E opinioni d’una folla di Autori Ge->, 
_j filiti intorno la colcienfca erronea 
eh’ effi riguardano come la regola formale , 
proflima ed immediata delle nofire azioni 
( i ) fi conciliano perfettamente col fanatici 
mo . Tutte le azioni fa$te dal uomo con. 
buona fede , fenza rimorfi , e fenza fcrupo- 
li , fono legitime : confidenza circa illidtum 
intrepida excufiat a peccato, (a) S. Paolo 
non peccava in perfeguitare la Cljiefa y egli 
era a ciò fare fpinto dallo zelo della verità,, 
egli faceva ftragi collo fpiri$o di Elia., 

V. Non fe più I eterno lume , che ci riichia? 
\a , nb la verità immutabile , che ci guida, , 
Una cofcienza vera o falfa , è la noftra regola 
propria e perfonale .. Il bene ed il male mo?. 
rale dipendono dal giudizio , che ne formia-? 
mo entro di noi y il delitto fieflò divien me- 
ritorio ed agradevpl? a Di<? , quando la no-* 

lira 


‘ .mm -,V . 1 4 ' # , , 

( i ) Efira«o delle Aflerzioni . p. 125. 

( % ) Teli foflenute in Aix nel 1 68 6 Eftrafc,* 
delle Afferz. p. il?- Teologia del P. Enjiso, 
di S. Ignazio cap. 6 . e 8. 

* > t 
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IPra cofcienza ingannata da una ignoranza 
moralmente invincibile de’ precetti della leg- 
ge naturale -, ce Io propone come un’ azione 
buona , e l’ omicidio commeiTo per illimolo 
di cofcienza fe un’ atto di Religione , ( i ) erit 
opus Religioni s illud bomicidium . 

La {èrgente di tutti quelli mofìruofi er- 
rori intorno la cofcienza, è la poiubilita fup- 
pofta dell’ignoranza invincibile dei primi 
prrncipj della legge naturale , e delle confe- 
guenze proiTime ed immediate, che ne deri- 
vano : liftema è quello , che giullifica tutti 
i delitti , e che i Gefuiti difendono con 
una incredibile oftinazione . Le prove di que- 
lla odinata, perleverarv^a fi adducono nella 
raccolta delle Allèrzioni. ( 2 ) 

Da quello erroneo principio hanno cavate 
fecondo il loro collume , le più detellevoli 
confeguenze> o riguardando come invincibile 
una ignoranza , che può , e debb’ edere dipe- 
lata e rimolla , o pure conchiudendo , che i 
delitti commetti nell’ ignoranza divengono 
meritor; agli occhi di Dio . 

Non folo fi poffono ignorare le prime re- * 
gole del gius naturale , ma eziandio lo defi- 
lò Autore della natura, - ( 3 ) 1’ elillenza del 
Creatore può elfere invincibilmente ignorata 

M 3 dalla 

( i ) De Rhodes j Theolog. léhotail. tòm. i. 
traft. 2. difp. a. de aélib. hum. q .a. feft. 2. 
p. 3x4. col. il Lugduni 1671. con l’ approva- 
zione del Provine, ed elogio dei Revvifori . 

( 2 ) Bllrat. delle Alferz. p. 117 > I19 , x»*, 
Jjo , e 147. 

( 3 ) Éllrat. delle Afiferz. p. j 15. c 125. 
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calla preatura j e balla a coloro, che la 
nofcono d’avere da fé bandita ogn’ idea di 
iua giufiizia , e della fua legge , quando com- 
mettono ì più orribili peccati , per afTicurar- 
fene l’impunita • Se la cofcienza erronea 
può trasformare in opera di luce 1’ opera del- 
le tenebre ,* la cofcienza diliratta , o difat- 
tenta bada per efentarci dalle pene del pec- 
cato . 

11 peccatore , il quale conofce la legge , 
ma non vi riflette nel momento in cui pec- 
ca , non offende la maeffa Divina . 

Un’ adultero. , ed un’ omicida poflono me- 
ritare de’gaflighi nei tribunali del fecolo , 
ma non meriteranno le pene eterne , e Dio 
non potrà punirli , fe non avran fatta atten- 
zione alla malizia del peccato , ed alla fua 
Oppofizione con la Divina legge . Queft’ e 
bensì un peccato fìlofofico , pecche offende 
la retta ragione , ma non è peccato teolo- 
gico , perchè Dio , al quale non fi penfàva ^ 
non refla offefò : fcccatum fhilofopbicum . 

Quella orribile fcoperta è dovuta alla So- 
cietà . La cenfura della Sorbona nel 1641 , 
quella del Clero nel 164* > la dinunzia alla 
Chiefa del peccato filofofico, l’ingegnpfa fa-, 
tira dell’ Autore deile Provinciali , le dotte 
fuppliche de’ Curati di Parigi , e di Roano ^ 
pn gran numero di Mandamenti fucceffivi 
la condanna pronunciata da Aleflandro Vili, 
nel 1690 , finalmente la folenne cenfur^ 
dell’ Atfemblea del 1700, non hanno potuto, 
mettere a dovere i Gefùiti fu queflo punto . 

Dal 1641 fino al 1700 vi fu un continuo, 
conflitto fra li Curati e Teologi contro la 
Spcieta . Le Univcrfit'a , i Vefcovi , i Papi 
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iqceflantemente occupati a cenfurare errori 
cotanto perniziofi ; ed i Geluiti invincibil- 
mente opinati nella loro difefa * 

Veggonfì di quello tempo per una parte 
Scritture fode e dotte per difefa della Reli- 
gione e della natura ,• Mandamenti , e Bre- 
vi della Santa Sede ,• e cenfure reiterate ,• e 
dall’altra Apologie fopra: Apologie , Teli 
moltiplicate per far ricomparir fulla i'cena i 
medelìmi errori , libri pubblicati per pacar- 
li , o per difenderli , e nel tempo Hello al- 
tri libri concertati per negare d’ averli fofte- 
riuti , citazioni Icientemente infedeli , impu- 
denti menzogne , calunnie , garbugli , icritti 
infoienti , ribellione aperta contro l’ autori- 
la de’ Pallori . 

Io non favello più folamente della Cofcien- 
za erronea , e del peccato filofofico ; parlo 
di quel torrente d’ opinioni corrotte , colle 
quali hanno moleltata ed aHitta la Chiefa , 
e che avrebbero fatto ribrezzo, non dico già 
folo ai Pagani delle Nazioni colte , e puli- 
te , ma anco a coloro, che vivono fenz’ ap- 
parenza efleriore di Religione . Non credia- 
te no , o Signori , che la valla raccolta del- 
le Alfefzioni tutti racchiuda codelli orrori , 
ella non ne contiene , che una porzione . La 
fola calunnia renduta lecita da quelli Gallili 
potrebbe formare un’intero Capitolo ; oltre 
di che non v’ ha Capo nelle Aflerzioni , che 
non Ila capace d’ un ampio fupplemento . 

Nel mentre che gli eretici c’ infultava- 
v no per ogni parte, a cagione della corru- 
zione della Morale , e che la Chiela gemeva 
e combatteva per ellirparia , io domando , 
cola faceva il Corpo della Società parec- 
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chie voice raunata nella Congregazion Ge- 
nerale? 

Nel 1649, dopo la morte del Caraffa , fi 
fecero dei lamenti per la troppo gran liber- 
ta di certi Teologi della Società , che inven- 
tavano delle nuove opinioni , o fi compia- 
cevano di rifufcitare le vecchie opinioni già 
abbandonate. Piccolomini fece confeguente- 
mente ( * ) una ordinazione , o fia Regola- 
mento per le Scuole , che fu trafmeflo ai 
Provinciali nel 1651, e che contiene un ca- 
talogo di fentenze teologiche , che non fi 
debbono infegnare : fe ne notano dapprinci- 
pio ventiquattro, e quindi altre dieci , che 
dilfinguonfi dalle altre ; perche fi fuppone , 
non posano mai erter fiate inlegnate c al- 
cuno « 

Quelle propofizioni fon quafi tutte , o 
d’ una metafifica affurdith , o d’ un’ impietà 
fpaventofa. Si proibilce ai Gefuiti d’ infegna- 
re fotto i medefimi termini , che il Verbo 
pofìa ertere unito col Diavolo . E’ loro pari- 
menti vietato il fofienere , che artolutamen- 
te parlando Gefucrtflo potefTe peccando per- 
dere 1’ unione ipofiatica ; che non fià di fe- 
de , che Dio conofca in una maniera deter- 
minata gli eletti ed i reprobi ; ed altre pro- 
porzioni di quello genere * 

Non era già quefio il rimedio , di cui la 
Chiefa aveva bifogno nel corpo della Socie- 
tà ; ella avrebbe defiderato , che Condannato 
forte il peccato Filofofico , il Probabilifmo * ed 
altre opinioni perverfe nella Morale . 



Quc- 
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Quello catalogo chiamato;£/f»c/i;«j Piccolo* 
mini , e l’unico riparo , che abbia oppofio 
la Società a quella inondazione di morale 
corrotta . Cinque altre Congregazioni tenu- 
te fino alla fine dell’ ultimo fecolo^ han mi- 
rato con una fpecie d’ indifferenza gli eccelli 
dei Gefuiti , le loro infami apologie , i rim- 
proveri fanguinolì de’ loro avverfarj , le cen- 
fure , e la ribellione contro Je medelimc 
cenfure* . 

Si è parlato talvolta nelle Congregazioni 
dei flrepitoli rumóri , che facevanfi fentire 
contro la riputazione della Società ,• ma que- 
lla confiderazione ha Fèrito foltanto medio- 
"eremente que’ (piriti impegnati nel loro fi- 
llema , e determinati a feguirlo ,• fu delibe- 
rato di fare de nuovi cataloghi ad ufo delle 
Icuole , ma non fé lie vide alcuno ; e la Con- 
gregazione XVIII. nel 1755 fi contentò d 4 . 
ordinare , che fi doveffe rifìampare il decre- 
to imperfetto del Piccolomini nell’ edizione 
di Praga, riferbando alle Provincie la fini- 
tà d’ infegnare con la permiffione del Gene- 
rale , ciocche foffe lembrato conveniente fe- 
condo le circofianze de’ tempi , e de’ luo- 
ghi ( 1 ),. 

Ora chi può mài ignorare i fiflemi dei 
Corpo intero della Società ? La conivenza 
di tutte le accennate Congregazioni li di- 
chiara ma ia Congregazione XV. celebrata 
nel 1689, ci fomminifira una prova pòfitiva 
di quella univerfale prevaricazione. 

Voi 

(1) Pro ratione locorum ac temporurti* 

Congr. li. Decr. 20- p. 69;. 

*»**''*' - ' « • 
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Voi fapete , o Signori , eflere la dottrina 
del Probabilifmo la forgente di tute’ i mali 
polfibili , ed il principio fecondo d’ ogni ge- 
nere di traviamento ; egli racchiude in fe 
folo tutti gli errori in materia morale; im- 
perciocché egli tutti li adotta , permetten- 
do di feguire in pratica la meno ficura opi- 
nione, quand’ ella fia appoggiata all’ autori-, 
ta di alcuni miferabili Cafilti , il che balla 
per renderla probabile , 41 pericolo di que- 
lla dottrina fcandolofa é univerfale, e fovra 
, tutto nell’ oggetto , che noi non poffiam per- 
der di vifla : quelli , che difendono una fol- 
la d’ Autori regicidi coll’ efempio d’ altri Dot- 
tori , eh’ eflì pretendono imbevuti di quella 
efecrabile opinione, c’ indicano abbaftanza la 
confeguenza . I Gelimi impegnati in quella 
dottrina micidiale per fillema , lo fono al- 
tresì pel Probabilifmo .. 

Per altra parte poi , quella probabilità b 
in pratica d’ un ufo. maravigliofo : un Con- 
felfore* mette fotto gli occhi del fuo peni- 
tente due opinioni contradittorie , lardan- 
dogli l’ elezione di quella ; che gli fembrera 
più comoda , e fecondo il fuo gufto ( i ) ; può 
anche alTolvere il fuo penitente contro la 
fua propria opinione , e fecondo 1’ opinione 
d’ un’ altro, ch’egli crede probabile. Noi 
troviamo un’ efempio , che a ciò fi avvici- 
na , nelle Collituzioni al titolo d’ iflruzione i 
del Confeflore de’ Principi (x): un Gefuita 

inter- 

(i ) De Rhodes Thelog, Scholatt. t,i. trac. 
t. difp. a. quell. x. feft. p. 3x9. 

( x ) Inflit. Soc. Jef. t. x. p. x6x. n. $. 
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Interrogato in un Parlamento , o pure da uq 
i Vefcovo , potrà rifpondere fecondo una vera 
fentenza , eh’ egli crederà femplicemente pro- 
babile , rifervandofi d’ insegnare , e praticare 
il contrario ; potrà rifpondere una volta fe- 
condo yn’ opinione , ed un’ altra fecondo l’ al- 
tra. Debbono edere ora rigidi , ed ora rilaf- 
iàti fecondo le circoftanze , Oltramontani , 
o Francefi fecondo il bifogno , 

Il Probabilifmo porta feco un doppio vatv- 
taggio , e d’ adottare tutte le forti di propo- 
rzioni, e di ripudiarle tutte, quando il bi- 
fogno lo richiede ; egli Hello nega fe medefi- 
imo in cafo di bilògno; e una Ipecie di Pir- 
ronifmo , che n’ è il fondamento, permette 
di profetate nel tempo ftelfo e fenza ripu- 
gnaza opinioni fra fe contradittorie . 

Edendo quefla dottrina tanto utile alla 
politica , e Hata abbracciata .dalla Società 
con un calore , ed un’ impegno , che nulla 
potrà mai fbperare ,* imperciocché il Proba- 
• bilifmo ha dei ripieghi inefaulli per celarfi , 

■ p riprodurli'. Senza quello appoggio , l’edi- 
► Azio flato innalzato fovra una falla cofcienza 
l farebbe imperfetto , e facile a rovefciarli; il 

i probabilifmo è per cosi dire la chiave che 

! .tiene concatenata quella fabbrica, 
i Dopo aver a!Tolta la cofcienza erronea , e 
i quella che non riflette attualmente alla ma- - 
lizia del peccato , altro non mancava , che 
; fiabili re i diritti della cofcienza probabile. 

Qualunque ignoranza giuftifica il peccatore, 
la dimenticanza di Dio lo feufa dal reato j 
ora bifognava altresi trarlo d’ imbroglio quan- 
do egli conofce il precetto, quando vi pen- 
fa , e quando una voce interna lo avverte di 

eonfor- 
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conformarvi!!'. Quell’ è ciocche si b fatto pgì> 
mettendogli di feguire , contro i fuoi pro- 
pri lumi , l’opinione di alcuni Dottori ri- 
lavati , di cui ve n’ha nella Società un’ in- 
tero formicajo . • - 

11 Probabilifmo non è foltanto d’ un’ utili— 
lità infinita nella Morale , ~è altresì d’ un 
grande ufo nelle materie fpettanti alla Fede . 
Noi abbiamo abbaftanza fede per falvarci; 
quando la rivelazione ci fembra probabile . 
L’Infedele ; e l’eretico pollone effere in- 
vincibilmente inviluppati nei loro errori fi ) , 
e poliono altresi crederli probabili . Quello è 
il Scetticiimo univerlale. 

Io non pretendo aHerire , che tutti i 
probabililti fieno caduti nei medelìmi eccelli; 
rrfa ne abbiamo degli efempj nei loro Scritti, 
è nella loro pratica , ed il loro principj vi 
ci conducono jiaturalmente . 

La Società erafi già da lungo tempo fcre- 
ditata in- quella materia , quando fi raunò 
nel 1689. Tirfo Gonzalez , il quale per una 
fpecie di miracolo erafi lalvato 'dall’ univer- 
lale contagio, fu eletto Generale per volere 
d’ Innocenzo XI. E tuttociò poterono pro- 
durre i fuoi sforzi unici con quelli del Papa , 
fi fu di ottenere dalla Congregazione il l'e- 
guente decreto : 

Fatta conlapevole la Società , qualmente 
molte perfone fono perfuafe , averli ella in 
corpo appropriata la fentenza di que’ Dot- 
tori , che hanno infegnato , poterli feguire 
con ficura cofcienza in pratica I’ opinione la 
• . meno 

( *■) Hflr. delle Afier. p. «4. 
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meno probabile , e la meno ficura ( x ), di- 
chiara , non aver ella giammai impedito, che 
quelli , i quali più approvavano la fentenza 
contraria , la infegnalfero : Soàetatem ntc pro- 
bi buijfe , nec probi bere , quomintts contrariar» 
fentenùam tueri poffint ,. quibus e a magi s prò - 
baretnr . 

Voi rimarrete , o Signori , fenza dubbio 
fcandalezzati di un decreto , ciré adotta aper- 
tamente una opinion pernìziofa, e che fi con- 
tenta di tolerare il lentimento della Chiefa . 
La prefenza del Cardinal Cibo inyiato dal 
Papa , fu necelfaria per ottenere quella con- 
(difcendenza , che fenobrava oliere una confe- 
guenza necelfaria del Probabilifmo . 11 Pirro-* 
ni Imo era divenuto intolerante nella Socie- 
tà , e nom, voleva in conto alcuno elfere 
combattuto. Quello decreto è flato rimpro- 
verato al Gonzalez fino alla morte , come 
un’ atto di tirannia ; il Generale , che può 
tutto, deve temer tutto quand’egli vuole il 
bene , e la -riforma della Morale. >r ' 

La folenne cenfura dell’ Aifemblea delCle«i 
ro nel 1700, non ha nè punto nè poco aper- 
ti gli occhi ai Gefuiti , impiegarono mille* 
artifizj per attraverfarla ; nulla piu delle pre- 
cedenti f hanno rifpettata ; io mi rapporto 
per la prova alla Raccolta delle Alferzioni * 
Opponiamo a quella condotta della Società 
e delle fue Congregazioni , quella d’ un cele- 
bre Ordine, cui i Gefuiti, ed i loro emilfa- 
- rj vorrebbero inviluppare nelle acoufe fatte 
- 'i - } v ,<- • con- 

.' n W tra 'é « - ■*> 1 . 

( * ) Reti 3 a probabiliore , /fanti prò fr** 
cepto, Congr. 13, b. 18. v < " 


k<>ó y.. «s . 

'contro di loro ; La Scolatici sfrenati del 
fedicefimo fecoio avendo per via di falle foc- 
tigliezze introdotto in varie Scuole dei- 
le opinioni pericolofe , non ne fu nem- 
meno ellènte Quella dì S. Totìimafo j ma ii 
rilaflamento non fu giammài la dottrina del 
Cotpo: , .■ \ ... 

il Capitolo generale celebrato nel i$j6 
heli’ Ordine di S. Domenico , ordina a tute' i 
Religioni d' abbandonare tutte , le opinioni 
tèndenti alla rilatiatezza . Quindi uomini ce- 
lebri furono eletti per comporre de’corpi di 
Teologia morale co’ principi della più fan a 
dottrina ; e d’ indi in poi non e piu (lato 
perrrielTo di diparticene . . . . 

Lo fléfTo fi può dire a un di preffo degli 
altri Ordini tutti fi fono feoflì alla voce 
de’ Pallori ; I foli Gefuiti fono irimafli difen- 
fori opinati delia morale corrotta , ed im- 
placabili nimici di .quelli , che la centra- 
rono . . :•.«* » »|*- 

lo confeffo j che l’ unione degli altri Or- 
dini nell’infegnatnento delle nofìre maffime j 
non è si facile ; come lo è fiata fra eflì la 
riforma della Morale : gli oftacoli fon noci 
a tutti i ma effì non fono invincibili per 
quella parte di tali Ordini , che racchiude 
il Reame nel fuo feno ; noti fono nemmeno 
fchiavi del lor Generale + nè obbligati fer- 
vilmence alla uniformità di dottrina con gii 
Oltramontani ; effi fono Francefì , efH ne 
Hanno il cuore , e fòvente ne hanno date 
delle prove ; ed impegnarli a prendere per 
tèmpre il noflrò linguaggio , è urt render 
loro in cérja maniera Ja liberta.. 

Cent» trentadue Domenicani uniti capi- 
tolar- 
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talarmente nel Convento di Parigi ( 1 ) ap- 
pellarono al futuro Concilio della farnofa 
Bolla , unam fanti dm , che fottomettèva 4 
Bonifacio Vili; tutte le Corone : di quello 
numero fra molti uomini celebri era Gio- 
vanni di Parigi (a) * Autore di un trattato 
fovra la podeft'a Reale , e Pontificale , fiam- 
mato in Parigi nel 1506 * ed in cui è vali- 
damente combattuta la podefi'a diretta ed 
indiretta ; Io ho tra le mani molte Teli fo- 
fienute nei Conventi del medefimo Ordine * 
ove trovali non folamente il linguaggio j ma 
2nco lo fjJirito delle libertà Gallicane . II 
Capitolo Provinciale celebrato in lolofa nel 
mefe d’ Aprile del prefente anno , ftabilifce 
delle pene contro que’ Profeffori ( 5 ) , i qua- 
li . 

( i ) Natal. AÌexand. in Hiflor. Eccìef. 
face. 15. & 16. Dilfert. 6. p. 116. 

( 2 ) Dupin , Biblioteca degli Autori Ec- 
clefiafi. del terzo iécolo . p. 5$-eJ7- 

( J ) E ti am fi prò certo babeamus , nofirorum 
neminem j potijfimum ex Profefforibus aliter 
fentire , quam par fit , circa omnimodam a 
quacunque Potè fiate creata Regum inde pen- 
denti am i nofque omnes veneremur Regestan - 
quam folo Deo minora , quibus femper parere 
tenemur , quin ulto modo abfolvi poffimus , a 
fidelitatis [acr amento , quo eis adfiringimur ; 
decernendum tamen ducimus , & decernimus , 
quo promptiora fint impofierum ad hanc fa- 
cram ' vindicandam veritatem momenta , ut a 
quolibet Tbologi* Prof e fiore tradantur , expo* 
pùnantur , & defendantur quatuor felceta Ca - 
pita a Clero Gallicano in Comitii* generalibui 

Unni 


T'ì* 



r 
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li traforeranno d’ infegnare le quattro prò- 
pofizioni del Clero : e noi non abbiamo al- 
cun Teologo , che abbia parlato con tanta 
liberta , e forza contro la podefih indiretta y 
quanto il P. Natale Aleffandro ; egli la chia- 
ma un moftro di errore , erroris Monfira , 
quale illud efl de Romanis Pontifidi in tcm- 
foralia Regum potefiate ; egli dichiara a que- 
lla malnata finzione una guerra perpetua , 
expìodo Mis vi ri bus , la giudica degna d’ e- 
fecrazione, rei i cere , impugnare , exccvari ( 1 ) , 
perchè apre la porta alle fedizioni , ed a» 
parricidi de’ Re . Egli è morto in pace , e 
rilpettato nel fuo Ordine ed un S. Papa 
de’ nofiri giorni riputava a lua gloria l’ èffe- 
re fiato fuo difcepolo . V’ ha adunque della 
liberta negli altri Ordini , e ve ne può ef- 
fere. 

Si troverà anche il medefimo fpirito , e 
Io fletto vigore in quefta Scuola , ed in tut- 
te le altre . Se ad onta della luce , che ha 
diffipate le tenebre de’ fecoli precedenti , le 
loro lingue fono per anco fovente fchiave , o 
compiacenti per la Coste di Roma , non ne 
imputiamo il fallo che a noi medefimi v noi 
(offriamo nel noftro feno un Corpo d’ Oltra* 

mon- 

"* S*. v jnA 

anni iG&i. fancita ; de qui bus publicas femel 
intra quadri ennium habebunt concertaiiones : 
de fidente s autem in hac parte , idefi qui e a- 
faltem non docuerint , Profefiorum juribus non 
gaudelunt , nec Prófefioris titulo don ab un - 
tur . 

( 1 ) Natal.’ Alexand. Hiflor* Ecclef. fa- 
cili. 1 p. & jg. p. %%$. 


. 
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montani , che hanno lolennemente promefla 
fino dalla loro nafcita la difìruzion^ delle 
noftre maflìme , il cui iftituto è irreconci- 
liabile con eflè , e con tutto il noflro dirit- 
to pubblico ,• che oflèrvano i Religiofi degli 
altri Ordini , per eflerne i delatori ,• che le- 
ducono una porzione del noflro Clero ; che 
corrompono perfino la dottrina delle noftre 
Univerfità per via d’ intelligenze fegrete , o 
con colpi d’ autorità ; che abbagliano gli oc- 
chi d’ una cieca moltitudine , che procurano 
di fedurre anco i medefimi Magiftrati » 

Non e più permelTo di diflìmular il peri- 
colo , egli 'e già (coperto : un’ interelfe troppo 
preziofo eccita la noftra vigilanza . Il fallo 
domma della podefla indiretta e attaccato 
al lifleraa, ed all’ efl'enza della Società , e da 
elio ne 1 derivano i parricidj de’ Re » Ogni 
fuddito fedele fi feuota a quelle terribili pa- 
role ; tutti gli Ordini Religiofi , che amano 
il Governo Francefe , ed hanno lo fpirito na- 
zionale , cofpirino con elfo noi ad ellirpare 
quello moftro d’ errore . Rimandiamo di là 
da monti un’Ordine , che non fu mai fatto 
per quelle contrade , e ri pigliateci i Citta- 
dini che egl’ invola alla Patria. 
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ANNOTAZION Ì 

• • < / , 

Che fi contengono in quello Capo Xl* 

Annotazione LXXI. 

* r *. 

Nel 1577 Bartolomeo Medina Domenica-» 
no mife alla luce il Probabilifmo . Luigi Lo- 
pez uno de’ luoi confratelli lo fegutnel 1585. 
I Domenicani non negano quella origine : 
elfi hanno creduto di efl'er tenuti a com- 
battere con maggior ardore e perlèveranza 
' un’errore , che aveva fra di loro avuto il 
fuo nafeimento . Veggafi il Concina ( 1 ) , Ap- 
par. ad Theoh Chriit. dogm. mor. t. iz. 1 . 

C . ì . p. 169. & 171 . , ; 

Fino dall’anno 15^8 i Teatini nef loro 
Capitolo Generale dichiararonfi contro il 
Probabilifmo , ma nello Hello anno egli ac- 
quillò de’ portenti protettori . Il Vafquez 
Gefuita dottilfiroo , e d’ un genio ardito , 
pole nel iuo maggior lume quella dottrina; 
erta fin d’ allora fi naturalizzò nella Societ'a 
per non efeitne mai più . Enriquez ne fece 
profelfione nel 1600, e fu imitato da molti 
altri; contuttociò nel 1609 il Comitolo Ge- 
fuita rimproverò a Bartolomeo Fumo Do- 
menicano d’aver infegnato il Probabilifmo : 
ma la lòtte cangiò ben torto faccia. 

Nel 1611. Tommafo Sanchez ellefe quello 

pirro- 

(1) Nell’ Opere dì quello dotto Teologo 
ho io prefo una gran parte dei fatti in que* 
Ha annotazione contenuti. 
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pirrortiimo caluiftico a tutte le materie ; 
egli cita già diciaflette Autori , tutti Spa- 
gnuoli , eccettuato il LeiTìo , Flamand , e de 
Sayro Ingleii ; e quindi penetrò ben predo 
il Probabilifmo in tutte le fcuole . Muzio 
Vitelielchi Generale dei Gefuiti fece dei va- 
ni sforzi nel 1617, per arredarne il corfo 
nella fua Compagnia ; e fe non può atcri— 
buirfene alla Società- l’ invenzione , a lei 
fenza dubbio principalmente fe ne deve la 
propagazione . Layman lo portò in Allema- 
gna Bauny lo infegnò in Francia, Coninch 
nella Fiandra, Filiucio in Italia: il fuo mag- 
gior progrelfo fu dal 1 dio , fino al 1656. 

La Spagna l’aveva veduto nafcere , e sera 
ertelo predo tutte le Nazioni per le folleci- 
tudini della Società ; ma la Francia fu il 
fuo fcoglio , e quali la fua tomba . Appena 
ivi comparve , che fu ferito da mille Arali ; 
egli vi trovò , dice un celebre Teologo ita- 
liano i una pietà illuminata, e più profon- 
damente nelle anime radicata : Quum pri- 
mum in Gallias pervenit , reperii altius pietà - 
tem impreff am animi s. Concina. ibidic.z. p.2,79. 

Il Libro del Gefuita Garartò fu cenfurato 
dalla Sorbona nel 162,6 , e quello del Bau- 
ny nel 1641 ; il Clero di Francia Io Aedo 
anno condannò molte opere della fetta dei 
Probabilirti • Nel 1643 fi vide comparire la 
Teologia morale de’ Gefuiti data in luce da 
M. Hallier, che compofe quell’opera a per- 
fuafione di molti Vefeovi . Il Gefuita Pinte- 
reau nella fua rifpoda intitolata , Impoftu- 
res & ignorances , e Niccolò Caurtìn nella 
fua Apologia della Società difefero il Pro- 
babilifmo . 


N » 
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Nel 1646 il Venerabile Giovanni di Pa- 
lafox fcriffe la fua famofa Lettera ad Inno*» 
cenzo X : dall’ altro canto Antonio Efcobar 
per fomentare il Probabilifmo pubblicò U 
fua Somma , che viene da lui comparata al 
quinto Capitolo dell’ Apocalifle . Gregorio 
di Valenza , Vafquez , Suarez , Molina fono 
i quattro animali . Nomina quind’ i ventk 
quattro Vecchioni , dodici dei quali abbrac-' 
ciano ordinariamente l’opinione affirmati- 
va , e dodici la negativa . Quell’ opera riftam- 
pata quaranta volte in un picciolo giro d’an- 
ni , e ricevuta col maggior applaufo. nella 
Società , eccitò l’ indignazione di tutti quelli ,, 
che avevano qualche forte dì zelo pei buoni 
coftumi . 

Circa quel tempo 1 * Univerfità di Lova- 
gno , ch’era (lata anch’ elfa flrafcinata dal 
torrente fà ritorno alla fana Dottrina . Il 
famofo Synnich , mentre prefiedeva ad una 
Oonclufione , in cui fofteneva il Probabili^ 
mo , fu fìretto nell’argomentazione da un 
Giovane Baciliere , ed atterrato da un Dot- 
tore , che fi mife dalla fua parte . Egli co-, 
minciò a diffidare d’ un’opinione- troppo leg- 
germente abbracciata le Lettere di Mon- 
talto , che comparvero nel 1651 , e le Note 
del Vendrochio terminarono d’ aprir gli oc- 
chi , e l’ univerfità di Lovagnp purgò la 
fua dottrina. Apoi. des Lettr. Provine. Lett. 
3. p. 103., & 113. 

Le Lettere di Montalto fecero una quali 
generale rivoluzione . I Curati di Rovano 
e di Parigi inlorfero contro i corruttori del- 
la morale . L’ Aflemblea del Clero del 1656, 
follccitata dai^loro dotti Scritti, fece ftanw 
< . r pare 
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jpate ié Irruzioni di S. Cario ai Confelfori * 
per cominciare a mettere al torrente qual- 
che riparo. . . 

Lo ilefiò anno Alcfiàndro VII raccoman- 
dò ài Domenicani di prender l’armi contro 
la morale rilavata . Il -Capitolo Generale df_ 
quell' Ordine ne formò il Decreto , che ven> 
ne fedelmente efeguito ; e mentr’ e(Tj e nel- 
le Cattedre -, e cogli Scritti combàttevano per 
ogni dove contro il Probabilifmo , e gli al- 
tri errori della lalfa morale , Giovanni Pi- 
rot Gefuita pubblicò nel mille feicento cin- 
quanta fei la fùa Apologia de’ Cafilii . Fu 
quella cenfurata da molti Vefcovi , e dalla 
Sorbona nel 1658. I Provinciali de’Gefuiti 
ferrifero a tute’ i Superiori una Lettera cir- 
colare la più ingiuriofa , che polla immagi- 
narli , contro la Facolta di Teologia . Ono- 
rato Fabri nel 1659. venne in ajuto dell’ 
infelice Apologilta fotto il nome di Stu- 
broch . 

Un’ altro Gefuita appellato Moya fece 
(lampare nel 1660 un’ opera infame fotto 
nome d' Amadeo G dimenio . La Sorbona la 
cenfurò nel 1664. Nel 1665 ventiquattro 
Vefcovi j, che aVevafio cenfurati i Cafilti, e 
le loro Apologie * ricorfero al Papa per fup- 
plicarlo di pronunziar la fenten?a . Alelfan- 
dro VII. condannò nel 1665 ventotto pro- 
pofizioni , ed altre diciàfette nel 1 666. 

Quelle propofizioni erano frutto del Pro- 
babilifmo , piuttoflo che lo llelfo Probabiìif- 
mo . Ma il Papa deplora nel principio del 
fuo Decreto l’accecamento di coloro , che 
hanno introdotta nella Cbiefa nna maniera 
di opinare intorno gli affari della cofeienza 

N $ affat- 
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affatto contraria ai Vangelo, Quello Deere» 
to convertì alcuni Probabilifli , la ritratta» 
zione del quale , negata dai Gefuiti , viene 
atteflata dal loro Generale Gonzalez » Eli- 
zalda , altro Gefuita, parimenti lì ritrattò : 
ma la più rimarchevole converlìone fu quell 
la del celebre Cardinal d’ Aguire Benedetti- 
no ; lì può vedere nella fua Prefazione ai 
Concilj di Spagna , quale fu allora lo zelo 
di molti Vefcovi di quella Nazione contro 
il Probabilifmo . Tutti gli Ordini Reiigiolì , 
o lì erano gi'a dichiarati , o lì dichiararono 
contro quello errore ,• ma i Gefuiti rimafero 
nel loro induramento . Apokg. des Provine * 
Lett. 3. p. 102. & 103. 

ISJa lo flato delle cofe ricercando un’ al- 
tro piano di difefa , non feppero trovare 
miglior partito , che di fpargere fu’ loro av- 
verfarj la macchia di Gianlènifmo, e di Ri- 
gonfino , Il Terillo fu il principale Autore 
di quella impoflura ; il Caramuele , che ave- 
va fatta lega colla Società a cagione del 
Probabilifmo , aveva avuta la ilelfa idea . 
Quella dannolà imputazione era propriiflìma 
ad intimorire una parte de’ loro avverià» 
rj , ed a fcreditare l’altra . Fino a quel 
punto erano convenuti con buona fede del- 
la novità della loro origine ; m’ allora cre- 
dettero , importar molto , che lì attribuifTe- 
ro una genealogia più antica ; quindi lì po- 
ièro a calunniare gli Scritti de’ più gran 
Santi, col fingere che avevano penfato com’ 
elfi , ed il Terillo fall fino alla gran Vergi- 
ne Madre , che pretefe aver fatto ufo del 
Probabilifmo nella ricerca del fuo Augulìo. 
Figliuolo , Concina loc. cit. p. 295. Quella 

Tedi» 
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Teriljo à flato riguardato come il Patriarca 
de’ Probabiliffi moderni . 

Fra quelli moderni gli uni ftudianfi di 
far credere , non eflfere il Probabilifmo la 
dottrina propria della Società ; e per una 
rimarchevole bizzarria e diflfendon efli quella 
dottrina , e vogliono nel tempo Hello allon- 
tanare dalla Società il rimprovero d’ adot- 
tarla in Corpo . Gli altri dichiarano fc Inet- 
tamente , eflere la Società determinata per 
quella opinione , eh’ efli chiama , benigna 
per oppofto al fentimento contrario , eh’ elfi 
appellano opinione rigida , figlia del Gianfe- 
llilmO . 

Nel 1659 Stefano Defchamps unendoli ad 
Onorato Fabris per difendere la Società , 
altro non fi propofe per oggetto npila fua 
opera intitolata , Quiftione di fatto , ' le non 
di provare , che a torto fi prendeva in mez- 
zo la Società , e che il Probabilifmo non gli 
apparteneva come proprio . Egli fu confuta- 
to da Vincenzo Baronio . Il Daniele prefe 
la fua difefa nel 1694, egli mafehera quanto 
può il Probabilifmo per nafeondere la fua 
diformità ; ma lafcia trapeliate affai chiara- 
mente » che la Società non l’ abbandonerà 
giammai . Lacroix , Fibo , e molti altri di- 
cono liberamente , e confeflano con ilchiet- 
tezza, che quella dottrina è quella della So- 
cietà. Siccome quello è il punto capitale da 
efaminarfi , convien v entrare più innanzi nell’ 
interiore della Società. 

A Muzio Vitellefchi nemico delle laffe 
opinioni, era fucceduto nel 1641 Vincenzo 
Caraffa gran Probabililla ; quell’ è quello , 
che allettato dai primi faggi di Tommalò 

N 4 Tam- 
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Tamburino , eh’ erano degni del fuoco -, gli 
ordinò di dar alla luce fovra i medelimi 
principi la fua grand’opera fui Decalogo di- 
vifa in dieci libri . Jtfoì. des Provine. Letti 
a. p. 6? , Tambur. frafat.in Decal. 

11 Bianco Geluita uno del picciol numero 
di quelli , che ubbidito avevano al Vitelle- 
ichi , fu obbligato a mafcherarli fotto il no- 
me di Candido Filalette, per impugnare il 
Probabilifmo nel 1641 nel tempo Hello * in 
' cui i Cuoi Confratelli travagliavano col mag- 
gior ardore ad ampliarlo , ed ellenderlo . 

Il Piccolomini , che fuecedè al Caraffa eb- 
be un Regno affai breve ,• fu fotto il Gol- 
vino Nikel fuo fucceflore , che i Gelimi , 
dopo aver fatta lampare la fcandalofa ope- 
ra del Tamburino fui Decalogo nelle prin* 
cipali Citta d’Italia , credettero dover farlo 
imprimere in Francia , per burlarli delle cen- 
fure de’Vefcovi , e della Sorbona . Quello 
libro perniziofo , che non la cede a quello 
dell’Efcobar , comparve in Lione coll’ appro- 
vazione di Teofilo Reynaudo , e di Carlo 
du Lieu nel i6j 9 . Fu condannato nello 
Hello anno dal Cardinale di Rets Arcivefco- 
vo di Parigi ad illanza del fuo Clero . 

Gianpaolo Oliva eletto nel 1661 nell’ 
undecima Congregazione , Vicario Generale 
di Golvino Nikel con futura fucceffione , 
favorì collantemente il Probabilifmo . Con- 
tuttociò quella Congregazione volendo ov- 
viare ai rumori pericolo!! , che fpargevanlì 
contro la Società , prefe delle mifure nel 
Decreto 22 , pag. 642. per evitare che non 
prendellero piede . Raccomandali in quello 
Decreto ai Geiuiti , di non dar alia luce 
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fono tuttociò trovali probabile , e fovra tut A 
to di non dar mai in ifcritto ciocche non fi 
vuole fia pubblicato . Quell’ fe il Probabili!- 
mo diretto con prudenza. 

I Decreti d’Aleffandro VII. del 1665, e 
x 666. non impedirono Onorato Fabry di 
pubblicare nel 1671 con l’ approvazione del 
Generale , e con una -gran copia d’ anella- 
zioni la Tua grande Apologia latina , nella 
quale inferi l’ Apologia della grand’ opera 
del Tamburino . Lo fielfo anno Sotuel nel 
filo catalogo degli Scrittori della Società eref- 
fe degli altari ai Probabilifìi : vi fi riferifcfe 
con compiacenza, aver il Tamburino vedu- 
to Rampare venti volte in tempo di fua vi- 
ta il fuó Metodo per li Curati . Quello Ca- 
talogo è approvato dall’Oliva . Apoi. des 
Provine. Lett. 2. p. & 64. 

Nel 1675 Francelco Jops avanzò varie pro- 
pofizioni , che furono dannate dal Velcovo 
d’ Arras . Si accefe più che mai nelle Fian- 
dre il fuoco delle difpute; enei 1679 l’Uni- 
verfita di Lovagno inviò una deputazione 
lolenne al Papa , per ottenere la condanna 
di varie propofizioni. Furono cenfurate fef- 
fanta cinque propofizioni li 11 Maggio 1679; 
e per compimento fu condannato il Proba- 
biliimo in fe {ledo nella materia dei Sagra- 
menti , ed in tuttociò riguarda la fede , la 
guerra , la medicina , e la materia benefi- 
ziale; in una parola quella dottrina fu con- 
dannata relativamente a tutt’ i precetti del- 
la feconda tavola . v 

Ecco per tanto cento e dieci propofizio- 
ni dannate da tre Decreti (uccellivi . Il 
Moya , il Gafnedy , ed il Gardenas hanno 

rifpo- 
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Apollo non aver il Papa definito come Ca- 
po della Chiefa , ma come Capo del Tribu- 
nale dell’ Inquifizione . 

Papa Innocenzo XI dopo, il f uo Decreto 
del 1679 , aveva affai a cuore la riforma deli* 
la morale dei Geluiti , la Congregazione XII , 
in cui fu eletto Claudio di Noyelle , fu ce- 
lebrata nel 1682 , e non fi può dubitare , 
che il Decreto 28. p. 655 non fia fiato fat- 
to per dare al Papa qualche apparente fod- 
disfazione . In effo fi raccomanda d’ insegna- 
re in tutte le Facolta le più ficure opinio- 
ni , e ciocche e conforme alle Cofiituzioni , 
p. c. 5. §. 4. Infi. Soc. 1. 1. p. 585 ,• vi fi ag- 
giugne una proibizione di pubblicar alcun 1 
Libro a favore del rilaffamento. 

Il Gefuita Terillo ci ha data in mano la 
chiave di quello Decreto Spiegando quello 
d’ Aleffandro VII. Quando fi proibifce , die’ 
egli , 1 inlegnamento , o la dottrina diretta 
di qualche lafia opinione , non fi vieta la 
dottrina rifleffa , che prova , eh’ effa fia le- 
cita nella pratica come probabile , ibid.Conc. 
1. 12. I.5. diller.3. p. 380. & differ. 4. p. 444. 
Quell e il gran mifiero del Probabilifmo ; 
colui , che condanna colla bocca una dottri- 
na , iì rilerva di opinare per Sua ficurezza 
in pratica col mezzo d’ un giudizio rifleffo 
fulla gran copia de’ mallevadori . Nulla v’ha 
di più comodo per aver tutti gli onori del- 
la morale rigida, e tutti gli utili della mo- 
rale rilafiàta . 

Durante il tempo , che tefiè Icorfo abbia- 
mo, la Società allevava nel feno del Proba- 
bilifmo un grande awerlàrio di quefia dot- 
trina . Tirfo Gonzalez, dopo aver con ono- 
re 
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ro riempiuta una Cattedra nell’ Università 
di Salamanca la Iafciò nel 1 665 , per dedi- 
carli alle funzioni del Tanto minillero . Egli 
s’accorfe ben predo nel Tribunale della pe- 
nitenza degl’ inconvenienti di tal dottrina , 
che aveva fucchiata fino dalla Tua giovinez- 
za ; e da tali rifleffioni fino al 1670 rimafe 
occupato : quind’ impiegò li tre anni feguen- 
ti a comporre un Trattato Teologico per di- 
moftrare , non edere la regola dei coflumi 
una probabilità combattuta , ma la verità , 
almeno per quanto fi crede con prudenza 
riconolcerla . E lìccome egli temeva , che il 
fentimento contrario non fembralfe defini- 
tivamente adottato dalla Società , fe qualche 
Teologo non levava la mafehera per impu- ( 
gnarlo , rifolvette di dedicare il fuo Libro 
al Generale Oliva , e Io inviò a Roma nel 
* 673 - 

Il Generale nominò cinque Teologi , uno 
Fiammingo , uno Italiano , uno Tedefco , 
uno Francefe , ed uno Spagnuolo : quelli 
cinque Teologi condannarono l’opera una- 
nimemente , come contenente una dottrina 
troppo rigida, e troppo oppollaalla maniera 
dolce „ colla quale conviene guidare le ani- 
me a Dio . Conc. ibid. dilfer. j. p. 301. 

Nel 1676 TirfoGonzalez ricominciò a leg- 
gere in Salamanca ; ei credette Idi vedere il 
dito di Dio ; egli fi lufingò di godere in 
quella feconda carriera un po più di libertà 
per la difefa della buona caula . Ma quella 
idea della vocazione di Dio, altro non era 
che un vaneggiamento fecondo il Segneri : 
ed il vero motivo , che avevafi avuto di le- 
vare il Gonzalez dalle Milioni era , eh’ ef- 

fendo 
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fendo feguate il Gonzalez della rigida opi- 
nione > negava fuor di propofito 1’ aflolùzio- 
ne . Si deve oflfervare , che quello Segneri 
era Gefuita , e fcriveya le fue Lettere nel 
.1693. lotto il Generalato dello fleifo Gon- 
sealez . ' 4 / . , 4 • ufi-sì: 1 ; 

Frattanto il zelante Profeffore di Salaman- 
* ca nulla ardiva avanzàre contro il Proba- 
bili fmo ; non v’era per verità nella Socie- 
tà alcuna legge proibitiva efprelfa ; ma v’ era 
una fpecie di legge tacita , che niuno ofava 
incingere . Tal’ era lo fiato della Società 
dopo il Decreto zi della Congregazione XI , 
ed i Decreti del Papa del 166 5, e del 1666. 
Ogni Gefuita infegnava liberamente quell’ 
opinione, che faceva gemere il Sommo Pon- 
tefice, e la Chiefa ; e niuno ardiva dichia- 
rarli per la fana dottrina . 
t II Gonzalez fece alcuni sforzi inutili pér 
l’edizione del fuo Libro; alquanto fi aquietò, 
perchè gli fu permeilo d’ inferire nel quarto 
volarne della fua Teologia fcolafiica ottopro- 
pofizioni , che fono d’ eterna verità ; ibid. 
Concina p. 304. e finalmente comprefe che 
la fua dottrina difpiaceva quanto alla lò- 
fianza al Generale , ed ai Teologi della So- 
cietà. , .. 

Nel 1679 eflendo fiato pubblicato in jfpa- 
gna il Decreto d’ Innocenzo XI. il Legato 
del Papa gli fcrifle tutta l’ Iftoria del Gon- 
zalez. Innocenzo XI* allegro per quefta nuo- 
va diede ordine al Legato d’ inviare a Ro- 
ma piu prefio che foife polfibile una copia 
di quello manofcritto ; il che fu prontamen- 
te efeguito. Gli Efaminatori defiinati da fui 
Santità non furono Gefuiti . L’ opera fu ap- 
prova- 
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provata ed applaudita ; foltanto uno degli 
Efarainatori avrebbe defiderato un po più di 
rigore , ed un’ altro una maggiore dichiara- 
zione per rigettare le falfe probabilità . ibid. 
p. 305. 

Il Papa diede ordine al Gonzalez di pub- 
blicare il fuo libro con un Decreto del dì 
16 Giugno 1680, che viene riferito dal Gon- 
cina, ibid. p. 318. Egli comandava al Profef- 
fore di difendere con ardore , e con intre- 
pidezza il fuo fiftema , ed al Generale di 
Ilare attento , acciò niun Gefuita fcrivefle 
per la contraria opinione. Ne una cofa , ne 
1’ altra fu efeguita . • 

Il Gonzalez fi difefe fotto varj pretefii , 
tenendo Tempre occulta al S. Padre la vera 
ragione , ch'era la fommeflìone al Genera- 
le , ed alla Società . Il Generale di Noyelle 
morì nel 1686. Fu raunata la Congregazio- 
XIII ; ed il Papa , eh’ erafi accorto delia 
generale cofpirazione , volle affolutamente 
che il Gonzalez foflfe eletto Generale . Dio 
Signore vi. ha chiamato a quello pollo, gli 
diis’egli , dopo l’elezione , acciò facciate 
infegnare nei Collegi della Società la dottri- 
na del Probabiliorilmo , che vien preferita 
dalia S. Sede ; e gli raccomandò nel tempo 
fielTo di flabilire nel Collegio Romano un 
Profeffore , che avelie i buoni principi fu 
tal materia . Il Generale fece venire dalla 
Spagna l’ Alpharo $ ma raddoppiaronfi gli 
oftacoli sì fortemente , che 1 ’ Alpharo non' ar- 
dì nelle conclufioni impugnare il Probabilif- 
rno . 1 , . . 

. La Congregazione XIII , continuando le 
lue feflìoni. II Papa e 4 il Generale riunirò- 
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no i loro sforzi ma la reiifìenza fu quali 
inoperabile , e tuttociò che potè fare il 
Cardinal Cibo , Segretario di Stato inviato 
efpreiTamente del Santo Padre , fu di obbli- 
gare la Società, a fare il Decreto 18 p. 667, 
che tolera alla per fine l’ infegnamento del- 
la Tana dottrina da lungo tempo interdetto. 

Il Papa ne voleva molto più , come ap- 
prendiamo djilia Memoria prefentata a Cle- 
mente XI nel 1701 dal GonzaleZ ; ma bifo- 
gnò contentarfi di queila toleranza, che in- 
dica affai chiaramente e per fe flefsa, e per 
la ripugnanza , che ci fu nell’ accordarla , il 
vero fentimento del Corpo . 

S’ afpettava fenza dubbio di veder final- 1 
mente comparir alla luce il Libro del Gon- 
zalez lotto l’ombra del fuo pollo, e coll’ ap- 
poggio d un tal Decreto . Eppure loltarito 
cinque anni dopo egli osò arrifchiare quella 
imprela, e con tutti que’ raddolcimenti che 
la Religione potè permettergli . I cinque Af- 
filienti fi follevarono , allorché intefero , che 
preparavafi l’edizione ; elfi con pn memo- 
riale gli dimandarono la foppreffione, foffe 
il Libro llampato in tutto , o in parte . 

Il Generale ringraziandoli del loro zelo, 
dichiarò , che non era più in tempo di fof- 
penderne la ftampa , offerendoli di far ulci- 
re alla luce 1’ opera lotto altro nome che il 
fuo , purché foffe d’un Gefuita -, e permetten- 
do ogni qualunque correzione di politica e 
di convenienza , relativamente alle circollan- 
ze . 

Pochi giorni dopo gli Affilienti replicaro- 
no con un fecondo memoriale la - loro do* 
manda , ed infillettero fovra tutto , che l’edi- 
... ' * zione 
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iione folfe fopprelfq. fu, i luoghi , e che non 
ne comparine in Roma verun’ eièmplare . Il 
Generale rifpofe, che quello era un fare una 
qnaffima ingiuria alla Società, ed al fuo Capo, 
voler condannare un Libro fenza leggerlo; 
e che dopo un facto si ftrepitolò non fi po- 
trebbe pili dubitare , che la dottrina contra- 
ria non fofle l’ opinione collante della So- 
cietà. . • » 

+ La fermezza del Generale impegnò gli 
Affilienti a prefentare un Memoriale al Pa- 
pa per annunziargli i gran torbidi , che naf- 
cerebbero nella Società , fe il Libro fi pub- 
blicale . Il Generale richiefe , che folle di 
nuovo efaminato da ima Congregazione di 
Cardinali, e di Teologi . Quell’era ciocché 
i Gefuiti temevano , effi vollero tirar in lun* 
go l’ affare , fuggerendo al Papa di dilazio- 
nare fino a tanto fi tenefle la Congregazio- 
ne dei Procuratori * in cui doveva formarli 
un nembo contro il Generale , che fu diffi- 
pato dalla protezione dichiarata della Santa 
Sede, e dellTmpè'radore . Finalmente 1 ’ ope-*- 
ra delGonzalez venne alla luce in Detlingen 
nel 1691 , e fu fiampata in Roma nel 1694. 
Hel 1695, ii Segneri fcriveva le fue Lettere 
tanto ingiuriofe al Papa , ed al fuo Genera- 
le . Nel 1694. il Daniele intraprefe di bei 
nuovo in Francia la difefa del Probabiiifmo; 
e fu confutato da Michele Petitdidier Bene- 
dettino . 

Nel 1697. un Gefuita di Spagna pubblicò 
contro il fuo Generale, fotto ilSnome di Fran- 
cefco Perea , il Libro intitolato: LySus lapis 
recenti s antip rottati li fini . L 1 Affembka del 
Clero del 1700 condannò in una maniera la 

più 
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più precifa l’ opinione , che la Società aveva 
apertamente preferita nella Congregazione 
XIII- ma non fece verun cafo dei Vefcovi 
Francefi ? ella refifieva da lungo tempo agli 
flelfi Papi . Le opere morali del Gobat furo- 
no flampate nel 1700 in Dovai . Si riflampò 
in Colonia nel 1701 il Giudizio Teologico 
del Cardenas i e lo fleffo anno il Gonzalez 
fcorgendofi alla fine de’ fuoi giorni prefentò 
un memoriale a Clemente XI per la falute 
della Compagnia di Gesù , prò incolumitate 
Socielatis u . 


Egli in 3 efpone d’ una maniera pateti- 
ca ed inlìnuante i patimenti da lui (offerti, 
per divertirla dall’ abbracciare il Probabilifmo 
come religione , ab amplc&endo Probabilifmo 
prò religione , e nella (leda maniera , onde 
aveva adottata la fcienza Media . Dice di 
conofcere parecchi Gefuiti , uomini di meri- 
to, che fono perfuafi , aver lui renduto un 
gran fervigio alla Società ; ma che quelli fo- 
no accufati di far la corte al Generale . Un 
gran numero di Gefuiti accufano lui mede- 
fimo d’ aver efercitata un’ odiofà tirannia 
contro il fentimento intimo del Corpo ; gli 
viene rimproverato d’aver efìorto per forza 
il Decreto 18 della Congregazione XIII, che 
tolera la fana dottrina , mentre quello De- 
creto era (lato fatto d’ordine elpreflò del 
Papa , che voleva ancor di più . Si annuncia 
liberamente , che il Probabililmo dopo la 
fua morte trionferà, ch’egli è (lato, e farà 
fempre la religione della Società ; il che dà 
luogo a temere una guerra intellina . Sup- 
plica fua Santità a confervar 1’ onore della 
fua Società , e la fcongiura ad ordinare ai 
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Superiori di vegliare , acciò nelfun Geiutca 
infogni nulla di contrario al fentimento dal- 
la S. Sede adottato . Libell, fuppl. obi. S- D, N. 
Clementi XI , apud Concinam t. 12. 1, j.dif- 
fèr. 1. c. 8. p.330. 

La rifpolla fu , che i Superiori non pote- 
vano far cola più grata a fua Santità , quan- 
to coll’ adoprare ogni potàbile lòileckudine 
e diligenza, acciò. tutti fi aftenelfero dal di- 
fendere il libero ufo della opinione meno 
probabile, e meno ficura , eifendo perfuafo 
il S. Padr.e , eifer quella una cofa della mag- 
gior importanza per l’onore e la lalute del- 
la Società . 11 Francolino ba fcritto a favore 
del Probabilifmo nel 170 6. Francefco Perino 
nel 1710, Cafnedi nei 1711 ; e cosi altri fi- 
no a giorni nofiri . . v 

In quella tradizione feguita del Probabi- 
lifmo trovanfi alcuni autori Gefuiti , che F 
han combattuto . Comitolo era un Teologo 
d’ un merito fuperiore , e d’ una profonda 
erudizione . Il Lacroix oiferva , che non era 
mai fiato onorato d’ una Cattedra di Teolo- 
gia ; e il fuo libro non era fiato llampato , 
che una fol volta . Le edizioni di Efcobar , 
del Tamburino , e del Bufembao fono innu- 
merevoli . Il Bianco , a cui non fu mai per- 
meilo d’ infegnare , ha dovuto nafconderfi fot- 
to il nome di Candido Filalette . Michele 
Elizalda egli Hello racconta le^ tribolazioni 
che ha dovuto foffriré : il Camarga fe fiato 
velia to come Gianfoniila, ed il Generalato a 
mala pena ha potuto làlvare dalla tempefia 
Tirfo Gonaalea . Ecco troppo più che non 
fa d’ uopo per comprendere , quale lìa fiato 
il fentimento dominante della Società. * . 
Tomo li. O Se fi 
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Se lì vogliono rintracciare le alte cagioni 
di quello invincibile attaccamento al l'roba- 
bilifmo, convien ripeterle dalla natura, e da- 
gli effetti di un tal filloma. 

L’opinione probabile, è un confenlb da- 
to ad un fentimento , che ci fembra ave- 
re la veriflmiglianza della verità ; quello 
confenfo e determinato , ma è fempremai 
accompagnato dal timore , che fia vero il 
fent mento oppoflo . Quella opinione ha mag- 
gior conlifienza, di quello ha il Semplice dub- 
bio , poiché in efla v’ha già una preferen- 
za data ad un lintimentp , ma quella pre- 
ferenza combattuta da un timore , eh’ è rea- 
le , e non fempliccmente Icrupoiofo non é 
fifla . Chi non fi arrella ad un’opinione co- 
nosciuta, credendola fola vera, è ancora in- 
certo. Si dovrà forfè oprare in tale flato a 
forte con pericolo di violare il precetto , 
all’ ofservanza dei quale fl crede probabil- 
mente di non effer tenuto? Nulla meno : fi 
deve pregare , eliminare , illuminarfi , e fe 
'fla2 necelfario oprare prima d’ aver fupe- 
rato un legitimo timore ; bifogna appi- 
gliarli alla più ficura , quand’anche l’ opi- 
nione favorevole alla libertà folfe più pro- 
babile . F agnati, in C. innitaris 8. de Conflit. 
1. 1. n.?z8. -i. 

Fino 4i tanto fuflifle un tal timore fon- 
dato foyra ragioni , che non fono , nè frivo- 
le , nè difpreggievoli , non fi ha quella cer- 
tezza morale , che è neceffaria per non pec- 
care La certezza morale non è la dimo- 
flrazione evidente della verità ; ma non de- 
v’ eliere bilanciata , da confi derazione alcu- 
na , che fia di qualche pelo . Allora fiat» 

certi 


Digìtized by Google 


Annotazioni . ir t- 

tòrti di non peccare, quando, feguendo un 1 
opinione probabile , dopo un prudente da- 
rne , nulla troviamo , che poifa indurci a 
feguir quella, che le contrariai Theol.mor. 
di Grenob. tra<ft. i. capi 4. La certezza mo- 
rale non delude già ogni Torta di fcrupoli , 
ma li vince , non jemper [crupulos omnes 
abiicit , [ufficit , ut contcmnat i uel fuperet i 
Gerfon de Confol. Theol. ti 41' tifili 

Che Te le due opinioni fra Te oppofle Ti 
fembralTero fondate lòvra ragioni ugualmen- 
te plaufibili i e fovra mallevadori * il di cui 
pefo e uguale , queflo è fegno } che il no-* 
Tiro intendimento non forma alcun giudi- 
aio fermo e collante, e che lo Ipirito è in- 
teramente fluttuante ; in una parola queflo 
è lo flato di dubbio , nel quale fa d’ uopo 
prendere il partito più ficuro . 

E con maggior ragione dobbiam noi pren- 
dere la più ficura ftrada , quando l’opinio- 
ne, che favorilce la liberta contro il precet- 
to , e che è per confeguenza la men fitfura , 
ci fèmbra anco la men probabile . Queflidue 
punti fono chiaramente decilì dall’ Afsem- 
blea del Clero del 1700. Proc. verb.de l’Af j 
lembi, del 1700. p. 5^ * & ji8. 

I Probabilifti all’ oppoflo foflengono * che 
in concórfo di due opinioni , di cui la meri 
probabile favorilce la liberta contro il pre- 
cetto , pofsa preferirfl * avvegnaché menò 
probabile e men ficura , all’oppofla più pro- 
babile e più ficura . Queflo é il fentimentd 
della Società, la quale acconfenù con pena 
nella Congregazione XIII. a tolerare la dot» 
trina oppofla ,• toleranza però di cui non <S 
guari permefso il far ufo . 

Q i Ciec-* 
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Ciocché elfi qui intendono per opinione 
rneno probabile , non è già quella , che co- 
me tale vien riguardata da un maggior nu- 
mero di Dottori ; imperciocché iiccome le 
probabilità fono rrlpe.ttive fecondo il grado 
delle cognizioni , e dei lumi , fi può dare il 
calo , che un 1 uomo illuminato dia la prefe- 
renza con un giudizio fanilFimó al parere 
del minor numero lòvra più fode ragioni 
appoggiato. Ibid. Concina p. 313. Il Gonza- 
lez non é difcordante fu quello punto , ma 
ei non vuole , che l’ Agente fi determi- 
ni per r opinione , eh’ ei medefimo rico- 
nofee per n-en probabile , e eh’ é nel tempo 
fielso la men iicura ; e quello e il delitto 
rimproveratogli dal Segneri , e la cagione 
dei lamenti della Società contro di lui . 

E’ lecito per tanto a chichelfia , attefe 
le cenfure fette al Gonzalez, cioè a dire fe- 
condo il lentimefuo geueiale della Società , 
1’ allontanarfi dal precetto , operando contro 
la propria coscienza , che Sollecita ad osser- 
varlo; difpenfarfi dal digiuno, per efempio, 
quantunque le ragioni , che vi lòno per dif- 
penfarnelo , non gli fembrino di ugual pefo 
alle oppofte, e nè anco di grande pefo. Ba- 
lla , che la lafla opinione ahbia qualche pro- 
babilità ;■ imperciocché quelli Probaiùlifli fi 
c ontentano per la maggior parte della più 
foggierà probabilità, o lìa intrinfeca , oellrin- 
leca ; e quantunque quelle probabilità leg- 
giere fieno formalmente dannate col Decre- 
to del 1679 , effl trovano mille mezzi per 
eludere quella cenlùra o per via di fotti- 
gliezze fcholafiiche , o pure attribuendo a 
certe probabilità quella confillenza e quel 
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Jp’èfd , che punto non hanno ; o put final* 
mente coi pretefto della necelfità , che au- 
menta > dicon’ elfi , in certi cali la probabili* 
tà ; La Croix 1. x. de confo n. 

Appellali probabilità intrinlèca quella , 
che rifulta dalla forza delle ragioni , ed 
effrinfeca quella , che fi appoggia al fuffra- 
gio dei Dottori; ■ - ’ <+■ 

Non v’ ha alcun uotr.o faggio, a cui l’au- 
torità unita di molti uomini grandi non 
faccia imprelfione ; ma é incredibile l’ àbufo 
che han fatto i Probabili!!! di quello prin- 
cipio Tre o quattro C all fH volgari , o pu- 
re un folo Dottor grave , ballano fecondo 
effi per rendere probabile un’ opinione ,• e 
quand’ anco le ragioni del Dottor grave 
non mi fodisfino , la mia cofcienza può fiat 
fìcura e tranquilla . Pare a me di dover di* 
gipnare -, o reftituire ; il Vafquez , che vai 
per mille , o il Suarez , eh’ é la fenice de’ 
Teologi , me ne difpenfa ; io abbandono il 
precetto , e llò ficuro Il fondo di quello 
fillema fi è di contar per nulla il tichia* 
mo e la voce della propria cofcienza , quand’ 
ella invita e follecita all’ adempimento dei 
proprj doveri , e di farne affai troppo con* 
to , quando elfendo erronea ci fpigne al de* 
litio. *■ 

Quelle probabilità fi pefano al di fuori ; 
Non s’ efamina punto ciocché detta la ra* 
gion naturale , ma ciocche penl'ano Suarez 
e Bulembao Se io rello fofpefo a cagione 
del conflitto delle ragioni , e dellfe autorità 
fra fe oppofle , vengo tòllo alficuràto , che 
io non fono in dubbio , perché io giudico 
decifivamente e con certezza , eh’ é proba- 

O } bile 
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fc> le un’ opinione ioflenuta dal Suarez , Se la 
lìefla evidenza mi fembra eflere contro que- 
ilo celebre Dottore , io Tento la &1 Cita di 
quella evidenza ; lafcio da parte la mia opi- 
nione diretta , e redo convinto per via d’un 
giudizio ritirilo , che un’ uomo piti dotto e 
più faggio di me ha fciolto delle difficolta , 
che io non polTo vincere ; e comechè la 
lua opinione è certamente probabile , io 
1 adotto in pratica con intrepidezza . Judi - 
co quidem , optnionem illorum effe faljam , 
quia tamen hoc mi hi .incertum efì , & auSìo- 
res me fapientiores , qui opinionem poffunt 
reddere certo probabilem , dicunt , ili am effe 
• veram , ego quoad hanc operationem me ac- 
C omodabo illis , & interea prarfcindam a di- 
rena opinione me a . Ita abfolute ienent Azo~ 
rius , Vafquez , Leffius re. Lacroi x 1 . i. de 
confcien. n. 377. Vegganli le Note del Ven- ' 
drochio filila Lettera Tambur. in Decal, 

1- i* c. 1 1 $. 3* n. 5» 

Quello fecondiffimo principio è d’ un’ am- 
mirabile utilità,- ed entra dapertutto; egli , 
fecondo il Gonzalez , è il fonte d’ogni li- 
cenza . Non folo fi può leguire in pratica 
la più larga , e la più comoda opinione ; 
ma è anche lecito il variare nell’elezione : 
fe la legitimità dell’ dazione d’ un diritto 
fia contellata , io mi fo pagare in qualità 
di Efattore ; e domani , o pur anche oggi 
divenuto debitore come mercante, mi lot- 
traggo al pagamento . Tambur. 1 . 1. in De- 
cal. .c. 3. $. j. n. 1. Lacroix deconfcient. I. j, 
JM7 1 - 

Un Direttore può variare , e rifpondere 
ora fecondo una Temenza , ora fecondo un’ 

altra, 
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altra , quando le crede ambe probabili : bi- 
sógna ioltanto ifchiiare di variar in ifcrit- 
to , perche i deboli potrebbero relhr fcanda- 
lezzati . Sanch. in Decal. L 1. c.<>. n. 19. 

Se lì difputa lulla legitimità d’ un contrat- 
to , che gli uni reputano ufurajo , e gli al- 
tri giudo, ilConfeiior medelimo potrà allol- 
vere e il creditore che riceve , e il debitore , 
che nega il pagamento . 

Un Profefiòre detterà nella Scuola a ca- 
gione d’ una neceflìtà pratica le propolìzic- 
ni del Clero , che perfone dotte han refe pro- 
babili , e procure! a (ottomano di dillrugerle 
a tenore del luo ientimento particolare, o di 
quello del fuo Corpo. 

Potrà uno interrogato da un Vefcovo ris- 
pondere a norma delle Irruzioni di S. Cari- 
lo ai ConfelTori, riservandoli di penSare, ed. 
inSegnare , che S. Carlo era giovane allor- 
quando le pubblicò . 

Un’uomo elamina Se poflfa, o nò adoprar 
il Serro ed il veleno contro chi gli prepara 
delle inrboScate per rapirgli la vita , e l’o- 
nore ; Se vi lì determina perche quell’opi- 
nione c reSa probabile da molti autori , e 
nell’ indimani Sa un libro per lòllenere l’o- 
pinione contraria egli uccide Secondo 1’ o- 
pinione altrui, e lcrive Secondo la Sua. 

Chi non può accordarli col luo Direttore 
può ricorrere da un’altro , ed a molti Suc- 
cellìvamente , fino a tanto ne abbia trovato 
uno, il quale col pefo della liia autorità gli 
fomminiftri un mezzo probabile per dilpen- 
farfi di un precetto, che lo incomoda . 

Allorché la corruzione del lecolo ; che va 
fempre aumentandoli , elìgerà qualche allar- 

O 4 garaen- 
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gamento nella morale , due o tre Dottori 
accomodanti baderanno per introdurre la 
nuova maflìma , di cui fi ha bifogno in pra- 
tica per conièrvare i penitenti : e le altri 
più rigidi Arriveranno il contrario , quello 
contrailo farà un buon effetto, e non impe- 
dirà, che r opinione divenuta probabile non 
taccia fparir il peccato. 

Se fembri conveniente rifufeitare un’opi- 
nione infila già antiquata , non è neeeifario 
adottarla ; ma bada richiamarla alia memo- 
ria mentre fi tratta tal materia , dicendo , 
che è probabile, o che non h improbabile . 
Si può anche fenz’ alcun pericolo far finta 
di confutarla , affettando di citare il nome 
di var j autori , che 1’ han fofienura ; il che 
indica , a quelli che noi fanno , efler ella in 
-pratica ficura. •r r 


Quando una maflìma importante e troppo 
fortemente combattuta in un Paefe , fi po- 
trà interromperne 1’ mfegnamento dopo che 
è fiata già refa probabile da un (ufficiente 
numero d’autori , e continuarne ai bifogno 
la pratica ? Non v’ ha più quillione, mentre 
già altri ne han fatte le fpefe . Il Probabi- 
iifmo va fempre aumentando le fue dovizie; 
ma anche talvolta le nafconde per meglio 
confervarle * Si ripiglia quando fi vuole net 
di lui tefori la dottrina micidiale , il pecca- 
to filofofico , la falfà cofcienza , e tutto il 
fiflema della morale comoda ; egli foto può 
metterla in opra , e comunicarle l’attività . 
Pcchi vi farebbero , che volefiero prevalerli 
di certe opinioni laffe , fe non fi fcoprifle al 
lume del Probabilifmo , efler elleno ficure in 
pratica. 

• Ora 
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Ora fi domanda , perchè mai quella pian- 
ta velenofa , nata per accidente prelfo i Do- 
menicani , (lata fia si toflo lòftocata in queft’ 
Ordine ; e perchè , predo i Gefuiti trapian- 
tata , fia tra etti si Irnifuratamente crefciuta , 
ed abbia gittate si profonde le lue radici ? 
La ragione evidente fi è , p&rchè ha trova- 
to nella Società un terren più difpofio , che 
nella Scuola di S> Tommafo. 11 genio diver- 
fo di quelli due Ordini decide la quillione . 

Se il Medina , fe il Lopez fono fiati i 
primi infettati da quello veleno ; fe altri , 
che gli hanno legniti non han potuto fal- 
varfi dalla contagione , cagione n’è flato 
il vizio d’ una dialettica , che impiegava 1’ ar- 
te a guaflar la ragione . Era imponìbile , che 
l’ Ordine non richiamalfe ben prelto i fuoi 
Figliuoli fulle traccie di S. Tommafo, d’Al- 
berto il Grande , e di tutt’ i loro Patriar* 
chi . 

Non è lo fleflò dei Gefuiti . Un governo 
ambiziofo , una politica raffinata preparata 
avevano al Probabilifmo la ftrada ; ed allor- 
ché la forte lo fece sbuccare altrove , trovò 
nella Società la culla ben preparata per ri- 
ceverlo , e f alilo ficuro , onde mai più fi è 
potuto diacciarlo » 

Un’ordine , che ha cercato fino dal fùo 
nalcimento d’accomodare la Tua dottrina al. 
tempo, ai luoghi, alle circoftanze, che vuol 
dirigere tutte le cofcienze buone o cattive * 
dominare fovra i fuoi amici , non poteva 
far fenza del Probabilifmo . Quello mezzo 
unico per accomodare la Morale colla cupi- 
digia , e la Religione Crifiiana con tutte le 
fai fe religioni , entra naturalmente nel pi»* 

“ no ’ 
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no di conquifla univerfale , connefTo coll’ I- 
ilituto di tal Milizia . E’ da credere , che 
fotte già fegtiito in pratica prima che fotte 
fviluppato, e ridotto in filìema . 

L’ubbidienza cieca e llupida , ch’è la bafc 
del governo della Società , è un vero Proba- 
bilifmo . Se io fagrifico il mio intelletto , 
quando la ragione mi dice , che ciò mi fi 
comanda e peccato , ed anco allorquando 
io ho quella fpecie di certezza , che non e 
accompagnata dall’ evidenza ; fe precipito 
1’ ubbidienza fenz’ alcun efame contro 1* opi- 
nione più che probabile , che il comanda- 
mento fia illegitimo , 1’ opinione probabile 
farà quella , che farà , che l’ ubbidienza cie- 
ca mi fcufi dal peccato . Se poi a quello fi 
aggiunga ciocche dice il Suarez , cioè eh’ egli 
non fa poterfi trovar evidenza contro l’or- 
dine d’ un Superiore dotto , e prudente, (i) 
la cui fola autorità crea la probabilità , già 
fiam giunti all’ultimo eccefso del Probabi- 
lifmo . 

Io non avanzo a forte quella congettura . 
I cinque Revifori dellinati all’ efame del li- 
bro del Gonzalez , rapprefentanti tutte le 
Nazioni Gefuitiche , dichiararono rettamen- 
te , che il fuo lìllema contrario al Probabi- 
lifmo, era incompatibile coll’ubbidienza cie- 
ca comandata da Sant’ Ignazio : Ex doBrina 
auBoris fcquitur , falfnm effe quod docet S. P. 
N. Ignatius in epiflola de ebeditntia . Judic. 

Patr. 

( l ) Jld obediendum poteji formaci jn di- 
cium praBicum . Suarez de Relig. traft. 7. 1 . io. 

c. 5. n. 8. Veggafi l’Annotazione XIX. 
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Patr. Rcvif. Gener. apud Concinam r. il. 

P- 7 * 3 - . 

11 perchè non dobbiam elfer punto forpre- 
fi dell’ impegno incredibile dei Gefuiti per 
quella dottrina , analoga al lor governo , 
favorevole alla loro ambizione , conforme a 
tutti gl’ internili della loro politica , e che 
è il propugnacolo della laffa morale , col 
mezzo della quale elfi pretendono di tirare 
le anime prima a fe ftelfi , e poi a Dio. 

Nel 1617 Muzio Vitellefchi loro predetto 
aveva , che quella laffa morale farebbe fiata 
la loro rovina . Nel 1645 Melchiorre Inco- 
fer fece degl’ inutili sforzi per impegnarli a 
riformarli. Nel 1649 lì convenne nella Con- / 

gregazione IX di far un Catalogo d’ opinio^ 
ni , che folfe proibito di foflenere . Quello 
Catalogo fu pubblicato nel réfi dal Genera- 
le Piccolomini ; Jnfl. Soc. t. 2. p. 22 6. elio con- 
tiene trenta propofizioni teologiche , prima 
ventiquattro , che avevano avuto maggior 
corfo nella Società ; poi fei altre, che lì lap- 
pone , non elfere mai Hate fofienute . Ciò 
è facile a crederli , perchè appena può con- 
cepirli la lìravagsnza di tali propofizioni . 

Fra le ventiquattro , eh’ erano probabil- 
mente le più difleminate ve n’ha alcune , 
che fembrano altrettanto affurde che empie. 

Non s’infegnera, almeno fotto gli fleifi ter- 
mini, che il Verbo polfa unirli col diavolo, 
fub his terminis non froferenda . Io lafcio ai 
Teologi il decidere , come polTa modificarli 
quefia propofizione per renderli utile . Quel- 
le , che fono più intelligibili , e più prati- 
che , fono detefievoli . Taf è la propofizio- 
ire diciottefima, che la Confeflione fenza ve- 
runa 
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runa forte di dolore , fi a valida , anthe pél 
peccati mortali . Io mi contenterò d’ ener- 
vare , che tuttociò è flato in erta Congrega- 
tone condannato , è nell* ultimo eccetto di 
«delirio , o di depravazione * Non fono in 
conto alcuno toccate quelle latte opinioni * 
che già troppo erano nell’ufo ricevute , e 
che affligevano la Ghiefa / e nondimeno fi 
prende la precauzione di avvifare , che non 
fi cenfurà veruna propofizione , ma fi 
proibifee d’ infegnare quelle , che fono no- 
tate . 

Quella proibizione e men che niente pei 
Probabilifli porta anche foco degl’inconve- 
nienti ; perchè avvertendo , effer elleno fo- 
flenute , ed anco ricevute in alcune Provin- 
cie Gefuitiche , fi cominciava ad indicare * 
che potevano ettere probabili . 

Nel 1696. Tirfo Gonzalez , la cui collana 
za , e zelo infaticabile durante un regno di 
quali vent’ anni avrebbe riformata la Socie- 
tà , fo non fotte fiata incurabile , fece deli- 
berare nella Congregazione XIV . Decr. y* 
p. 670 , che fi farebbe un nuovo Catalogo i 
e dichiarò nel tempo fleflò , che la Società 
riprovava la Morale latta . Quello non è al- 
tro , che un termine , di cui ciafcuno fi fa 
onore : tutto confifle in determinare , cofa 
*’ intenda per Morale rilafsata; 

Quello Catalogo non è comparfo mai « Il 
Gonzalez è troppo conofciuto per dubitare 
del fuo zelo; e quando vedefi fei anni dopò 
implorare i^ foccorfo delia Santa Sede , per 
falvare la Compagnia dallo fcoglio delle lalfo 
opinioni , non fi può dubitare , eh’ ei non 
abbia fatto quello Catalogo , o che non fìa 

, fiato 
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fiato celato, oche la follevazione univerfal* 
non lo abbia impedito di produrlo . 

Comunque fiali , il Catalogo illuforio del 
Piccolomini è la lòia legge in quello genere 
riconolciuta dalla Società . La Congregazio- 
ne XVIII ha ordinato nel 1755 , che fofse 
riliampato nell’edizione di Praga ; ma con 
quella protetta , che non lì pretendeva di 
rinunciare ad infegnare col beneplacito del 
Generale , e fecondo le circollanze de’ tempi , 
c de’ luoghi , le propolizioni nel catalogo 
indicate : Ut non ideo probiberi , quominus 
prò ratione locorum , ac temporum , Provincia 
ali quce docere pojjìnt , juxta facultates a Pre- 
posto Generali ipfis conceffas . Bifogna avere 
un’ amor ben grande alla probabilità , per 
rifervarlì d’ infegnare propolizioni di quella 
fpecie . Non v’ha apparenza , che quella ri- 
ferva fia fatta per paeli Crittiani . 

Tal è 1 ’ ultimo flato della dottrina nella 
Società: ella anco di prefente in Italia fom- 
miniftra ogn’ anno de’ nuovi Atleti per la 
diffela del Probabilifmo ; ei li tiene un pò 
più nafcofto in Francia , per alTìcurarfi un re- 
gno pacifico nei mifterj della direzione. 

C A P O Xil. 

• t 

Abufo dell' Iftìtuto , e de' Voti . 

. * * 

I O ho provato, che il piano fondamentale 
della Società , racchiude una congiura con- 
tro le noflre Liberta ; che i privilegi , i qua- 
li ne furono la ricompenfa , e che lono infe- 
• ‘ para' 


/ 


i 
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^arabilmente connelfi alFIfiituto* fiati forti) 
domandati ed accordati con una fpecie di 
concerto ambiziofo , che fono eforbitanti , 
irragionevoli , o , come diceva il Vefcovo di 
Parigi , alieni dalla ragione , ingiurio!! ai 
Concilj generali , all’Ordine Epifcopale, ed 
al Miniflero gerarchico , pregiudiziali ai di- 
ritti de’ Sovrani * e difiruttiyi d^ogni ordi- 
ne civile, ed ecclefiaftico ; che la rinunzia 
fatta dai Gefuiti in Francia di cali privilegi 
è illuiòria , e da effi contradetta in ogni 
tempo , ed in ogni occalìone ; che ii lor Go- 
verno è arbitrario , trovandofi ogni potere 
Unito nella perfona d’ un Generale fottopofio 
ad una refidenza firaniera « 

Che le loro Cofiituzioni han prefa per ha- 
fe l’ indipendenza da ogni Podefia tempora- 
le che la fuperiorita del Papa Covra i Con- 
cili, e lui temporale de’ Re vi viene da per 
tutto fuppofia , ficcome anco nei privilegi * 
ài quali effe fi rapportano ; che tendono ad 
ingannare i Cittadini , a rendere i con- 
tratti, ed i voti illuiòr), e a difirarre i iud- 
diti dall’ubbidienza al lor Sovrano , fotto- 
mettendoli lenza rifervà alla dominazione d s 
un Generale firaniero e perpetuo; che i’ub^ 
bidienza cieca al Superiore confiderato comé 
Dio medefimo * che è il principio univerfale 
delle Cofiituzioni , è contraria alle legge di- 
vina , e apre la porta a tutti gli eccelli del 
Fanatilmo , che fono ripugnanti effenzial- 
mente alle nofire Liberta , pericolofe per la 
ficurezza de’ Principi , e degli fiati, incon- 
ciliabili con i principi fondamentali d’ ogni 
Ibcietb civile , ed irreformabili di lor na- 
tura . 


Dell' Efclu/ione , ec> 11 $ 

Che i Voti fatti relativamente a tal Go- 
verno, a tal; Codituzioni , e a tai privile- 
gi , fono inconfiderati , temerari , effenzial- 
mente contrari alla Legge naturale , ed al 
ben pubblico , viabilmente carpiti a quelli , 
che vi s impegnano , e fraudolentemente vo- 
luti da quelli , che li ricevono « 

Che la Morale dei Gefuiti , di cui fi co- 
nofce il germe nelle Codituzioni , è corrot- 
ta , e perverfa ; e didimamente nello inlè- 
gnamento collante dell’ empia dottrina , che 
efpone la lagra perdona dei Re , e che quella 
dottrina perverfa b quella del corpo intero 
della Società . 


APPENDICE 

Nullità dì Titolo di (labilimento dell * 
Società in P Movenza . 

• i 

P Er abbattere quello edifizio, che s’ è in- 
nalzato fino alle nuvole lenza avere alcun 
lolido fondamento nel Reame , 1’ appello co- 
me d’ abufo non farebbe in conto alcuno ne- 
ceffario . T ^Seduti fono dati ricevuti con T 
atto dell’ alTemblea di Poilfy , non come Or- 
dine ,o Religione nuova , ma come Società 
e Collegio di Cherici dudianti infieme fot- 
to la lòvrintendenza , e giurifdizione dei 
Vefcovi ; il loro Idituto , ed i loro privilegi 
furono ugualmente rigettati ; elfi furono tò- 
lerati per modo di prova fotto varie condi- 
zioni , eh' elfi hanno perpetuamente violate- 
11 cattivo fucceifp della prova , che ha co- 
dato 
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flato caro alla Francia , la violazione delle 
condizioni , il pericolo a tutti noto , che 
porta leco quella Società , debbono metter 
fine alla toleranza . 

L’Editto del i6og , col quale vogliono 
farli un titolo , li rifìabilifce in quello fla- 
to, in cui erano prima della loro elpuliio- 
nè : tuttociò pòi è ieguito non è che relati- 
vo a quello flato proviforio . Effendofi pro- 
lungata la toleranza , bifognava bene prov- 
vedere alla politica , ch’efli oflervano , ed 
al ripofo delle famiglie interefface nel ricevi- 
mento , e nell’ efpulliane de’ (oggetti fenz’ 
alcun termine filio ; ma tutte quelle difpo- 
fizioni fono fatte indipendentemente dalla 
lor Profeffione folenne ; e non è forfè ap- 
punto quella, che la Dichiarazione del 1715 
prende per epoca , cioè l’età di trentatrè 
anni ? 

Ma ciocché fa ceffate ogni pretella nella 
Provenza li è , che l’Editto del 160;. non 
è giammai flato regi Arato . Egli è di maflì- 
tna inviolabile , che l’ enunciazioni > che por 
teffero effere fdrucciolate in qualche titolo 
pofteriore , non fupplifcono'in alcun modo al 
difetto del regiflramento . Il titolo di flabi- 
limento dei Gefuiti in quella Provincia è 
dell’anno 1611 ; quell’ è il titolo primor- 
diale , che li deve efaminare - 

Apparifce da’ voftri regiftri , che il proget- 
to dello ftabilimento dei Gefuiti in Aix fu 
dapprincipio un foggetto di difcordia fra. gli 
abitanti ; Vi furono prefentate lettere pa- 
tenti in data dei 6. Febbrajo 1621 , che lo- 
ro permettevano di flabilirvilì , per occu- 
parvi i polli di Regenti ; quelle lettere era- 
no ac- 
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no accordate a richieda delle Genti de’ tre 
Stati , e filile rapprefentanze dei Configli d’ 
Aix , Procuratori dei Paete ; e non v’ era 
fiata alcuna deliberazione nè degli Stati, ne 
della Citta . i noftri Predecetfori rilevarono 
quefio ingannò , e non palparono al regi- 
ilramento . - 

Frattanto gli {piriti divifi , convennero 
infieme, e fu acconfentito a ricevere i Ge- 
fuiti , medianti alcune condizioni e modifi- 
cazioni , che dovevano edere inferite nel re- 
giftro del Parlamento , e quindi richiamate 
a memoria per la maggior parte nel con- 
tratto, che (irebbe ièguito nel Palazzo della 
Citta . La Corte in confeguenaa pafsò ai re- 
giftramento il di 17. Maggio relativamente 
a quefir modificazioni . 

I Gefuiti allora fecero nafcere delle diffi- 

colta intorno alcune delle claufule modifi- 
cative . I noflri Predecefiòri-, che non erano 
mai fiati di parere di ammetterli , prefero 
da ciò occalìone di rjnovare le loro rap- 
prefèntanze alla Corte ; effi richiefero , che 
prima di tutto j Geftrd fodero tenuti a pro- 
mettere con giuramento di riconolcere l’ in- 
dipendenza della Corona , e che loro fodero 
comunicate le leggi dell Iftituto, per elami- 
nare fe nulla vi fofie di contrario alle liber- 
ta della Chielà Gali cana . Quindi emanò un 
Arrefio il di 16. Giugno , il quale ordina di 
dare il giuramento lull’ indipendenza della 
Corona; e quanto alla condizione di comu- 
nicare le Regole dell’ Ifiituto y , eda fu polla 
nel regifiro infieme con le altre modifica- 
zioni . • 

II Provinciale , che in allora trovavafi in 

Tomo IL P Aix, 
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Aix, ricusò il giuramento fulla indipenden- 
za della Corona , e la comunicazione delle 
tegole dell’ Ifìituto ,• ottenne delle lettere 
di comandamento indirizzate al Parlamento , 
e Camera delle Vacazioni , che ordinavano 
di regifirare puramente e femplicemente , 
avendo per afcoltàte tutte le rmioftranze 
fatte o da farfi : volendo fua Maefla , che i 
detti Padri interamente foddisfatti e con- 
tenti non ricorrefiero più alla fua autorità , 
nfe ad alcun lamento. Le lettere, di Coman- 
damento ( i ) in data del dì Luglio i6zi 

furo- 

, * < S s’ • 

( t ) L’ Iftoria della Società ci fa fapere , 
cu’ ella trovò molti o fi acoli al fuo ingreffo 
in Provenza , ma che li Tormentò co’pof- 
fenti ajuti . I Cittadini d’ Aix , ^Aquenfes, 
non erano beiv difpofti a favor fuo * perche 
la credevano troppo divota alla Spagna : no * 
fi ri bomines plus nimis Hifpanis addilli fe- 
rebantur . Cordara par. 6 . 1 . t. p. io}. Il Par- 
lamento non atconlentiva che di mala voglia 
a metterli in poffeffo del Colleg'O : Obfiabgt 
fuprema Curia ( par lamentum Galli vocant ). 
Ibid. lib. 7. p. 37?- Per altra parte i Confoli 
eran loro affai affezionati : Confale s egregie 
animati. Ilfce era favorevole, ma fovrà tut- 
to il Duca di Guifa , Governatore della Pro- 
vincia li proteggeva col più vivo ardore : 
Provincite adminiftrator Calorus a Lotharin - 
già , Dux Guifijr , nibil optabat impenfitu . 
Ibid. Quelli è quello fteffo Principe , che 
fece fabbricare la loro Chiefa di S. Croce in 
Marfilia . egli era Figliuolo dell’Eroe della 

Lega, {gli doveva loro quella riconolcenza . 

«* 

v 
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furono prefentite alla Camera delle Vaca* 
eioni , e regiftrate , eftendovi coneorli que- 
gli IJmziali , che trovarottfi cafualmente in 
quella Citta. * 

Nel Contratto , che fu llipolato con la Cit- 
t'a , molte modificazioni contenute nell’ Ar- 
refto di regillamento furouo inferite come 
patti , perchè riguardavano direttamente 1 ’ 
interefle della Citta e del paefe : tale è quel- 
la di non poter appellare* a Tribunali afiften- 
ti fuori della Provincia a norma de’ noli ri 
Statuti , e quella altresì , che fottemette i 
detti Padri a non avere alcun altra Cafa o 
Collegio nella Provincia , e che loro proibifce 
di ricevere in Aix dei Penlìonarj. La Citta 
domandò al Re la conferma di quello con- 
tratto , che le fu accordata con Lettere Pa- 
tenti del mele di Marzo 162.1 , regiftrate il 
dì 19 Aprile , effendo tutte le Camere rau- 
nate i ma 1 Gefuiti non tardarono a carpire 
altre Lettere patenti , le quali fotto pretelle) 
di ratificar il contratto l’ annullarono in tut- 
ti gli tuoi capi. Quelle Lettere Patenti fono 
del di zi Luglio 1611 , ottenute a richieda 
dei Gefuiti , e regiftrate il dì primo Settembre 
dalla fola Gran Camera ( x ) A che diftrulTe 
tutt’ in un colpo l’ opera del Parlamento , ed 
i patti del contratto della Città. 

Per meglio dichiarar quello punto convie- 
ne oftervare , che le condizioni appofìe nel 
primo Arrefto di regiftramento nel voftro re- 
giftro fono di tre forti : x. L’ obbligo di ri- 

P » cono- 

( 1 ) Il Parlamento fu continuato quell* 


2.2.8 Motivi , 

conofcere 1 * indipendenza della Corona , e di 
comunicare le Regole dell’ Iftituto • a. Delle 
modificazioni di due diverfi generi ; le une 
non intereffano che l’ ordine pubblico r co-« 
me b quella di non poter formare alcuna 
Congregazione , eccetto gli (cholari , che ftu 
diano nel Collegio , pel Catechismo Soltanto , e 
ciò e[attamente ; e quelle non entrarono nel 
Contratto : le altre, come la lòmmellìone al-» 
le cariche pubbliche , l’obbligo d’ accrelcere 
le claffi in cafo d’ aumento d’ entrata , per 
qualunque fiali avvenimento ciò fucceda, la 
proibizione d’ appellare x di nulla intrapren- 
dere contro l' uni ve rii t'a , intereffavano la 
Città , fi furono altrettanti patti , eh’ en- 
travano nel contratto diretto dai. Parla- 
mento . » ' ; . 

1 Gefuiti lì fecero difpenfare dalle due- 
condizioni preliminari , e dalle modificazio- 
ni fempiicementc relative all’ interefte pub- 
blico con Lettere Patenti del d'i 17 Luglia 
i 6 zi, regiftrate dalla Camera delle Vacazio- 
ni del medeiimo anno ; trovarono poi il fe- 
greto di mandar in fumo le altre modifica- 
zioni , eh’ erano entrate a parte del Con- 
tratto con le Lettere Patenti del di zz Lu- 
glio i6zz , regiftrate dalla fola GranCaroeraj 
compofta di undici Ulfiziali . 1 | 

Io protefto contro quelli regiftramenti ir- 
regolari , e full’ orrezione , e ìurrezione , ed 
altri vizj efienziali delle dette Lettere Pa- 
tenti , per cui il Re vifibiimente ingannato , 
e lènza cognizione di caufa , fenza l'pecifica- 
zione, e diftinzione de’ differenti generi di 
modificazione, derogò ai diritti elfenziali di 
fua Corona , ed ai diritti del terzo ftabiliti 

con 
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fon tiri Contratto ; riferbandomi di provve- 
dere a tne Hello per ogni via di diritto, on- 
de riparare ciocché è flato fatto contro il 
diritto pubblico, e le leggi efienziali di que* 
fto Stato . 

I Gefuiti per confeguenza nulla hanno 
offervato di ciò erafi convenuto ; hanno 
avuto de’ Penfionarj , delle Congregazioni ; 
han ottenuto Lettere Patenti contrarie ai 
diritti della Univerfita , quali fono quelle 
del 1689 per la fondazione delle Cattedre 
di Teologia di Marfiglia ; hanno ftabiiito 
Collegj in Arles , in Frejus , ed in Marlì- 
flglia, e Cafe ovunque hanno potuto ; han- 
no appellato in tutte le loro Caufe t aveva- 
no promeflo la ratificazione del lor Genera- 
le , e quella non s’ è mai veduta ; $’ erano 
alla per fine lòttomeflì a far regiftrare 1 ’ E- 
ditto del 1605 ^ che non riguardavano allo» 
fa come un titolo tanto favorevole , né han- 
no mai ciò efeguito ; eflì presentarono an- 
che quello Hello Editto come fufficiente a 
ptecauzionarlì riguardo loro , e come quel- 
lo , che doveva difpenlarli da quelle ulterio 
ri precauzioni , che il Parlamento aveva giu- 
dicate necefifarie . 

Per tanto l’Editto del 1603 ha fervito 
loro di pretelle, per difpeniarfi di comuni- 
care le loro Coftituzioni , perché quell’ Edit- 
to relativo all’ atto di Poilsy , ed allo fiato 
di femplice toleranza , non riconofceva le 
loro Coflkuzioni ; egli loro ha fervito altre- 
sì per loctrarfi al giuramento per P indipen- 
denza della Corona , come fe poterte in ve- 
ce fua fervire il giuramento prescritto da 
quello Editto; e dopo tuttociò han prele le 

P $ loro 
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loro mìfure per fottrarfi anche al medefìmo 
Editto, che non fu ne trafmeflò , nè regiflrato . 

La Corte aveva de’ motivi tanto più giu- 
di d’ infiftere fui giuramento d’ indipenden- 
za della Corona , quanto che i Gefuiti coU 
la loro condotta in Inghilterra in occafione 
d’ un fomigliante atto , provavano la necef- 
fui d’ ufar con elfi una precauzione , che di- 
viene indifpenfabile , quando vi iì ripugna ; 
ed il Re non ha potuto difpenfarli dopo 
aver eiTi ciò ricufato , perchè quello è un 
dare delle feofle ai diritti elfenziali della 
Corona , di cui egli ha giurato folennemen- 
te nella lua confecrazione di confervare in- 
violabilmente il depofito . La comunicazio- 
ne delle Regole deirillituto ai noftri Pre- 
deceffori , non ha potuto edere riguardato . 
come fuperfluo fe non nella fuppolìzione , 
che quell’ ldituto folfe llraniero alla Fran- 
cia , conformemente alla deliberazione della 
Chiela Gallicana . 

Cofa fono adunque in Provenza i Gefui- 
ti ? Cherici viventi in comune , e fludianti 
inlieme , che voi avete ricevuti per occupa- •: 
ie i polli di Regenti nel Collegio di quella 
Citta con proibizione di ogni altro llabili- 
mento ; che fono entrati colla frode femi- • 
nando la difeordia , e violando tutte le Leg- 
gi , e che vi fi fono mantenuti mancando a . 
tutte le loro promefse . La prova evidente 
di non elsere flati ricevuti i Gefuiti come 
Ordine , e Religione, oltre quelle, che ri- 
lultano dagli atti , è la negativa menata lo- 
to buona di comunicare le Regole delflUi- 
tuto , condizione preliminare al ricevimento 
ci qualunque Ordine , e che diviene indif- 

pen- 
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penfabilc fecondo tutte le leggi , allorquan- 
do ella vien contraflata . Gli atti fulfeguen- 
ti , nei quali potrebbe elfere follerò sdruc- 
ciolati degli equivoci circa quella origine 
non altro farebbero che frutti dell’errore. 

La Corte comandando li 6 Marzo Icorfo , 
che mi follerò comunicate le (ofiituzioni , 
ha fatto ragione non alla mia richieda , ma 
a quella de’ miei Predecelfori . I Gefuiti deb- 
bon elfere nuovamente podi all* ingrelfo in 
quella Provincia , poiché ora folo per la pri- 
ma volta è permelfo al Miniftro pubblico 
d’efaminare ciocche eglino fono, e quali fo- 
no le loro Leggi . Io rialfumo 1’ azione in- 
tentata nel i6n da chi mi ha preceduto , 
e vengo colle Collituzioni alla mano a dir- 
vi , ciocché allora farebbe flato detto , e cioc- 
ché la Iperienza di cento quarant’ anni di 
più non ha che troppo confermato , che non 
può aprirli la porta ai Gefuiti , lenza git- 
tar il Reame nei più gran pericoli , fmuo- 
vere le noflre mallìme più importanti , e 
rovefciare tutte le noflre leggi . 

Le Collituzioni non hanno per fe fi else 
verun , autorità , e niun atto di podefla le- 
gislativa ha loro dato 1’ elìflenza ; non fono 
adunque femplicemente abulive , ma merita- 
no d’ efsere rigettate con indignazione . I 
Voti , che fono ad efse relativi , cadono da 
fe medelìmi ; lo Stato , che non nconofce 
le Collituzioni , non riconoice nemmeno i 
Voti , quelli , che gli hanno inconfiderata' 
mente fatti , non hanno contrattato con 
lui , né lotto i luoi aufpiz, ; poco a lui im- 
porta l’opinione , che avran eiTl in fegr et o 
de’ loro impegni . Ella é colà chiara , c j 4 e 

P 4 i’ub- 
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L ubbidienza refla fenza oggetto, non vi ef* 
fendo più 1 Coftituzicni . Ella e cofa nota a 
tutti i Canonifii , r che i Voti di caftita * 
e di povertà nulla più obbligano , perchè 
quefh fono voti relativi alla Regola , in cui 
efifi debbon elsere ofservati , ( i ) e lì dilhug- 
gono con efsa lei indipendentemente da tut- 1 * 
ti gli altri difetti efsehziali , che io ho ofe 
lèrvato in quell’ r u pegni , 

Contuttociò per calmare le cofcienze , che 
potelsero elsere agitate , e per conformarmi 
ad efempj rifpettevoli , io dichiaro di appel- 
lar come d’ abufo per quanto è , o folse ne- 
cessario , da tutte le Bolle , Brevi, Lettere 
Apolloliche , Oracoli di viva voce concer- 
nenti li Padri , e gli Scolari della Società 
fe dicente di Gesù , Coftituzioni della me- 
delìma , Dichiarazioni fulle dette Colìituzio- 
ni, Decreti de’ Generali della, detta v ocieta , 
e generalmente da tutti gli altri Regola- 
menti , o fomiglianti Atti > Formole de’ Vo- 
ti , anche da Voti e Giuramenti, fatti fuori 
dell’ emiflìone di quelli , conformemente alle 
mie conclulìoni in ifcritto. 

Se l’appello come d’ abufo non era esen- 
zialmente necelsario , lo è antor meno la 
di lui intimazione . Noi giudichiamo fulle 
■ . , .... Co- 

( i ) Hoc votum effe per fe ànnexum fiatili 
Religiofo , & traditioni , feu declarationi ad 
cultum Dei , quam de fe facit talis perfond 
in tali Religione approbata . Suarez 1 . 4, c. i* 
n. 1. p. 481. Nemo promittit fufiinere onera 
Religionis , nifi in ipja Religione. Ibid. 1 . Il* 
c. 3. n. 6 . p. 793 < % , 
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Coflituzioni medefime , che non fono da am- 
rnetterfi , ne da riceverfi ,• tocca a quelli , 
che crederanno dover lamentarfene a pre- 
ièntarfi da (è medefimi per efporre le loro 
ragioni . Noi non conofeiamo come Ordine 
ne come Religione quello corpo , le di cui 
Coflituzioni ci erano incognite , ed ancor 
meno code fio Generale , che gli danno le 
Coflituzioni per Monarca affoluco . Nondi- 
meno per fovrabbondanza di precauzione , 
domando , che fia notificato il mio appello co- 
me d' abufo al Provinciale , acciò fi difenda, 
fe gli par bene di farlo , e che il giudizio 
e la fentenza fia differita fino dopo S. Re- 
migio . 


STABILIMENTI 

•• * # r 

Provvifionali . 

. • i f i 

Sofpenfione de' Voti , e dell ' acccttazione ' 
di Novi*} , Congregazioni , Collegi . 

* ! 

Q Uefta condifcendenza , che c'impegna a 
^fofpendere una definitiva determina- 
zione intorno le Coflituzioni , ed i Voti de* 
Gefuiti , ed a rimetterla fino alla nuova ri- 
duzione del Parlamento , efige -, che voi prèn- 
diate delle mifure degne della voflra faviez- 
za, acciò la dilazione non porti feco nè in- 
convenienti, n'e pericoli. 

L’ appello , che teflfe ho fegnato dalle Co- 
tti tuz ioni , e da’ Voti è per fe roedefimo un* 
oflacolo provvifionale aU’emiffione di cali 

Voti , 
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Voti , che io combatto , ed al ricevimento 
de'Novizj in una Regola , che io pretendo 
efFere effenzialmente contraria alle leggi del- 
lo Stato. 

Niuno fi deve impegnare o fia co’ Voti , 
o pure coll’ ingrefio nel Noviziato in un r 
Ordine , il di cui fiato incerto dipende dall’ 
avvenimento dell’ appello come d’ abufo . Lo 
fpirito di fanatifmo , che fi comunica ben 
prefio ai Novizj , il genere delle prove , che 
preparano lo fpirito all’ubbidienza fenza li- 
mici , che i medefimi debbono promettere , 
tutto efige , che voi tenghiate fòfpefa e l’ e- 
ouffione de’ Voti , ed il ricevimento de’ No- 
vizj . Eflendo quello primo punto fenza ve- 
runa difficoltà, io non mi ci fermerò d’ avan- 
taggio . 

Le Congregazioni debbono anch’efle ri- 
maner fofpefe ; ed indipendentemente da 
tutte le confiderazioni , che ci fanno riguar- 
dare quelle afiemblee corine illecite e perico- 
lofe , farebbe egli mai un oprare prudente- 
mente, lafciandole aperte in quelli tempi di 
fermentazione ? L’ affetto per la Società , che 
viene ifpirato alle perfone d’ ogni fiato affi- 
gliate in codelle Congregazioni , non ha li- 
miti , e lo zelo fi raddoppia in una cireo- 
fianza , in cui fi crede di vedere la Società 
in pericolo , e con ella anco la Religione • 

L’ Arredo del dì 16 Maggio 1617, ema- 
nato pel regiflramento delle Lettere Patenti 
per la ftabiìimento dei Geluiti , loro proi- 
„ bifce di formare Congregazione alcuna , 
„ eccetto quella de’ Scolari , che fludiano 
«, nel Collegio pel Catechifmo foltanto , ed 
» «fattamente. „ 

Non 
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Non fi oppongono a quede faggie difpo- 
fizioni fé non Lettere Patenti orretizie , e 
furretizie , ed un regidramento irregolare . 
Io poffo adunque qui richiamare la legge 
già fatta col vofiro Arredo del 1621 : ella ò 
per altro conforme all’ intereffe dello dato, 
ed a tutte le martime dei diritto pubblico. 

Quede Congregazioni fono unite alla Con- 
gregazione Romana , dalla quale dipendo- 
no . ( 1 ) Quedo è un primo carattere poco 
convenevole alle Aflemblee de’ Francefi . So- 
no anche eflenzialmente dipendenti dal Ge- 
nerale refidente in Roma : la Società e quel- 
la , che le efige , o per dir meglio , il Ge- 
nerale : ( z ) quelli , che defiderano 1’ erezio- 
ne d’ una nuova Congregazione nelle. C*fe 
della Società , debbono forivere due lette- 
re ( 3 ) l’una al Generale , l’altra al Pre- 
fetto , ed agli Artìdenti di quella di Roma. 
I Gefuiti debbono procurare di moltiplicare 
quede Congregazioni , ma è necertario fcri- 
vcre a Roma per dabilirle ; ( 4 ) il Compa- 
gno del Provinciale fa un catalogo dei Con- 
gregazionidi , e dei penitenti ordinar; della 
-Società , di cui il Provinciale rende conto 

al 

( 1 ) Bolla del 1719 . Indir. Soc. Jef. c. 1. 
p. 204. 

( 2 ) La Congregazione appellata des Mef* 
fieurt in queda Città d’ Aix , è data eretta 
Lotto queda forma dal Generale Vitelle- 
fchi. 

( 2 ) Inft. Soc. Jef. t. x. p. 277. n. 2. 

( 4 ) Ibid. Inrt. ad Super. 22. t. 2. p. 324. 
n. 14. 


» 


; ; 

2^6 Molivi , 

al (Generale, numerum Sociorum in fodaiitiii 4 
0" ordinariorum panitentium . ( i ) ’ 

. Secondo la Bolla del 1758 i membri delle 
Congregazioni debbono ubbidire al Genera- 
le , in omnibus parere & obtemperare , o pu-., 
re al fuo deputato pel bene Spirituale della: 
Congregazione , prò fpirituali Confraternita- 
tum bona . ( 2 ) Quella Bolla ne cita molte 
altre , fecondo le quali li Congregazioni SU' 

deb- >’ 

. 

( 1 ) Ibid; InSlruc. ad Provine, ai. 1. 1. p.}$9i 

h. 9. * 

( x ) Tabella Stampata , depolìtata nella 
Cancelleria del ParlamCnco eh’ era affitta 
nella Sagrestia della detta Congregazione * 
intitolata: “SOMMARIO DELLE INDUL- 
„ GENZE concedute si alla principale Con- 1 
,, gregazioné Slabilita nel Collegio Romano , 
„ lotto il titolo dell’ Annunciazione della 
„ SS. Vergine , come alle altre Aflòciazioni t 
„ Confraternite, o Congregazioni governate 
,, dalla Compagnia di Gesù , e che trovanlì 

i, negli altri Collegj , GaSe , Seminari , Refi- 
„ denze della medefima Compagnia , o in 
,, qualunque altro luogo , o quelle Congre- 
„ gazioni lìano compoP.e Soltanto di Scolari , 
,, o di Scolari è non Scolari uniti in : Una 
„ fola Congregazione , o di fedeli dell’ uno 
t , e dell’ altro fello ; purchfc nondimeno fieno 
„ Siate aggregate a queSta principale e pri^- 
„ ma Congregazione del Collegio Romano 
„ dal Generale della Compagnia di Gesù fe- 
„ condo la facolta , ch’egli ne ha ricevuto 

dalla S. Sede , e che gli fe Slata più volte 
„ confermata . 
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debbono ubbidire agli ordini , ed anco ai 
conCiglj del Generale con una pronta volon- 
tà, 

. Qfi* trova fi un richiamo fegnaio , ( a ) che 
indica in fondo della Tabella /’ Annotazione 
feguente : “ Sette volte fono emanate Lette- 
)> re Apoftoliche fu quello punto . Bolla di 
}§ Gregorio XIII , Omnipotentis Dei Salvato- 
33 ris nofiri , 5. Decembre 1584. Bolla di Si- 
,, fio V , Superna difpofitione , j. Gennaro' 
3, 158 6. Bolla del medelìmo Siilo V, Roma- 
3, num, decet Pontificem , 29. Settembre 1587 . 
» Lettere Ap^fioliche di Clemente Vili , 
,* Cam fi e ut nobis nuper exponi feci (lì , 30. 
3, Agoflo 1602. Lettere Apofloliche di Gre- 
gorio XV , Alias prò parte , 1 5, Aprile 1 621. 
3, Lettere Apofloliche di Benedetto XIV, 
j, P racl ari s Romanorum Pontificum pradecef- 
33 forum noftrorum de inclita Societate Jefu 
„ benemeriti (fimorum vefiigiis infìftentes , 24. 
„ Aprile 1748. Bolla d’Oro del medelìmo 
,> Benedetto XIV , Gloriofa Domina Dei Ge- 
3, nitrici} Maria cultum , ac venerationem , 
3, 27. Settembre 1748. f 

Leggefì alla prima colonna di quefia Tabel- 
la dopo il primo articolo : " Indulgenze per 
■33 foli Congregazionifli, ed altri, chetrovanlx 
„ al fervigio della Congregazione . „ 

Ed all articolo 2 Di più s’ingiunge 

„ ai Congregazionifli una perfetta docilità agli 
,, ordini 3 ed agli avvilì , che riceveranno 
,, dal Generale , o da quelli , che li gover* 

„ nato a fuo nome . „ , 

Qui trovafi un altro richiamo notato , ( b ) 
che indica la feguente Annotazione in fondo 

della 


UoiiatiK 

tà , ( X ) àlacri & fromta volantate . Io pulì* 
to non mi liupifco , che la Bolla ( a ) del 
1749 abbia conceduto delle indulgenze ai 
Principi , ed ai Grandi , che entreranno in 
quelle Congregazioni ; eifi fono gik mezzo 
Gefuiti . . i / 

Il Generale può vilìtare , o far vifitare le 
Congregazioni da un fuo deputato > a lui 
appartiene prefcriver loro de’ Regolamenti * 
di cangiare e riformare gli antichi a fuo pia- 
cimento , lènza ricercare il confenfo delle 
Congregazioni . La Bolla del 1729 aggiu- 
gne > ( 3 ) che fe quelle difpofizioni veniffe» 
ro rivocate da’ Papi fucceffori o di proprio 
movimento , o pure ad idanza de’ Sovrani , 
dovranno riputarli riftabilite di pien diritto * 
Le Congregazioni non poffono polledere 

beni 

della Tabella : “ In ogni qualunque affare 
„ fpettante alla Congregazione , i fommi 
„ Pontefici efigono quella dipendenza ( non 
„ ottante qualunque colà in contrario ) come 
„ colla dalle Lettere Apoftol iche . Quella 
,, claufula derogativa è ancor piìt formal- 
„ mente efpreffa nel Breve di Gregorio XV , 
t, e nella Bolla d’ Oro di Benedetto XIV ; 
tl la qual Bolla emanata di proprio movi* 
„ mento del S. Padre conferma nella loro 
„ forma fpecifica te antiche Lettere Apofto- 
„ Iiche , e concede in oltre delle nuove gra- 
„ zie, delle nuove indulgenze , e de’ nuovi 
» privilegi . „ 

( 1 ) T. f. p. *47. col. a. 

( a ) Inft, Soc. Jet t. x. p. a ja. $. f. 

( 3 ) Ibid. T. x, p. 104. a n, xa. ufque ad x J. 
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beni immobili ; la ragione , che ne adduce 
1 ’ Aquaviva ( 1 ) fi è, che la Società, che ha 
la facoltà di erigerle , e di aggregarle al- 
la Congregazione Romana , non ne poflìede : 
il che prova , eflere quelle Congregazioni 
intimamente unite alla Società , e coflituire 
un folo corpo con elisa ; pofsono avere de 1 
beni mobili . Il Generale può difciorle fe- 
condo la Bolla ( x ) di Siilo V dell’anno x 58 6, 
e la Società in tal calo eredita i Mobili, co- 
me quelli , che le appartengono ( 3 ) ; il Ge- 
nerale ne difpone dopo lo fcioglimento . 

Le Cappelle di quelle Congregazioni han- 
no ordinariamente delle porte efteriori fulla 
Brada (4) ,• ma vi fono certi tempi di riti- 
ro, e di Efercizj , in cui non fi ammettono 
che gli Affigliati : fembra anche fecondo le 
regole del Provinciale, che pofsano farli del- 
le afsemblee di quelle Congregazioni nelle 
Cale , Collegj , purchfe fieno dirette allo ftefso 
fine , a cui fon dirette le Cafe , e Collegi 
pel divino fervigio ( j ): Nec ulli earum con- 
•ventus agantur , nifi qui ad finem earundem 
Domorum , & Collegiorum in divino obfequio 
fieni : e nella Bolla (6) del >753 parlali 

delle 


( z ) Ibid. 1. t. p. 185. n. 3. 

( x ) Ibid. 1. 1. p. 94. col. 1. 

( 3 ) Compen. privi!, v. bona Societari! . 

§. io. p. 179. Bull. 1718. 

( 4 ) Inftit. Soc. Jef. t. ». Confi. 7. c. 4. in 
Declar. G. p. 411. 

(j) Ibid. t.x. p. 86. n. 103. 
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delle Cafe di ritiro per gli Efercizj fpiritua- 
li, quali veggonfi fiabilite in varj luoghi. 

Ogni Congregazione , ed ogni afsemblea 
particolare ci debb’elsere di leggieri lòfpet- 
ta ; ma bifogna accordare , che quelle , di 
cui favello lo fono fuori di modo pei carat- 
teri particolari , che fono per ofservare . E’ 
coflume di giudicare dell’ ifiruzione , che fi 
riceve , dai Libri fatti per tale ufo : il Ma- 
nuale ( i ) delle Congregazioni dei Gefuiti 
comporto dal P. Veron , flabilifce in primo 
luogo , che tutte le Congregazioni de’ Ge- 
fuiti fono membri della Congregazione Ro- 
mana ; infegna , che 1’ attrizione concepita 
pel folo timor dell’Inferno (2) balla per 
giullificare nel Sagramento della Penitenza : 
quella propofizione e fiata condannata nel 
J700 dal Clero di Francia . Nell’efame di 
cofcienza , egli vuole , che il penitente efa- 
mini (3) fe abbia avuto odio , o difprezzo 
di Dio , o pure avverinone contro di lui , 
accompagnata da un certo orrore : 1 ’ Autore 
non fa veruna menzione dell’ oinifiìone de- 
gli atti d’amor di Dio , e non è occupato' 
in quello efame, che ad impedirne l’odio.. 

Palio fotto filenzio varie altre proporzio- 
ni d’una morale corrotta ,■ ma parmi dover 
olfervare , come al titolo degli Efercizj per le 
Domeniche , e Felle (4) egli da varj pre- 
cetti per la loro fantificazione , fenza parla- 
re giammai dell’ obbligo di afiìfierc alla Mef- 

fa 

( t ) Stampato in Lione nel j6az. 

( 2 ) Manuale Sodalit. p. joj, 

( 3 ) Ibid. pag. 118. 

( 4) Ibid. pag. 243. 
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fa Parrocchiale . Quella orni filone è tanto più 
rimarchevole , quanto che i G'efuiti hanno 
delle Bolle, che dilpenfanò da quello dove- 
re tutti quelli , che affilieranno agli Eferci- 
z\ delle loro Chiefe , e che fono flati cent- 
rati i Gcfuiti da Monfignor Vefcovo di Car- 
caffona, per aver elfi lòflenuto nelle loro Ca- 
tedre di Teologia „ che il debita parodia- 
le non obbligava. 

Egli e certo , che quello libro*, e la nota 
dottrina di Gefuiti direttori di tali Congre- 
gazioni , non ci rendono ;ficuri e quieti in- 
torno le iflruzioni , che i Fedeli vi pollone» 
ricevere , ed intorno lo fpirito , di cui li 
polfono imbevere. 

Se fi è talvolta rilafciata alcuna cofa dell* 
efatta oifervanza delle regole , le quali efi- 
gono per la formazione delle Congregazioni 
l’approvazione delle due Podefta, ciò none 
fiato che a favore di certe Confraternite , 
ed Aflociazioni , che hanno unicamente per 
ifeopo alcune publiche preghiere nelle Chie- 
fe aperte a tutti -gli fedeli fenza eccezione, 
e fenza veruna afiemblea particolare . Ogni 
Afiemblea particolare non legitimamente ap- 
provata , e che ha delle iflruzioni , e delle 
divozioni, che - polfono elfere fegrete, o poco 
conofciute , e illecita ; e con più ragione , 
fe vi fia il congiungimento con una Congre- 
gazione Romana , e la luperiorica d’ un Ge- 
nerale oltramontano. 

Secondo le^ malfime di quello Regno non 
vi può elfere Congregazione legitima , fé 
non abbia l’ approvazione in ifcritto del Ve- 
fcovo , e fe non fe approvata dal Magiflrato 
politico : fe necetfario, che il Velcovo poifa 

'•Tomo II. • • Q. yiji* 
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vilìtarla , e conoicerne , e riformarne gli 
abufi 4 

Qui il vofiro ArreRo ha dilàpprovato firt 
dalla loro origine le Congregazioni ifiituite 
dai Gefuiti > eiTi non vogliono ncortofceré 
la neceiTìta dell’ approvazione del Vefcovo , 
ed ancor menò foctomettere le Congrega- 
zioni alla fua dipendenza ( t ) : il Generale 
oltramontano ha egli folo il diritto di vi- 
etarle , e lóro préfcrivere de* regolamenti * 
lo ho già detto troppo per provare , che 

2 uefle Congregazioni debbono eflere inter- 
ette* V’ ha forfi bifogno, che io parli dell’ 
iflruzione della gioventù ? Potrefle voi efi- 
tar un momento folo a toglierla di mano 
più predo fi a poifibile a tali Maeflri? 11 Ge- 
nerale ha tutto il potere fovra i Collegi , 
e fovra là dottrina , che Vi s’ infegna ( t ) . 

Egli nomina ed elegge tutti ( 3 ) a tutti 
gl'impieghi, di Predicatore , di Confeflòre , 
di Regente ; niuno è mandato ad infegnare 
pel fpi rituale , e pél temporale fuorché dai 
folo Generale . Debbono eflere trafmefli al 
Generale i componimenti (4) degli (biden- 
ti in Belle lettere , Filofofia , e Teologia ; 
debb’ eflere iflruito ( 5 ) intorno il loro nu- 
mero t i lor .progredì , ed i loro talenti , e 

fi de- 

( 1 ) Corapend. privileg. V. Socialità* §. 6 

pag- 334 - . r • 

(a) Inft. Soc. Jef. t* i. Confi. 9. c.3. §. 3 * 
Se 4. pag.436. 

( 3 ) ronfi. 9. c. 3. n. $. pag. 437. Confi* 4* 
C. 6. in Dechr. F. p» 388. 

(4) Confi. 4. c. 6 . in Declar. L. p.388. 

( 5 ) T. z. p.&J, n. S 9 ‘ & p« n, *9. 
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il deve riferirgli tuttocio riguarda l’ordiné 
degli ftudj ( i ) • 

Io credo j nulla porta immaginarli dì 
più opporto alle noftre leggi quanto la 
direzione de’ nofiri ftudj , e l’ educazione de’ 
noftri figliuoli lalciate in balia d’ un Gene* 
rale ftraniero, ed oltramontano . Io non ri* 
tocco quelle fovrabondanti confiderazioni fé 
non per adempiere l’ obbligazione , che mi 
avete importo * di rendervi conto delle Co* 
Iti turioni i . , 

Dòpo l’ efpofizione della dottrina dei Gè* 
fuiti i che avete intefa -, dopo aver porta fiot- 
to gli voftri occhi quella Raccolta di Àfler* 
zioni , che w e già nota , ed in cui trovali 
l’ Ertrattò dell’ Opera del Turfelino comporta 
fc>er ufo de’ lor Collegj , potrei io mai darmi 
a credere , che potefle rimaner folpefa la 
Vortra determinazione ? L’ Iltruzioné della 
gioventù fe gi'a loro fiata levata nella mag- 
gior parte del Regno ; gli Allievi dello Stato 
fon già partati in altri Collegj > ed i vortri 
figliuoli verranno per anco confegnati irt 
mani cosi fòfpette ? Gli Soggetti fpogliati 
di quert’ uffizio per si gravi cagioni faranno 
adunque a noi mandati per efercitarló in 
quella Provincia ! No , Signori , il Ciel mi 
guardi dai penfare * che quello fcandaló ab- 
bia a furtiltere fra noi a detrimeato dell’ or s 

Q. i dine* 

( ì ) inli. Soc. Jef. t. x. Confi. 4. c. 13. iti 
beclar. A. p. 39 6. Si deve informare il Ge- 
nerale delle contradizioni e pcrfecuzioni j 
che l'offrono i Gefuiti a cagione de’ lor Gol* 
legj . t. li pi 118. n. *9; 
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dine pubblico , ed a vergogna della Magi- 
Aratura. La vofìra faviezza , ed il veltro ze- 
lo me ne aflicurano. 

L’interefle legitimo de’ Creditori , i Bi- 
glietti , che vengono tutto di prefentati al 
Re^ifii'o in Aix , ed in MarlHia , i debiti 
che ù affetta di far comparire , efigono del- 
le precauzioni, ofiaper pervenire le iuppo- 
Anioni di debiti , o fia per impedire la diver- 
{ione de’ beni ; tutti quelli oggetti trovanfi 
jnfieme amiti nelle ConciufÌQfti , che io vi 
raffegno . 



RAP- 
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RAPPRESENTANZA : 

DI MONS, DI CAST ILLON 

Al Parlamento di Provenza , 

In cui fi accennano i Capi Principali 
del Conto refo ec. 

da Mons. di Monclai. 

Signori * 

• 

L ’ Ifpezione , che a voi è confidata , fuir 
efecuzione degli Statuti degli Ordini Re- 
golari . Il diritto pubblico delle Nazioni , le 
più antiche Ordinazioni de’ noflri Re , i primi 
principj delle nolire libertà , la tradizione uni- 
forme della Giurifprudenza, hanno affoggettato 
quelli Ordini a chiedere 1’ automazione del- 
la pubblica podeflà, ed alla obbligazione con- 
seguente di prefentarle le loro Goflituzioni 1 
I Magifìrati , per gli occhi de’ quali il Prin- 
cipe le efamina , hanno Tempre goduto del 
diritto di richiamarle ad un nuovo efame , 
allorquando fi dinunciano abulì , eh’ erano 
«fugiti ad una prima veduta, oche poffonel- 
fervi flati introdotti dopo la loro approva- 
zione» Le regole della Chiefa, e dello Stato 
prevalgono in ogni tempo, eia podeflà pub- 
blica non ha giammai nfe la volontà , nè il 
potere di nuocervi . 

Quelle regole {empiici e primitive , cui ri- 
Q. } fpet- 
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fpettano tutti gli Ordini religiofi , richiama* 
no più eminentemente la loro applicazione 
riguardo ad una Società , il cui Governo 
( per fua medefima confezione ) fi diverfifi- 
ca elfenzialmente da quello di tutti gli altri 
Ordini regolari , ed b unico nel fuo genere ; 
i di cui fiabilimenti importanti , Collegi , Se- 
minar j , Cattedre di Teologia., le cui Confila 
tuzioni finalmente non approvate nel Rea- 
me, eilefe a tutti gli oggetti , che polfdna 
appartenere all’ordine politico , intercliano per 
tanti titoli , ed in maniera la più fpeziale , 
la vigilanza delle leggi , 

Si glorj pure quella Società dell’ elogio 
dato al fuo lllituto da un Concilio , la di cui 
difciplina non fu giammai ricevuta fra noi ; 
almeno in grata parte , e la più efprefla ap- 
provazione dell’ Ecclefiaflica autorità potrete 
he ella mai fupplire il concorfo , o trattene- 
re l’ ifpezione della podelìa fecolare ; che per 
una parte , come protettrice della ditciplina , 
ha il diritto di rigettare ciocche potrebbe 
elfer fiato per forprefa carpito alla podeflà 
ecclefiaflica contro i fuoi proprj intereffi , e 
che per 1’ altra b fola arbitra dell’interefle 
di fiato? 

Ma quello elogio può egli mai eflere anco 
come teftimonio adoperato ? Egli non ha al- 
cuno de’ caratteri d‘ un’ approvazione folen- 
ne e diretta : egli non fu preceduto da al- 
cun’ efame delle regole dell’ lllituto : non b 
poi altro che un lèmplice detto , di cui tan- 
to meno fi può prevalerli , quanto che è 
unicamente relativo ad alcune Bolle , di cui 
quella Società medefima riconofce 1’ eccelfo ; 
poiché blU fa valere a fuo favore la rinun» 
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zìa che ha fatto in Francia de’ privilegi inaudi- 
ti , cui quelle Bolle le avevano accordati . E 
poi qualunque autorità lì voleiTe dare a quella 
telìimonianza , lava mai ella capace di bilan- 
ciare T impresone indelebile , che produrrà 
fempre ne’ cuori franceli il riclamo , cui il 
primo piano di quello Ifìituto eccitò in tut- 
ti gli Ordini della Chiefa , e dello Stato , 
Velcovi , Mag ftrati j CJniverfità , Pallori del 
fecondo ordine , il di cui accordo , e con- 
certo rapprelentano il voto comune della 
Religione e dello Stato, 1’ unità de’ loro in- 
terefli fempre ìnfeoarabdi , quando la pafiìo- 
ne ed il pegiudizio non li dividano? 

Fu foltanto dopo una relillenza la piu fo- 
fienuta , che il primo Parlamento del Rea- 
me, preffato dall’ autorità , provocò il giudi- 
zio della Chiefa Gallicana . Il rifultato delle 
comuni deliberazioni fi fu di non ammette- 
re quella Compagnia a ragione di Società e 
Collegio , e non di Religione novellamente ifti- 
tuita ie non con un orcanti limitazioni. Così 
quella Ipecie di adozione non fu , in qual- 
che gitila , che un rinovamento della pri- 
miera cenfura dell’ Irti turo . Le ripugnanze 
ed i lamenti non hanno giammai ceffato , 
e noi ci appelliamo ad una folla di tefli- 
monj illullri , alla fede pubblica , ed allo fpi- 
rito generale della nazione ; le circolìanze 
poi prefenti parlano pur troppo chiaro da fe 
m ed eli me 

La celebrità delle denunziazioni , e dei 
primi giudizj , cui elleno hanno prodotto , 
la nota volontà del Re , che col fuo proprio 
elèmpio , e co’ tellimonj pubblici , invita i 
fuoi Parlamenti ad occuparli in un’ oggetto 

Q. 4 sì im- 
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si importahte . Tutto ci prefcrive la rtece f* 
fità dell’ efame ; per prevenirne le con- 
feguenze > ciafcun giorno , ed ogni avvenir 
mento conferma la nofira rifoluzione. 

Noi non faremo menzione di varj articoli 
delle Coflituzioni riferiti ne’ monumenti au- 
tentici : Gli abulì , che vi fi rilevano non 
fono del numero di qùelli ", che pofiòno ef- 
fere diflaccati da un’ Iftituto fenza interef- 
farne il fondo e la fofianza . Si riprendono 
nelle Cofijtuzioni di quella Società degli ec- 
celli, de quali il limile non *’ incontra altro- 
ve , di cui la maggior parte è fenza efem- 
pio . 

Nelle leggi tutte , che quella Società ha 
ricevute, o ch’ella fiefla ha fabbricate , e 
nelle dilpofizioni relative alla podefià,, ed alla 
perfona medefima de’ Sovrani , fi fe creduto 
ifcoptire una moltitudine di rovqfciamenti , 
d’ attentati , di pericoli reali pes le fami- 
glie , per lo Stato , pel Trono. 

Quello fi cotìnbatte è lo Ipirito univerfa- 
le, il corpo intero del governo di quella 
Società : 1’ ambizione fmifurata di dominare , 
ed il fanatifmo fono tapprefentati come la 
bafe di quello edilizio : l’ indipendenza da 
ogni autorità, l’ufurpazione di tutt’i dirit- 
ti , di tutte le prerogative , vi fi trova affi- 
curata col mezzo del difpotifmo del Capo 
fulle perfone , fulle cofcienze d’un infinito 
numero di fudditi, ed anco fui corpo flelfo, 
che, privo d’ogni amrtiirtiflrazione , e della 
libertà comune a tutt’i corpi, non dille, 
che cerne flromcnro del di lui potere , e de’ 
di lui diilegni . Le aliòciazioni ellerne ren- 
dono invifibili i limiti del fuo Impero < Le 

pre- 
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precauzioni inaudite d una politica , che 
parte da vedute le più fofpette , portano 
perpetuamente fotto gli occhi del Generale 
lo fiato di differenti regioni dall’ Ordine abi* 
tace, fanno pervenire fino a lui le difpofi7 
zioni , i legreti de particolari con cui quell’ 
Ordine comunica , e lèmbrano tendere delle 
infidie a tutte le Società del mondo Cri* 
filano. 

N Mettonfi fotto de’ nofiri occhi delle for- 
inole di voti variate, incognite in tutte le 
Società regolari , de’ voti moltiplicati fra le 
differenti claflì de foggetti del medelìmoOr* 
dine, cui il Generale o .ritiene, o innalza 
nei divedi gradi dalla regola determinati ; 
de’ voti , la di cui progrelTìone dipende da 
•quello Generale , che gli danno un’ impero 
fulla vocazione mcdelìma , che per fua ele- 
zione ed a fuo grado fermanlì ai primi im- 
pegni, o pure pervengono al loro ultimo ter- 
mine ; de’ voti femplici , de’ voti (blenni; di 
cui non fe ne polTono fiffar i caratteri , no- 
tare le differenze , e cui l’ intereffe folo del- 
la Società diflinguc e confonde ; de’ voti 
femplici , pubblici , foftanziali ; e nondimeno 
non folenni ; obbligatorj , perpetui , e non 
ifeguiti dall’ accettazione ; de’ voti (blenni , 
in virtù de’ quali il Religiofo fagrifica tutto , 
e nulla acqnilla , nè anco uno fiato fif- 
fo , poiché in ogni ifiante , in qualunque 
et'a egli è efpofio ad un’ efclulione , la di 
• cui cagione può edere leggiera , refiar fe- 
greta , ed i cui effetti pofiòn effere l’ obbro- 
brio e la miferia ; de’ voti il cui nome è 
indebolito nella fua forza , fubordinato a 
delle refirizioni, e fegrete intenzioni; de’ 

voti 
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voci relativi ad uft’Iflituto, di cui moftrafi 
appena il rifl retto , di cui (1 cela il corpo 
nell’ ifìante decifivo, in cui incomincia, e fi 
confuma 1’ impegno ; de’ voti , per cui tro- 
yanfi uniti fotto lo flelfo Lapo de’ fudditi, 
di cui molti fono forfè deflinati a non ef- 
fere giammai conolciuti dagli altri , e non 
fono caratterizzati nè dall’abito , nè dalla 
rehdenza , nè dalla foggezione alla vita co- 
mune ; de’ voti fpogliati del figillo effenzia- 
le della reciprocità, che debb’elTere offerva- 
ta tra il Religiofo , l’Ordine , le famiglie, 
il pubblico ; de’ voti fondati fovra una re- 
gola fenza confidenza , che non ha altra au- 
torità le non quella , che prende ad impre- 
fiito dalla volontà momentanea del Genera- 
le , regola, che afpetta per obbligare, che il 
precetto attuale del Superiore vi fi congiun- 
ga , che può edere cangiata in varj punti , 
difirutta nel fuo tutto , riabilita ad onta 
della liia folenne abrogazione; de’ voti , che 
per confeguenza promettono indifferente- 
mente follervanza, e l’ jnoflfervanza di que- 
lla regola , il confènfo alla fua diflruzione , 
1’ adozione di quella , che potrà efièrle folli— 
tuita , la difubbidienza alle podeflà che 1’ 
avellerò profcritta ; de’ voti terminati da un 
voto particolare, che efpatria il foggetto, 
lo dà in preda al potere d’un Sovrano flra- 
niero, 1 di cui comandamenti non fono fu- 
bordioati che agli ordini più imperiofi del 
Generale ; de’ voti per fe fleffi incompatibili 
co’ doveri primitivi ed indelebili , cui il fog- 
getto contrae fino dal fuo nafcere, e cui il 
voto deve rifpettare e confermare; de’ voti, 
che fagrificano tutte le facoltà dell’ anima, 

ragio- 
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tagione , cofcienza , dottrina , tuttociò , che 
fc inalienabile nell’uomo, nel fuddito, nel 
Criftiano ; de’ voti finalmente vizioii per la 
loro relazione all’ Iftituto , e per le mcdefi- 
mi , de’ quali il rifolcato fi 'e d’ accettare per 
legge unica ed alloluta , non già la regola 
fletta , oggetto primitivo ed eflènziale di ogni 
voto , ma la fuprema volontà del Capo , la 
di cui podefia è ella medeiìma il principio 
ed il fine della regola. 

L’ubbidienza prometta con quefli voti , 
non è che una ferviti! riprovata, di cui lì 
pretende , che il giogo fia ancor aggravato 
pei legami dell’ ambizione e della dipenden- 
denza , per le illufioni , e pei terrori della 
cofcienza, per tutt’ i generi di fperanza e di 
timore . Quella ubbidienza produce la cor- 
ruzione e la doppiezza, per la fòggezione al- 
le dinunzie continue, delle quali il fuperio- 
re , e l 1 inferiore fono ugualmente i minifiri, 
di cui i Cittadini medelìmi lono l’oggetto, 
c pottono divenire le vittime. 

Malgrado le rettrizioni , (òtto le quali 
quell’ ubbidienza nafconde ciocche ella ha di 
odiolo e di rivoltante, ella è in effetto lèn- 
za limiti , ella degenera in fuperllizione , e 
tiene quali dell’idolatria. Il Capo parla, e 
già è ubbidito ; ogni efame è proibito; l’ ac- 
cecamento è ordinato ; chi comanda è nel 
tempo fletto l’unico interpetre de’ fuoi co- 
mandamenti, e di tutt’ i fuoi dubbj ; alla di 
lui prefenza fen tacciono tutti gli fcrupoli , 
le cofcienze fono fenza ripieghi , e debbon 
aprirli ed accufarfi incettantemente ; le fue 
decifioni godono dell’omaggio, che e dovu- 
to ai donami di fede ; fono altrettanti ora- 
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troli della parola divina , ed ei médefirtio è 
lèmpre rapprefentato a’ fuoi fudditi Cotto 1’ 
immagine della Divinità. Tal’ b quello go*- 
verno nella pittura , che ce ne prefentano 
le dinunzie. Sofpenderemo il nollro giudizio 
ad onta dell’ autorità de’ pregiudizi li più 
imponenti ? 

Tali Collituzioni , nelle quali convien 
fciegliere ciocché può turbare la pace e 1’ 
ordine, debbonoefler difcuffe in tutt’ i Cor- 
pi dello fiato, ove rifiede, col depofito di 
tutte le maflìme , di tutti gl’ interefli , con 
tutt’ i foccorfi della tradizione , e dell’ efpe- 
rienza , quello fpirito di zelo e di verità , 
che faremo fempre ficuri di rinvenire nei 
Parlamenti, fe potelfe mai corromperli , o 
affievolirfii altrove » 

Tutto in quello affare maflimo e vera- 
mente capitale , richiama non {blamente quel-» 
la direzione particolare , che ha per oggetto 
i popoli' alle vofire cure confidati , ma al-» 
tresi quella follecitudf e generale, che ab- 
braccia nelle {ue vedute l’ intero {lato , che 
veglia per allontanarne ogni pericolo, e che 
è tutta in ciafcuna parte, in eiafcun mem- 
bro della Magifiratura. 

Voi dovete, o Signori , approfittandovi 
delle vedute di que’ , che hanno fegnata la 
llrada , unire le vofire , mettervi a portata 
d’operare il bene locale in virtù di que 
mezzi , che l’ autorità ha deporti nelle vofire 
mani , e di concorrere nel tempo fielfo al 
ben generale, di rifpondere degnamente al-* 
la confidenza del Principe, s’egli v’interro- 
ga , e feguire i movimenti del vero zelo , 
che non afpetta d’efiere interrogato*- 

Noi 
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Noi non abbiam bifogno , per dare un 
nuovo appoggio a’noltri palli, di efaminare 
con qual titolo, in quale llato codetta So- 
cietà efilla di prefente in Francia , e qual» 
abbia potuto elfere l’effetto d’ un adozione 
fatta fenza elame del corpo delle lue leggi ; 
noi non cercheremo contro di lei de’ nuovi 
pregiudizi nell’ Editto , per cui fu fcacciata 
dal Reame , e ne’ mezzi del l'uo ritorno , 
defìderata da un gran Re , accettata con 
difpiacere e fuo mal grado da’ .Magillrati in 
una congiuntura capace a /concertar la po- 
litica, ed imbrogliare lo zelo fteflò e la fe- 
deltà , e di far dubitare , fe quella Società 
folle confervata perchè era utile , o pure 
perchè era giudicata troppo formidabile. 

Non elàminaremo , s’ ella abbia violate le 
condizioni della fua adozione primiera , e 
del fuo riliabilimento, fe la rinunzia de’fuoi 
privilegi , iòttolcritta da quella porzione del- 
la Società, che è in Francia , ma rifiutata, 
difapprovata dal Generale , fenza 1’ approva- 
zione del quale il corpo non può obbligar- 
li , abbia potuto ballare di ellinguere lo fpirito 
di riaffumere quelli medelìmi privilegi, e lo 
fpirito , che gli ha creati , e che lòpravvive jà 
naturalmente ad una rinunzia sforzata . 

Non efamineremo , fe la morale di que- 
lla Società, che ci li prefenta come ugual- 
mente pericolofa per 1’ uniformità della cre- 
denza , eh’ effa impone a tutt’ i fuoi mem- 
bri , e per le variazioni , eh’ ella permette 
a fe medelima fecondo i tempi ed i luoghi, 
la renda ficura e ben provveduta di ripieghi 
contro liffatte dinunzie-. Non efamineremo, 
fe le leggi particolari di quella Società s’ er- 
gano 
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ganti ai di fopra anche di quella ìèggè pria 
niiera * che àlTìcUra la reciprocità de’ con- 
tratti, e iè le negazioni le più formali fie^ 
tìo per ella lei urt mezzo di confervare del- 
le pretertfioni > de’ principi , che non profcri- 
Vonfi elfi medelimi in apparenza * fé rion per 
riprodurli in tempi piu favorevoli . 

Ma non polli cm difpenl'arfi dall’ olìervare j 
che nel tempo } nel quale quella Società è 
fiata ricevuta in Frància * non era conofciu* 
to le non ii piano dell’ iftitutò approvato 
dalle- prime Bolle * che l’ Editto medefimo 
del Tuo rillàbilimento non fu preceduto dà 
alcun efame delle Coflituzioni j di cui quello 
editto fiori fa veruna menzione ; , 

Quello eiàuie diviene Tempre più necelìà' 4 
rio, s’egli e vero , che quello Illituto for* 
mato di precetti vaghi , inlidioli , che altro 
non prefentano , che tin’ enigma perpetuo ; 
rende tutto riducibile alla volontà del Gène- 11 
tale , fe è vero , che quello illituto ha per 
primo principio di celarli agii ftranieri , e 
di non fidarli per lungo tempo de’ fuoi pro- 
pri figliuoli ; fe è vero * che quello medefi- 
mo Illituto j mobile e variabile a grado del- 
la Società, fi dichiara nel tempo fteflò irre- 
formabile da tutte le potenze fiabilite nell* 
ordine l'pirituale e temporale , fino a minac- 
ciare d’anatema , a trattare di perturbatore 
audace chiunque volelfe intraprendere , o an- 
che proporne la riforma ; fe b vero final- 
mente , che da per tutto i* Illituto offendè 
la Maellà dei Re colle cenfure , cheofa ellen- 
dère fino fovra le loro làgre perfone , e col- 
la creazione dei Giudici confervatori de’fuoi 
privilegi > a cui fi aprono tutte le vie di 

dirit- 
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diritto e di fatto > Giudici , la cui elezione 
b nel tempo dello arbitraria e rivocabile , la 
di cui autorità lenza regole , come lenza li- 
miti , opera in fegreto , e non pùò elfere nb 
trattenuta , nè oflervata nel fuo efercizio . 

Aggiugneremo , che quello Illituto ha ri- 
cevuto de’ cangiamenti lenza numero -, che 
fi è aumentato per forza d’ una folla di nuo- 
ve Bolle , di decreti delle Congregazioni , e 
de’ Generali, di dichiarazioni, e di commen- 
tar) > che hanno tutta l’autorità del tello 
primitivo; e conchiuderemo , che in quello 
datò di colè, non li può dil'penfarfi dal co- 
nolcere l’ intera regola , e dall’ efaminare , fe 
le Coltituzioni novelle fi concilino con le 
condizioni autentiche , con le dichiarazioni 
efpreflè , fulla fede delle quali quella Società 
è rientrata , nel Regno . 

Offerviamo finalmente , che nel dillretto 
della Corte quefta Società non è fiata ammef- 
fa, e non s’è nemmeno prelèntata in quali- 
tà d’Ordine religiofo . Niuna Bolla , niu- 
na parte dell’ Illituto è fiata rivefiità di 
Lettere patenti , n'e è fiata prefentata all’ 
annelfo , il cui diritto è sì antico in quello 
Parlamento , ed il di cui ufo è sì inviolabil- 
mente olfervato anco riguardo ai minori atti 
emanati dai Generali di Ordine. 

I vofiri regifiri provano , e ciò è a tutti 
manifefio , che nell’anno i6n quella Socie- 
tà ottenne , a richiefta de’ Conlòli d’Aix 
Procuratori del Paefe , delle Lettere paten- 
ti , che non la chiamavano fe non a reggere 
il Collegio fiabilito in quella Città capi- 
tale . 

II Miniflero pubblico propofe delle rimo* 

(Iran* 
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nranze : varie modificazioni concertate cogli 
Atnminifiratori della Provincia furono dalia 
Corte labili ce , e deftinate a lervir di rego- 
la al contratto , che doveva edere ftipolato 
con la Citta. 

Il Provenzale della Società fi lagnò , che pa^ 
recchj articoli , che fi pretendeva inferir nei 
contratto erano contrari all ’ Iflituto ; i 1 mini- 
nero pubblico ne richiefe la communicazio- 
nc » per vedere fe v' erano cofe , che fojfero ri -• 
pugnanti alla Libertà della Chiefa Gallicana , 
cd il Provinciale ebbe ardire di ricufàre que- 
lla domanda ; rifiuto degno di punizio- 
ni? in fe mede/imo e si Urano per parte 
di colui , che fondava full’ Itti turo ftelfo la 
ripugnanza alle flabi lite modificazioni ; ri-' 

ìa- t0 ’ c ^ e ^ eve renc ^ ere P er fempre quello. 
Iltituto fofpetto per la fua confeifata oppo- 
fizione alle medefime modificazioni . ' 

A quello rifiuto era congiunto quello, che 
iece il medeiìmo Provinciale di predar giu- 
ramento full’ indipendenza della Corona : 
Crederaflfì , che l’autorità Reale invocati 
contro fe medefima venne al foccorfo ed ah 
patrocinio di tutti quelli rifiuti ? L’artifi- 
«°cl intrigo giunfero a carpire Lettere 
d! Juflione , che tolgono , che difapprovano 
modificazioni cotanto interefianti per la fi- 
curezza del Trono ; che rigettano affóluta- 
mente tutte le nmoftranze , che potrebbero 
eiier fatte, e'che fi dichiara di aver | er in- 
tele ; così lo fpirito d’indipendenza e di ri- 
bellione fu autorizzato , le precauzioni dello 
zelo e della fedeltà furono biafimate . 

Sarebbe inutile quanto al prefente lo lp fe- 
gare di qual maniera quello ftabilimento nel 

Col- 
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Collegio di Aix fu confumato; il far palefe 
le nuove forprelc , da cui quella prima for- 
prefa fu leguita , le contraverlìoni di quella 
Società ai titoli del fuo llabilimento , ed ai 
fùoi primi accordi . 

Frattanto la Corte ha nel fuo dillretto , e 
fotto i luoi occhj una Società , il cui rice- 
vimento nella Citta di fua relìdenza , fu l’o- 
pera della poilanza , preparata coll’ abulò il 
più enorme del credito , il pollèdimento del 
quale ha un principio il più viziofo , di cui 
gli Habilimenti lì fono moltiplicati nella Pro» 
venza . Quella Società, che prenede alla edu- 
cazione della gioventù , alla direzione delle 
colcienze , al pubblico infegnamento delle 
Icienze divine ed umane , trovali incaricata 
de’ depofiti i più preziolì della Religione , e 
dello '«tato , e la Corte ignora la regola fe- 
condo la quale quella Società continua a vi- 
vere ; regola nondimeno , che difpone intor- 
no la elezione delle dottrine , fui piano de- 
gli flud;, e che dirige l’elèrcizio di varj mi- 
nifterj, che le fono confidati ; regola di cui 
tutt’ i precetti fono delineati in Roma da 
una mano firaniera ; regola i di cui titoli e 
privilegi , divenuti cialcun giorno più nu- 
me rofi , trovanfi di prefente uniti inlìeme in 
una pubblica raccolta ftampaca , e che noi 
ignoriamo per anco legalmente e di fatto ; 
regola finalmente , che fin dalla iua origine 
lembra eifeifi da fe medelìma condannata 
pel rifiuto ollinato di produrli nei Tribuna- 
li , e che in quello flato è deferita a tutto 
1’ Univerlo in virtù d’ uno flrepitolò ricla- 
mo, e delle più gravi imputazioni . Tutto 
per tanto ci riconduce fulle tracce de' no- 
Tomo IL R Ari 
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fitri Padri, ed il palio, che fu per parte lo- 
ro un’atto di previfione , è per noi un do- 
vere indifpenfabile di quella fedeltà , che ci 
fagrifica al Re, ed alla Patria; dovere , che 
precede , e che racchiude tutti gli altri do- 
' veri i 

Il noflro minifiero non deve aver minor 
attenzione ai fatti , che hanno lèguito lo 
fiabilimento di quella Società , ed agli ecceli 
d’ una morale perverfa ne’ fuoi priacipj, or- 
ribile nelle fine cohleguenze , e fovra tutto 
ai pericoli di quella dottrina abominevole, 
che Icuote la fedeltà de’ (additi , che atten- 
uta alla vita dei Re ; e lenza voler confonde- 
re i tempi, i luoghi, e meno ancor le per- 
fione , che è sì giufto di diflinguere in un’ 
Ordine , in cui i (oggetti non fono ugual- 
mente iniziati nei mifierj, e nella condotta 
del governo; in un’Ordine, in cui ci vien 
detto anche , che la maggior parte ignora- 
no 1’ artifizio , che li la agire , e la meta 
alla quale vengon diretti ; lenza voler far 
nalcere de’ fofpetti , che punto non fono 
nella noftra mente, non polliamo dilaniar- 
ci dal ricercare, perche mai libri, che per- 
petuano quella dottrina, libri; ne’ quali fo- 
no onorati certi nomi , che fono in orrore 
a tutt’ i fiuddit i fedeli , fi riproducano anche 
a giorni nofiri coll’ approvazione de’ Supe- 
riori; ricevano gli elogj pubblici de’ membri 
i più rivendenti della Società , ed abbiano 
ad avvelenare le forgénti pubbliche della 
credenza , e dei coflumi ; 

Potrem noi mai dopo ciò negligere di ràc- 
corre tutt’ i tratti , che pofiono provare l’ 
imperfezione delle ritrattazioni e protette 

di 

.J 
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di quella Società , e forfè f impotenza di 
tutte le umane precauzioni contro gl’ impe- 
gni i più terribili , e fortificati da tanti le- 
gami ? Può ella mai la purità de’ fentimenti 
nei particolari , renderci ficuri fu’ pericoli ri- 
lultanti dal governo d’ un corpo , che dalle 
proprie Cottituzioni viene richiamato in ogni 
tempo all’ unita di credenza tanto racco- 
mandata i ed affittita dall’ unita del potere? 
d’ un corpo , nel quale fi è ttabilito il do- 
gma pericolofo d’ un’ ubbidienza cieca , flu- 
pida ad un Superiore ftraniero, che è l’ani- 
ma univerfale di quetto vatto corpo , a cui 
tutto e rivelato , a cui tutto fi rende pre- 
fente, e che unilce infieme tutt’ i mezzi di * 

formare, di difeernere , d’incatenare gli fpi- 
riti , e le volontà - , per condurle al fine , che 
ei fi propone ? • ■ 

Ma noi crediamo dover legare quella dif- 
fculfiene col conto delle Cottituzioni , nelle 
quali s’ indica il germe di tutti gli errori , 
la forgente di tutt’ i timori , ed 4 i di cui 
flupendi decreti concernenti 1’ edizione de’ • 

libri dui tirannicidio , pottono interpretarli 
pei libri medefimi . 

Col mezzo di un’ efams fedele , che fia 
fuperiore ad ogni rimprovero , e chiuda 1’ 
adito ad ogni leufa , fi confrontino la rego- 
la colla fua efecuzione, ed i principi co’ fatti 
certi e collanti ; fi procuri di fviluppare i 
rapporti mutui delle leggi di quell’ Ordine 
con la fua morale, e con ìa fua condotta; fi 
procuri di definire ciocche e la Società per 
illato , ciocche ella ò , per dir così , forzata . 
ad ettere per le fue proprie Goflituzioni , 
ciocche ella è ftaca in effetto i vedremo, fe 

R a iu « 
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in .quella regola , fi a il bene ricercato dal 
fondatore , o pure il male, che può eflervi 
flato introdotto da una finiftra politica , 
quello che domina , e qual de’ due nella me- 
lcolanza , che prelèntano i fatti , debba ef- 
lere riputato accidentale , o pure di re ver li- 
bile alla regola ed al Corpo ,- fe gli errori , 
le intraprefe , gli attentati non fieno flati 
che ingiurie particolari , de’ quali inguifta 
cofa farebbe render la regola refponfabile ; 
o pure fe non fieno flati le non la confe- 
guenza naturale , l’ effetto neceflario d’ un 
vizio interiore inerente al governo , e mal- 
.(ìmamente dell 1 univerlalita di quel voto sì 
alfoluto , che comprende l’abdicazione di 
tutto f effere fifìco e morale de’ fudditi , trai- 
le mani di queflo Generale ftrafliero e per- 
petuo ; finalmente fe la forza , la {eduzione, 
lo fpirito def corpo , le prefligie del fanatif- 
mo , di cui ce ne prelenta la fpaventevole 
profpettiva , poflano alterarvi l’ equilibrio 
della ragione , ed ingannare la lenaplicita 
del cuore. 

Così noi giugneremo a riconofcere I’ ori-* 
gine , a fidare il grado del male , ad indi- 
care i rimedi- - , a difcernere , fe in mezzo a 
tante accufè, fe in una materia , in cui le 
precauzioni non fono fufcettibili di eccedo , 
in cui niuna utilità , niun fervigio podono 
contrappelar i pericoli , e gl’ inconvenienti , 
fia potàbile di giuftificare e di aflòlvere , fe 
balli il correggere , fe fia d’ uopo abolire , in 
una parola , fe la riforma fia necedaria , fe 
lìa praticabile , o fe ella farebbe , illuforia , 
ed anco pericoloni : e cafo che le vedute 
fuperiori del bene univerfale , o pure la 

falu- 
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falute dello Stato , legge fuprema , ar- 
rafferò tutto il rigore del noftro mim- 
ftero , noi non perderemo giammai di vi- 
lla i riguardi , i foccorfii , che la gium- 
zia deve alla virtù * ai talenti , alla di- 
fgrazia , e di cui 1’ errore fleffo non ren- 
de indegno> quando il cuore non è compii- 
le dello fpirito. 
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Del Parlamento di Provenza 


de’ y Giugno 17 62, 

Efiratto dai T^egijlri del Parlamento . 

V Eduto dalla Corte , eflendo le Camere 
ratinate , l’ Arrefto da lei formato li 6 
Marzo 1761 , che ingiunge al Rettore, ed 
alla Cala de’ Preti e Scolari fe dicenti della 
Società di Gesù di queftà Città di portare , e 
deportare nel termine di tre giorni all’ Uf- 
fizio civile della Corte un’ efempiare fiampa- 
to delle loro Coflituzioni , e difiintamente 
dell’ edizione fatta delle medefime in Praga 
nell’anno 175:7 . Parimenti altro Arrélto 
de’ ij dello Hello mele , che concede azio- 
ne al Procuratore Generale del Re , della 
prefentazione da lui fatta dell’Editto del 
detto nnefe di Marzo , ed ordina , che 1 ’ efem- 
piare delle Cofiituzioni , di cui fi tratta , 
depofitato all’ Uffizio gli fia comunicato , 
affinchè , vedute le dette Coflituzioni venga 
da lui richiello , ed ordinato dalla Corte in- 
torno il regiftramento dell’ Editto , ciocché 
gli apparterrà, nell’ A flemblea delle Camere , 
che la Corre ha intimato pel dì 27 Aprile 
prolfimo . Come pure altro Arreflo della Cor- 
te del detto giorno 25 Maggio , che rimet- 
te 1 ’ Affemblea delle Camere ai z 8 dello fief- 
v. /* \ r© 
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fo mefe . Cosi pure il conto refo , elfendo 
le Camere raunate , li z8 maggio e 4 Giu- 
gno dal Procuratore generale del Re . Ve- 
dute le lue conclufioni in ilcritto da lui la- 
fciate fui Tribunale in data de’ 4 Giugno 
co’ due rollimi intitolati : lnjiitutum Società - 
tis Jefu , Praga anno 1757, depofìtati all’Uf- 
fizio in efecuzione dell’ Arreco della Corte 
de' 6 Marzo , ed a lui rimedi in efecuzione 
dell’Arredo de’ iy del detto Mefe; ed infie- 
me l'eièmplare llampato , ed in forma pro- 
bativa degli E/ir atti delle ajferzioni pericolofe 
e perniziofe in ogni genere , che i fe dicenti 
Geluiti hanno in ogni tempo e perfeverante- 
mente fojìenute , pubblicate ed ingegnate ne' 
loro Libri , coll' approvazione dei loro Supe- 
riori e Generali . Ed altro Arredo de’ 4 Giu- 
gno, col quale la Corte dopo la lettura del- 
le Concisioni del Procurator Generale , ha 
deliberato di continuar 1 Alfe 1 blea delle Ca- 
mere nell’ indimani y Giugno . Si la rela- 
zione di M. Giuieppe Francefco di Gallice 
Cavaliere, Signore d’ Aumont e di Bedejun , 
Conigliere del Re , Decano nella Corte . Con- 
fiderai) il tutto .. 

La Corte , eilendo le Camere raunate , ha 
conceduto atto al Procuratore Generale dell’ 
impiego dell’ efemplare fiampato , in forma 
probativa degli Ffiratti delle yfjferzioni pe- 
ri colo f e e perniziofe in ogni genere , che i fe 
dicenti Gelimi hanno in ogni tempo e perfe- 
verantemente foftenute , infegnate , e pubbli- 
cate ne' loro Libri , con /’ approvazione dei loro 
Superiori , e Generali . Gli ha parimenti con- 
ceduto atto di appello come di abufo , eh’ 
egli dichiara intromettere , per quanto è , o 

R 4 folfe. 
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folte uopo , di tutte le Bolle , Brevi , Lette* 
jc Apofìoliche , Oracoli di viva voce con— 
cernenti i Preti , e Scolari della Società fé di- 
ente di Gesù ; Cofìituzioni de’medefimi j 
Dichiarazioni Tulle dette Collituzioni , Decreti 
de’ Generali , o delle Congregazioni Generali 
della detta Società ,■ e generalmente di tutti 
gli altri regolamenti , o fomiglianti Atti , for- 
moie de voti y eziandio di voti , e giuramenti 
fatti in tempo dell’ emiflione di quelli. 

Didimamente in quanto il detto Ifìituto 
della detta Società farebbe attentatorio all’ 
autorità della Chiefa , a quella de’ Concili 
Generali e particolari , a quella della S. Se- 
de , e di tutt’ i Superiori ecclefiaftici , ed a 
quella de Sovrani ; in quanto per una parte 
in virtù delle dette Cofìituzioni il Generale 
potrebbe tutto nella detta Società a pregiu- 
dizio delle decifìoni de' detti Concilj , delle 
Bolle emanate dalla S. Sede , de’ regolamene 
ti prefcritti da tutt’ i Superiori ecclefìafìici , 
e delle leggi fatte dai Principi temporali ; e 
dall altra niuna Podefìà nè fpirituale, nè tem- 
porale potrebbe nulla nella detta Società , 
alla quale non folo farebbe fiata attribuita 
la facoltà di cangiare , caflare , e rivocare 
le fue proprie Cofìituzioni , e di fabbricarne 
delle nuove, fecondo la diverfità de’ tempi , 
de’ luoghi , e degli oggetti, fenza fòggiacere 
fu quello punto ad alcuna ifpezione , ezian- 
dio per parte della S. Sede , la di cui auto- 
rità fi riguarderebbe come attaccata di pien 
diritto a tutte le variazioni utili alla detta 
Società ma ancora farebbe fiata decordata 
in cafo che v intervenifìe per parte della 
Chiefa f della S. Sede, o di qualunque altra 

Pode- 
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Modella qualche atto di ri vocazione , o di rio 
forma , di potere in tal cafo il tutto rida*» 
bilire di propria autorità nello fiato antico v 
ed anco lotto quella data , che voleffe eleg- 
gere la Società , o il Generale , o i Supeo 
riori della medefìma ; il tutto lenza che 
vi fia bifògno alcuno di ottenere dalla San* 
ta Sede , nè facolta , nè confenfo , nè con- 
ferma . » . vì. 

In quanto lotto nome della detta Società 
un’ uomo folo eferciterebbe una podèfta mo- 
narchica folla Società intera fparfa in tutti 
gli Stati , e foli’ univerfalità de’ fooi membri t 
e deHe perfbne viventi lotto la foa ubbidien- 
za , anche fovra gli efenti , anche fovra co- 
loro, che fi trova fiero provveduti di qualun- 
que facoltà , e che quella podefià fi effonde- 
rebbe non lolo foli’ amminifirazione de’ beni j 
fui diritto di fiipolar tutt’ i contratti , e, di 
annullare i già fatti anche in virtù delle lue 
flette facoltà ; ma farebbe talmente una ed 
intera , thè ciafcuno di quelli , che compon- 
gono la detta Società, farebbe tenuto d’ub* 
bidirle ciecamente j come a Gefocrifio me- 
defimo , qualunque cofa comandi il Genera- 
le > fenza riferva , fenza eccèzione , lenza 
dame , e fenza efitare anche interiormente j 
, di portare , all’ efecuzione di tuttociò pre- 
fcriverà , la fletta pienezza di confenfo , $ 
di adefione , che fi ha per la credenza de’ 
dogmi anco della fede cattolica : d’efferè 
nelle di lui mani come, un- cadavere , o co-* 
me un battone in quelle d’ un vecchio > o 
come Abramo lotto gli ordini di Dio , che 
gli comandò d’ immolare foo figliuolo , do- 
vendo «fière penetrato da quella roàfiìma , 

che 
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che tuttociò fé gli comanda è giuflo , e ri-* 
nunziando ad ogni fentimento perfonale , e 
ad ogni propria volontà. 

In quanto che il precetto della detta ub- 
bidienza verrebbe corroborato dalla pratica 
raccomandata ai Superiori di tentare i fud- 
diti nella fleffa maniera che Dio tentò Abra- 
mo ? e dall autorità al Generale attribuita 
d inviare ciafcuno de’ detti ludditi in tutte 
le parti del mondo , per farvi tutto quel 
genere di azioni , che gli verrebbe prelcrit- 
to e per efeguire generalmente tuttociò gli 
farebbe comandato d' intraprendere , e fareb- 
be riputato necefiario per lòccorrere l’intero 
corpo della Religione : 

, quanto che la detta autorità affoluta 
s emenderebbe anche fui contratto naturale, 
che , legando i membri alla Società , deve 
legare la Società a’ luoi membri , che non- 
dimeno la Società non farebbe in conto al- 
cuno impegnata dal canto fbo , e che, nel 
mentre che tutt’ i fuoi membri le farebbero 
definitivamente legati , il Generarle potrebbe 
in ogni tempo licenziare ciafcuno di erti , ed 
eziandio i ProfefTì de’ quattro voti , fenza 
efiere tenuto a provvedere a’ lor bifògni tem-. 
porali , anche li più urgenti .. 

In quanto che , per tanto più aflìcnrare 
1 elercizio di quello potere aflòluto , lo fpi- 
rito generale de! detto Iflituto , feguito nelle 
CoOituzioni, farebbe di non flabilire diver- 
le regole apparenti , f e non diligendole nel 
temi o f efló , o Ha con altre regole oppofle, 
che fi troverebbero in altri luoghi delle me- 
deume Coflituzioni , o fìa per via di difìin» 
z'oni , ed eccezioni di ogni genere : aggiu- 

gnen- 
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enendo , che in pratica i membri della detta 
Società non fono obbligati , nemmeno lotto 
pena di peccato veniale , ad alcuno de pun- 
ti contenuti nelle dette Coftituziom , pur- 
ché non venga loro fpccialmente preicritto 
in virtù di l'anta ubbidienza dal Superiore , 
che ha diritto di giudicare di ciò che con- 
viene all’ occaiìone , ed alle perfone , di modo 
che il folo punto collante farebbe di lar re- 
golare , e decidere il tutto dal folo Generale 

della detta Società . , , , 

In quanto che farebbe accordato al detto 
Illituto ogni genere di privilegi , eziandio 
quelli , che farebbero più contrarj ai diritti 
delle podella temporali e fpirituah , ai dirit- 
ti degli Ordinar) , de’ Pallori del iecondo Or- 
dine , delle Universa , e degli altri Corpi 
Regolari e fecolari ; e che in calo fi volelle 
impugnare i detti privilegi, molellare , o in- 
quietare tacitamente o elprefiamente il- detto 
lflituto , farebbe loro conceduto di nominar- 
f, de’ Confervatoli , con lacolta d’ impiegare 
a lor difefa tutt’ i mezzi opportuni di dirit- 
to e di fatto , anche fenza rifpettare la Po- 
defta Reale, 

In quanto che ciafcuna delle ^anzldette di- 
fpolìzioni , e maflìmamente l’ obbligazione 
impolla a tutt’ i membri della detta Società 
d’ un’ubbidienza cieca nell' efccuzione , come 
pure nell’aderimento ad ogni volere del Ge- 
nerale , fenza elame intorno la giuftizia di 
verun ordine da elfo lui emanato ; 1 ehen- 
fione delle proibizioni contenute nelle dette 
Coflituzioni , il genere delle iacolta attribui- 
te a’ detti fe dicenti Conlervatori , 

rebbero a compromettere la ficurezza uefla 

nella 
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della perfona dei Re ; In quanto éhe altfesS 
«erti articoli più precifi delle dette Coftitu-* 
zioni concorrerebbero a portar pregiudizio 
a quella ficurezza : e che altronde Ciafcuno 
de’ membri della detta Società, elTendo obbli- 
gato a fottometerlì alle definizioni della me* 
defima , anche negli oggetti di lor Dottrina j 
forra i quali avellerò delle opinioni diverfe 
da fentimenti della Chiela ; non deve , nfe 
può ertervi che una lòia credenza , una dot* 
trina , ed una morale uniforme nella detta 
Società ; cioè quella , eh’ ella giudicherebbe 
più accomodata al tempo , la migliore , e là 
più convenevole alla detta Società. 

In quanto che co’ predetti Voti e giura- 
menti , i detti le dicenti Gefuiti fi lòtto-* 
mettono alle Regole , ed all’ Illituto della det- 
ta Società i • . t 

Ordina , che il detto appello come dì 
abufo debba elfere notificato al Provinciale 
de’ detti fedicenti Gefuiti , per venire a 
diffonderli * fe così gli piace ; ed a tale e£ 
fétto ha rimetto * e rimette il giudizio dì 
detto appello come di abufo pretto a S. Re* 
migio . 

Ingiunge al detto Provinciale , ed ai Supe- 
riori delle Cafe fituate nella giurifdizioné 
della Corte , ciafcuno ne’ luoghi di fuo di- 
ritto di depofitare all’Uffizio della Corte 
avanti il primo del prolfimo Ottobre : Pri- 
mo il Compendiar» , ' o riftretto delle Co* 
llituzioni , che moftrafi ai Novizj , e di cui 
falli menzione nei tomo primo pag. 341, 
Dichiar. cap. 1. §. G. e pag. 357. Proemi m 
in declarationei . 2. I Decreti , Iftruzioni , <S 
Lettere de’ Generali delle quali fallì men* 

rione 
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zlone nel tomo primo pag. 629 , Cogreg. 9. 
decr. 14. e tom. 2. pag. 256. cap. 8. n. 4 , e 
pag. M 7 - n * $• 7 - I Decreti delle Congrega- 
zioni generali non iftampati , de’ quali fi la 
menzione nel tom. 1. pag. 449. nella Prefa- 
zione de’ Decreti manofcritti delle dette Con- 
gregazioni , che debbon eifere traimeli! ai 
Provinciali; tom. j. Congreg. 6 . Decr. 27. 
n. 3. pag. 576. Li ventitré libri, de’ quali fi 
fa menzione nel tom. 2. titolo Regala Sodi 
Provindalis pag. 121. n. 23. ed efiilenti negli 
archivj de’ Provinciali , fra quali trovai! tra 
gli altri un Libro contenente le Bolle e De- 
creti de’ Papi concernenti la Società ; un’ 
altro Libro contenente le ordinazioni dei 
Generali fatte per tutta la Società , e non 
imprelle ; un’ altro Libro contenente le Or- 
dinazioni dei Generali fatte per la Provin- 
cia ; un’ altro Libro contenente gli Atti del- 
le Congregazioni della Provincia , con le do- 
mande e rilpofle venute da Roma ; un’ al- 
tro Libro contenente le Dichiarazioni delle 
Codituzioni , Regole , Ordinazioni , Derilio- 
ni dei Generali fovra i cafi loro efpofli ; un’ 
altro Libro contenente le Ordinazioni dei 
Generali non imprelfe in ordine alle Dot- 
trine ftlofofiche e teologiche , che è perinei- 
io , o proibito d’ infegnare nei Collegi della 
Società ; un’ altro Libro contenente le co- 
ilumanze della Provincia , Cale , e Seminarj 
della Società ; e generalmente tutt’ i libri 
nell’ anzidetto luogo mentovati , componen- 
ti il fuddetto numero di 23. j. Loro ingiun- 
ge parimenti di prefentare il catalogo delle 
opinioni filofofiche e teologiche llabilito da 
varie Congregazioni , e didimamente dalla 

' Con- 




i 70 Motivi, 

Congregazione 11. decr. zi. n. 4. pag. 6421$ 
dalla Congregazione 12. decr. j 6. n. 3. pag. 
661.; dalla Congregazione 14. decr. 5. pag. 
670. , e da altre Congregazioni , o di di- 
dichiarare, eh’ eglino non conolcono alerò 
catalogo fu quella materia fuorché quello , 
che fu comporto lòtto il Generale Picolomi- 
ni riferito nel tom. 2. pag. 233. e feguenti , 
e che è rammentato nel tom. 1. pag. 695. 
nella Congr. j8. decr. 20.; che fu celebrata 
nell’ anno 1755. con ordine di far flàmpare 
quello catalogo quali 1 era , e con dichiarazio- 
ne , che la Congregazione non intende d’ 
impedire colla llampa di quello catalogo , 
che alcune Provincie non portano fecondo i 
tempi ed i luoghi infegnare in conformiti» 
delle facoltà loro date dal Generale . 6. I 
privilegj non comprefi nel Compendium pri- 
vilegiorum , non ftampati , e mentovati nel- 
la Prefazione di detto Compendium pag. 161. 
ed eziandio gli Oracoli di viva voce , mu-» 
niti della lòttofcrizione privata de’ Papi , o 
i Referitti delle Congregazioni , e della Pe- 
nitenziaria di Roma , di cui fi fa menzione 
nel detto Compendium privilegiorum pag. 323. 
alla parola Oracula , ed anco nel tom. 2. 
fotto il titolo Seguire Secretarli Societatis 
cap. j. n. 6. p. 13., e che fia Ipecialmente 
ingiunto ai Rettori , e Superiori di ciafcuna 
Caia della Giurifdizione della Corte di pre- 
levare il libro mentovato nel tom. a. fotto 
il titolo HcguU Heéforù cap. 1. n. 16. pag. 
99. nel quale contengonfi le Ordinazioni 
dei Generali . 

Ingiunge parimenti ai detti Provinciale é 
Rettore , o Superiori delle Cafe fituate nel- 
la 
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la Giurifdizione , cialcuno dal canto fuo di 
prefentare all’ Uffìzio della Corte entro lo 
fletto tergine , uno flato da effi lottofcritto 
ed affermato per vero di tutt’ i membri del- 
la Società efiflenti nelle dette Cafe, o alle 
medefime affigliati, nel quale flato faranno 
fcritti i loro nomi, cognomi , età, paefi di 
loro naicita ; funzioni e gradi nella detta 
Società , o in quelle Càfe particolari , di- 
flinzioni di titoli dei Profeffi di tre o quat- 
tro voti , di Coadiutori fpirituali o tempo- 
rali > Icolari , o altri titoli nella detta So- 
cietà , data della lor profeffione , o emitfio- 
he de’ voti , e rinovamento de’ medefimi , 
de’ quali voti femplici o fblenni faranno ag- 
giunti eflratti certificati e veri , e conformi 
ai regiflri tenuti de’ medeiimi , ancó de’ vo- 
ti fatti avanti ’l termine ordinario della 
Probazione , o Noviziato , con 1 ’ eflratto de’ 
libri , o memoriali particolari, che lòno te- 
nuti de’ detti voti fatti innanzi il detto tem- 
po di Probazione, e di cui è fatta menzio- 
ne nel tom. 1. p.406. n. 6 . e nella dichia- 
razione §. G. pag. 407 ; come pure 1 ’ ellrat- 
to del libro , nel quale fi fanno fottoferive- 
re le promette ai Novizj prima di ammeter- 
li alla feconda Probazione , e di cui fi fa 
menzione nel tom. 1. pag. }6z. n. 6; ed an- 
cora del libro o regiflro , nel quale quelli , 
che fono ammeffi fra gli Studenti approvati , 
fcrivono la fpiegazione di una promefTa , ap- 
pellata quarto voto degli Studenti , per cui 
effi promettono con voto l’ indiferenza pei 
varj gradi della Società , e fi obbligano ad 
accettare quel grado o di Coadiutore forma- 
to , 0 di Profeflb , che vorrà dar loro il Ge- 

néra-* 
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probativo della Chiefa Gallicana ìaunata in 
PoiiTy de’ jj Settembre 1561 , che ncn ha. 
ricevuto la detta Società e Compagnia , Je non. 
in forma di Società e Collegio , e non di Re- 
ligione novellamente ijlituita , e delle indu- 
zioni rifiatanti dalla non folennit'a de’ voti , 
cui il detto Procuratore Generale protetta 
di non riputare nè folenni nè obbligatorj , 
quanto al vincolo relativo alla Regola ed al- 
la folennita del Voto , ed inficine dell’ infra- 
zione delle claufole irritanti del detto De- 
creto di Poitty , che ammette la detta So- 
cietà come Corpo e Collegio , ed ancora del 
difetto di regittramento nella Corte delle 
Lettere di riiìabilimento , e di grazia dell’ 
anno 160$ ; dell’ orrezione , e furrezione , e 
nullità radicale delle Lettere patenti de’ 6 
Febbrajo i6zi , ed altre intervenute per lo 
ffabilimento de’ lor Collegi , Jufiioni tenden- 
ti ad autorizzare il rifiuto facto da’ detti le 
dicenti Gefuiti di comunicare alla Corte il 
loro Iftituto , e di prcttar giuramento full* 
indipendenza della Corona , e dell’ indirizzo 
e regittramento delle dette Juffioni non fatti 
alla Camera , che allora era nelle vacazioni ; 
ed altresì fenza pregiudizio della dicadenza 
d’ ogni loro portello e toleranza riluttante 
dal riclamo ed ufo fatto da’ detti fe dicenti 
Geluiti nella Giurifdizione della Corte , de’ 
privilegi i più contrarj alle malfime del Re- 
gno , ed ai diritti dell’ Epifcopato . 

E frattanto provvifionalmente fino a tan- 
to venga decretato fui detto appello come 
di abufo , e gli oggetti , che gli fono , con- 
giunti ; ha facto , e fa efprertìffirne inibizio- 
ni a tutt’ i fudditi del Re di qualunque tta- 
T omo U . S to, 
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to , qualità , e condizione elfi fìenfi , di èn- 
trare nella detta Società, fia a titolo di Pro» 
bazione , o Noviziato , Zìa per emilfione de’ 
voti detti iblenni o non folenni , ed a tutt’ i 
Preti, Scolari ed altri della detta Società di 
riceverli , alfifìere al loro ingreflò , o etirifi» 
fione de’ Voti , raccoglierne , o fottofcriverne 
gli atti, il tutto fotto quella pena che con- 
verrà . Ha fatto parimenti inibizione ai detti 
Preti , Scolari ed altri della detta Società di 
ricevere fotto qualunque pretefto nelle loro 
Caie qualfifìa membro della detta Società 
nato in Paefi ftranieri , eziandio di ricever- 
vi i membri della detta Società naturali 
Franceli , che face fiero in avvenire nella Cit- 
tà d’ Avignone , ed in tutti gli altri luoghi 
fituati fuori del Regno i Voti detti folenni 
o non (blenni , fotto pena d’effere i difub- 
bi dienti inquifiti ftraordinariamente , e pu- 
niti come perturbatori del pubblico ripofo. 

Ha fatto parimenti inibizione per modo 
di provvifione ai detti Preti , e Scolari , ed 
altri della détta Società di continuare alcu* 
na Lettura pubblica o privata di teologia , 
iilofofia , o umanità nelle Scuole , Collegi , e 
Seminar; della Giurifdizione della Corte fot- 
to quella pena che converrà , e ciò da co- 
minciarli nel dì primo del proifimo Settem- 
bre . Ha fatto e fa elprefiìfiìme proibizioni 
a tutt* i fudéiti del Re di frequentare , Spi- 
rato che fia il detto tempo , le Scuole , Pen- 
doni , Seminar; , Noviziati de’ detti fe dicenti 
Gefuiti . i • • 

Ingiunge a tutti li Studenti , Penfiona rj , 
Seminarifli di evacuare i Collegi , Pendoni 
Seminar) della detta Società entro il termi- 

■e V '* ne 
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ne prefilTp qui fopra, - ed a tute’ i padri, ma- 
dri, tutori, curatori, o altri aventi l’inca- 
rico dell’ educazione degli detti Studenti di 
trarneli , o farneli ritirare : loro parimenti 
ha proibito d’inviare i predetti Studenti in 
verun Collegio, o Scuola della detta Società 
tenuta fuori della Giurifdizione della Corte , 
e diflintamente nella Citta d’ Avignone , o 
altri luoghi fituati fuori del Reame , il tutto 
fotto pena contro i difubbidienti d’ elfere 
perfeguitati fecondo il rigore delle Ordina- 
zioni : e quanto ai detti Studenti , che con- 
tinueranno dopo fpirato il detto tempo , a 
frequentare le dette Scuole , Penfioni , Col- 
legj , Seminar;, Noviziati, ed Ilfruzioni de’ 
detti le dicenti Gefuiti in qualfivoglia luo- 
go , li ha dichiarati incapaci di prendere , ne 
ricevere alcun grado nell’ Univerfita di que- 
lla Citta , e d' ogni carica civile e munici- 
pale , uffizio o funzione pubblica . 

E ad effetto di provvedere alla educazione 
della gioventù , ed infieme di badare ai mezzi 
di far fiorire gli ftudj, ha ingiunto alla Uni» 
verfica di quella Citta di raunarfi per deli- 
berarne , e fare fu quello punto de’ proget- 
ti , e che per Io Hello effetto 1’ AlTemblea 
del Collegio di Borbon debba elfere torto in- 
timata giuridicamente , affinchè , dopo la 
deliberazione che farà prela nel detto Col- 
legio di Borbon , lìa per opera de’ Confoli 
d’ Aix Procuratori del Paefe raunato un Con- 
figgo, per ivi deliberare ciocche elfi {limeran- 
no conveniente per la tenuta del Collegio 
di quella Citta, e governo delle Scuole , da 
cominciarfi li 8 del prolfimo Ottobre . 

Ingiunge alli Uffiziali municipali della 

R z Citta 
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Città d’ Arles di raunard l’ indimani del ri- 
cevimento del predente Arredo, per effervi 
parimente deliberato quello (limeranno con- 
veniente per la tenuta del Collegio della 
detta Citta da altri che da’ fé dicenti Gefui- 
ti , ed eleggere (oggetti fecolari , ecclefiafti- 
ci o laici capaci in quel numero , che farà 
giudicato conveniente , per iftruire la gio- 
ventù , e governare le fctiole , altresì all’in- 
cominciamento del proflìmo Ottobre, ai quai 
Soggetti alìegneranno que’ dipendi , che giu- 
dicheranno neceliarj da cavard dalle rendite 
de’ detti Collegi, ed a tali’ effetto i detti Uf- 
Siziali municipali faranno co’ nuovi (oggetti 
quegli accordati , che giudicheranno fpe- 
dienti , il tutto a condizione d’ edere le 
dette deliberazioni e concordati , che (ì di- 
peleranno da’ Confoli, e Comunità delle Cit- 
ta d’ Aix ed Arles , previamente comuni- 
cati ai Vefcovi diocefani , e regidrati alla Cor- 
te . Ordina , che le dette deliberazioni e 
concordati debbono edere eféguiti provvi- 
sionalmente nel termine fovra notato , ed i 
foggetti inabiliti colle mededme medi in pof- 
fedo . 

Ha fatto e fa efpredìdime proibizioni a 
tutt’ i fudditì del Re di qualunque dato , 
qualità , e condizione di aggregarli , o affi- 
gliarli alla detta Società , da con voto d’ub- 
bidienza al Generale della medefima , o al- 
tramente ; come*pure a tutt’ i Preti , Sco- 
lari , o altri della Società di fare , o ricevere 
le dette affigliazioni o aggregazioni, il tut- 
to fotto pena d’ edere inquifìti draordi- 
nariamente , e puniti fecondo l’ edgenza de’ 
cad . 

/ - . Ha 
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Ha fatto e fa pel preferite , e per modo 
di provvifione efpreffifììme proibizioni ai 
Preti o Scolari della detta Società , di tenere 
nelle cafe della detta Società , o altrove 
Congregazioni , Allocuzioni , Confraternite t 
o altri elèrcizj particolari . Ha fatte e fa 
fomiglianti proibizioni a tutt’i fudditi dei 
Re di qualunque flato , qualità , e condi- 
zione , fotto le convenienti pene , d’ alfifler- 
vi , e meno ancora d’ubbidire agli ordini o 
conflglj del Generale di detta Società o de’ 
fuoi delegati , di fcrivergli intorno le fud- 
dette Congregazioni , e di nulla praticare 
di ciò , che 111 tal propoli to viene preferit- 
to dalle Bolle ,ed Ordinazioni dei Generali 
concernenti le dette Congregazioni . 

Ha fatto e fa proibizioni ai detti Preti e 
Scolari ed altri della detta Società, d’ intrar 
prendere di lòttrarfi direttamente o indiret- 
tamente , e fotto qualfivoglia preteflo all’in- 
tera ifpezione r fovvraintendenza , e giurif- 
dizione degli Ordinar) . 

Ordina che l’Editto del i68a venga in 
buona forma e debitamente efeguito fecondo 
il luo tenore . 

Ordina in oltre , che per opera e diligen- 
za del Procuratore Generale del Re i beni 
tanto mobili quanto immobili , Titoli , Re- 
■giflri , Giornali di riceuto, e di fpefo, flati 
di debiti , e di crediti , faranno fequeftrati 
e polli in potere del Re e della Giuflizia , 
al qual fine la rà «.fatto un’inventario de ti- 
toli , carte , mobili ed effetti da M. di Boa- 
des, e di Boutalfy figliuolo , Configlieri del 
Re alla prefenza del Procuratore Generale 
per le Cafe appartenenti alia detta Società , 

tanto 
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tanto in quefla Citta , che nei contorni ; e 
riguardo ad altre Cafe della Giurifdizione di 
Rettori e Giud ei reali delle Refidenze ove 
le dette Cafe fono fìtuate , il tutto alla pre- 
fenza de’Sodituti del Procuratore Generale 
alle dette Refidenze ; e che alla direzione e 
governo de’ beni e rendite delle dette Cafe , 
debbano elfere riabiliti dai detti Configlieri, 
Comirtàrj , e Giudici reali a ciò deputati , 
Guardiani , Sequedri , ed Economi diffidenti , 
da’ quali nondimeno laranno liberate le co»- 
fe necertarle alla diffidenza delle Cale della 
detta Società fino a tanto che dalla Corte 
venga altrimenti ordinato * Ha fatto e fa 
efprdfilTime proibizioni a tutt’ i Sudditi del 
Re di qualfilìa qualità e condizione , d' im* 
predare , vendere , o nafcondere direttamen- 
te o indirettamente effetto alcuno fpettante 
alla detta Società . Ordina a tutti quelli , 
che averterò alcuno dei detti effetti , titoli 
o contratti fpettanti alla detta Società , fia 
a titolo di depofito o altrimenti , di toffo 
depofitarli nelle mani dei detti Configlieri , 
Comirtarj , e Giudici reali a ciò desinati , 
acciò redino uniti al detto inventario > fiotto 
pena d' edere proceduto contro gli uni e gli 
altri fecondo l’efigenza de’ cali - Ordinaria 
oltre , che il prefente Arredo venga lignifi- 
cato lenza dilazione , mediante la diligenza 
del Procuratore Generale ai Superiori della 
Cafa della Società , che fono nella Giurifdi*- 
zione della Corte , loro ingiunge di confor- 
pnaryifi fiotto le pene ivi dabilite, ed ai Con- 
fidi delle Città e luoghi ivi mentovati . Or- 
dina , che fieno inviate le copie Collaziona- 
te del prefente Arredo a tutti i Bagliaggi , 

e Ret- 
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e Rettorìe della Giurifdizione della Corte 1 
per effervi lette , pubblicate , e regiftrate .. 
Ingiunge ai Softituti del Procuratore Gene- 
rale di darvi mano , e di certificarne entro 
un mele la Corte . Ingiunge agli Ufficiali 
delle dette Refidenze di vegliare , ciafcuno , 
ne’ luoghi fuoi riflettivi , alla piena ed in* 
tera efecuzione dell’ Arredo . Ordina che fia 
fìampato , letto , pubblicato , ed affido ovun- 
que bifogna e fi deve . Fatto in Ai* nel 
Parlamento , eflendo le Camere raunate , li 
cinque Giugno mille fettecento feflanca due 
Collazionato , Sottoferito . DEREGINA . 


Il Fine del Tomo Secondo . 




Digitized by Google 







